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LIBRO SETTIMO 


CAPO I. 

Amori di Gii Blas con madonna Lorenza Sefora. 

lo dunque andai a Xelva a resliluire al buon Samuele 
Simone i tremila ducali che gli avevamo rubalo; e a dire 
la verità, mi venne per istrada la tentazione di tenermi in 
saccoccia questa moneta per cominciare con prosperi au- 
spicii la mia azienda ; e veramente io poteva truffarmela 
impunemente, bastando che avessi viaggialo cinque o sei 
giorni, dopo di che potea ritorna ' e indietro come se 
avessi eseguita la mia missione^ nè don Alfonso 

nè suo padre avesser potuto sospettai'-- aunamenle della 
mia fedeltà. Ciò non ostante non prestai- vecchio alla ten- 
tazione, anzi posso dire di averla scacciata da figliuolo ve- 
ramente onorato; lo che era da commendarsi non poco in 
un giovinotto che aveva praticato con tanti celebri malan- 
drini ; e si potrebbe anche dire che molti i quali non 
trattano che galantuomini, non sono si scrupolosi, ed in 
ciò mi appello specialmente a coloro ai quali furono con- 
fidali certi depositi ch’eglino sanno mettere in salvo sen- 
zachè venga macchiata la loro riputazione. 

Fatta la restituzione al mercatante, che certamente non 
se l’aspettava, tornai al castello di Leiva dove non trovai 
più il conte di Pelano, il quale avea ripigliala la via di 
Toledo in compagnia di Giulia e di don Ferdinando, ma 
trovai il mio nuovo padrone più innamorato di prima della 
sua Serafina, la quale dal canto suo era pure inebbriata, 
e don Cesare era beato di possederli entrambi. Subito pro- 
curai di guadagnarmi Paffetto di questo padre amoroso, il 
che mi riuscì a meraviglia, essendo io divenuto il soprin-» 
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6 f.IL BLAS 

tendente della sua casa, cioè quello che regolava ogni 
cosa, che riscuoteva i danari dagli affittaiuoli, che spen- 
deva c che avea sopra i fainigliari un’autorità senza limiti. 
Per altro, a differenza di quello che sogliono fare i miei 
pari, io non abusava menomamente del mio potere, perchè 
non cacciava di casa i servi che non mi andavano a genio, 
nè tampoco esigeva dagli altri intera sommessione. Che se 
eglino si rivolgevano direttamente a don Cesare o a suo 
figliuolo per chiedere qualche grazia, in vece d’intorbidare 
le acque, io parlava a loro favore. Oltre a ciò i segni di affe- 
zione che mi davano ogni momento i miei due padroni 
m’inspiravano uno zelo sincero pel loro servigio, di modo- 
chè io non aveva altro in vista che il loro interesse, nè fa- 
ceva mai alcuna gherminella nella mia amministrazione, 
lo era insomma uno di quegli agenti de’quali al giorno d’oggi 
non se n’ha idea. 

Mentrechè io mi gloriava della felicità dello stato mio, 
l’amore, come se fosse stato geloso del bene di cui col- 
mavami la fortuna , volle anch’esso fare si ch’io dovessi 
rendergli grazie di qualche favore, il perchè destò nel cuore 
di madama Lorenza Sefora, prima cameriera di Serafina, 
una violentissima inclinazione pel signor soprintendente. 
La mia bella, per dire la cosa da fedele isterico , batteva 
già su i cinquanta, ma tuttavia la sua fresca cera, il suo 
viso geniale e due begli occhi, ch’ella sapeva maestrevol- 
mente girare, poteano ancora stuzzicare le voglie di uno 
scioperato. Avrei desiderato solamente la carnagione un 
po’ più rubiconda, perchè ella era pallidissima, del che io 
accagionava le astinenze del celibato. 

Madonna mi uccellò lungo tempo con occhiate, nelle quali 
vedeasi dipinto il suo amore; ma invece di contraccambiare 
i suoi sguardi , feci finta sul principio di non accorgermi 
delle sue intenzioni, per la qual cosa ella mi credette 
amante affatto novizio ; ciò che punto non le dispiacque, 
immaginandosi dunque che non bastasse l’adoprare gli 
occhi con un giovinotto ch’ella credeva più gonzo dì quel 
che non era, al primo abboccamento mi dichiarò in termini 
formali le sue inclinazioni, affinchè io non potessi igno- 
rarle; e in vero ella si portò da maestra perchè finse par- 
lando di essere conturbata, e dopo di avermi detto a buon 
conto tutto ciò che desiderava di dirmi, coprissi il volto per 
farmi credere che si vergognava di palesarmi le sue deno- 
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lezze. Ho dovuto allora arrendermi, e tuttoché mi movesse 
piuttosto la vanità che Taffetto, mi dimostrai gratissimo 
alla bontà dell’animo suo; oltre di che affettai di solleci- 
tarla , c seppi fare tanto bene l’ innamorato che meritai 
sino qualche rimprovero : ma a dir vero Lorenza lo dava con 
tanta dolcezza, che nell’atto che ini raccomandava di avere 
più contegno, non pareva certo che le spiaccsse ch’io lo 
avessi perduto, lo avrei spinto le cose ancora più lontano se 
non avessi veduto che l’oggetto amato temeva d’inspirarmi 
cattiva opinione della propria virtù, lasciandomi ottenere 
troppo facili vittorie. Noi dunque ci separammo attendendo 
nuova occasione di parlarci. Sefora restò persuasa che la 
sua simulata resistenza l’avrebbe dipinta per vestale nella 
mia opinione, ed io era pieno della dolce speranza di con- 
durre a fine quanto prima quest’avventura. 

Così correva la mia fortuna quando un lacchè di don 
Cesare mi portò una nuova che temperò non poco la mia 
allegrezza. Questo ragazzo era uno di quei famigli curiosi 
che fiutano da ogni parte per sapere tutto ciò che succede 
in casa; e siccome costui strisciavasi continuamente a me 
d’attorno, e mi faceva ogni di il regalo di qualche novità, 
venne a dirmi una mattina di avere scoperta gran bella 
cosa, di cui voleva mettermi a parte, col patto però che 
dovessi serbare il segreto, perchè ciò risguardava ma- 
donna Lorenza Sefora, di cui egli temeva, a detta sua, di 
tirarsi addosso la collera, lo che era stuzzicato dalla vo- 
glia di udire ciò ch’egli avea a dirmi, gli promisi segre- 
tezza, e senza dar segno di prenderne la menoma pre- 
mura, gli domandai più freddamente che potei, quale fosse 
la novità per cui egli faceva tante allegrezze. « Lorenza , 
mi disse, introduce ogni sera furtivamente nelle sue stanze 
il cerusico della villa, giovane de’ più ben formati che si 
possano vedere, e so che quel garbato personaggio se ne 
sta li ore ed ore... Voglio credere, soggiunse egli mali- 
ziosamente, che in ciò non ci sia ombra di male, ma sa- 
rete meco di accordo che un uomo il quale si ficca di 
nascosto in camera di una figliuola, fa nascere cattiva 
opinione di lei. y> 

Tuttoché questo racconto mi abbia ferito nello stesso 
modo come se fossi stato veracemente innamorato, mi 
guardai bene dal lasciarmi scoprire; anzi giunsi sino a 
sforzarmi di ridere di questa nuova che mi trafiggeva il 
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cuore; ma mi sciolsi da poi di ogni ritegno appenachè.mi 
vidi senza alcun testimonio. Allora montai sulle furie, 
bestemmiai e andai fantasticando intorno al partito a cui 
dovessi appigliarmi; ed ora, spregiando Lorenga, io faceva 
proponimento di abbandonarla, senza degnarmi tampoco 
di chiarirmi della cosa con cotesta cornacchia ; ed ora , 
credendo che vi apdasse dell’onor mio a dare la caccia al 
cerusico, determinava di sfidarlo a duello. Finalmente 
questa ultima risoluzione prevalse; laonde sul fare della 
sera mi posi in agguato, e vidi realmente entrare il rivale 
con misterioso contegno neH’appartarnento della buona 
governalrice. Questo bastò per riscaldare il mio furore, 
sicché uscii dal castello e andai ad appostarmi sulla strada 
per la quale il drudo dovea ritornare.' Ivi lo aspettai a 
piè fermo, e ogni momento che scorreva mi aguzzava la 
voglia di venire alle mani. Alla fine capitò Tinimico. Io 
dunque feci alcuni passi da bravaccio per andargli incon- 
tro, ma il diavolo fece, io non so come, che mi sentii im- 
provvisamente scorrere per Tossa a guisa di certo eroe di 
Omero, grande tremore che m’arrestò. E veramente il mio 
turbamento somigliava a quello di Paride quando si prc> 
sentò per combattere contro Menelao. Io mi posi a guar- 
dare il mio rivale, che mi parve forte e ardimentoso, oltre 
di che vidi che aveva una spada di smisurata grandezza, 
e tutto questo facea sopra di me terribile èlTetto. Nondi- 
meno, 0 per punto di onore o per non so quale altra ra- 
gione, sebbene io vedessi il pericolo con occhi che ancora 
di più lo ingrandivano, e a malgrado del cuore che si 
ostinava a dirmi di no, risolsi di avanzare il passo verso 
il cerusico e di sguainare la spada. Egli restò attonito di 
questa azione e gridò : « Che vuol dire questo, signor Gii 
Blas, perchè vi presentale in questa maniera? Io credo che 
facciale per ridere. — No, signor barbiere, io risposi, no: 
anzi questa è cosa seriissima, perchè voglio sapere se siete 
tanto bravo quanto siete galante. Oh non isperate ch’io vi 
lasci godere tranquillamente i favori della dama che ora 
avete visitata al castello. — Corpo di san Cosimo ! rispose 
il cerusico, dando in uno scroscio di risa, questa e in 
vero curiosa avventura: affé di Dio che le apparenze in- 
gannano assai ! :» A queste parole, immaginandomi ch’egli 
avesse ancora meno voglia di me di venire alle mani, 
diventai più insolente e interrompendolo dissi; Parliamo 
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d’altro, amico, parliamo d’altro : non pensate ch’io mi 
appaghi d’un semplice no. — Vedo bene che sarò costretto 
a parlare per impedire il malanno che sarebbe per acca- 
dere 0 a voi 0 a me; per lo che vi rivelerò un segreto, 
tuttoché coloro che esercitano la nostra professione non 
siano mai abbastanza prudenti. Sappiate dunque che se 
la signora Lorenza mi fa entrare di soppiatto nelle sue 
stanze, lo fa per occultare ai famigliari la cognizione del 
male cbe la tormenta, sendochè ella ha sulla schiena un 
canchero puzzolente, per cui vado a medicarla ogni sera: 
questo è il motivo delle visite che tanto vi agitano. Adunque 
voi potete in questo proposito mettere il vostro cuore in 
pace. Cile se poi, continuò egli, non siete soddisfatto di 
questa dichiarazione, e se volete che assolutamente ve- 
niamo alle mani, voi non avete che a parlare, perchè io 
non sono uomo che tema di starvi a fronte. » Disse e 
sfoderò quella' lunga spada, che mi fece tremare, e si 
mise in azione. «. Basta cosi, diss’io, rimettendo la spada 
mia nel fodero: io non sono una bestia che non voglia 
intendere ragione: dopo che mi avete detto quello che mi 
avete detto, non siete più mio nemico : adunque abbrac- 
ciamoci. » Queste parole gli fecero conoscere che io non 
era cosi cattivo come da prima gli aveva sembralo, laonde 
ripose ridendo il suo spadon&al fianco, mi stese le braccia, 
e ci separammo da buonissimi amici. 

Da quei momento in poi io non pensava a Sefora che 
con ischifo, e quindi sfuggiva tutte le occasioni di trovarmi 
con essa da solo a sola, il che feci con tanta vigilanza ed 
affettazione che costei se n’accorse, per lo che, stupefatta 
di si grande cangiamento, ne volle sapere la cagione, e, 
trovalo finalmente il modo di parlarmi in disparte, cosi 
mi disse: « Signor soprintendente, ditemi di . grazia per 
qual motivo voi schifate sino i miei sguardi. È vero che 
io sono stata la prima a manifestarmi, ma voi iqi avete 
contraccambialo; ricordatevi, ve ne prego, dell’abbocca- 
menlo che abbiamo avuto insieme noi due soli: voi allora 
eravate tutto fuoco, e adesso siete lutto ghiaccio: che vuol 
dire questo?]) La domanda era assai delicata per un uomo 
semplice, dimodoché mi trovai imbrogliatissimo. Non mi 
ricordo più la risposta che diedi allora alla dama; ma 
solamente mi sovviene che questa le spiacque: altro non 
posso dire. Sefora, la quale al suo aspetto dolce e modesta 
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polca paragonarsi ad un’agnellella, era nero una tigre 
quando la collera la dominava. « lo credeva, diss’ella, 
lanciandomi un’occhiaia piena di dispetto e di rabbia, io 
credeva onorare mollissimo un omicciatlolo pari vostro, 
dimostrandogli queU’affelto che i più nobili cavalieri si 
glorierebbero di poter inspirare; ma io sono punita ab- 
bastanza coH’essernai indegnamente abbassala ad un mi- 
serabile avventuriere. » 

Ella non si contentò di questo, perchè io mi sarei libe- 
rato troppo a buon prezzo; ma la sua lingua, vinta dal 
furore, mi vibrò cento epiteti, l’uno dei quali non aspet- 
tava l’altro. Avrei dovuto sorbirmeli con tutta calma e 
pensare che disprezzando il trionfo di una virtù a cui aveva 
allentalo, commetteva un delitto che le donne non perdo- 
nano mai: ma io era troppo vivace per tollerare quelle 
ingiurie delle quali un uomo di senno nel caso mio non 
avrebbe fatto che ridere. Perduta adunque la pazienza, così 
le dissi: « Madonna, non disprczziamo alcuno': se i nobili 
cavalieri che voi nominate vi avessero veduto il dorso sono 
sicuro che non ispingerebbero innanzi la loro curiosità.» 
Appena si senti punta da queste parole, la furibonda go- 
vernalrice mi regalò uno schiaffo il più sonoro che donna 
oltraggiala abbia mai dato: dimodoché io non aspettai il 
secondo, ma con pronta fuga evitai una tempesta di pugni 
che sarebbero caduti sopra di me. 

Io ringraziava Domeneddio di vedermi fuori di questo 
intrico, immaginandomi di non aver più niente a temere, 
dopoché colesta signora erasi vendicata. Pareami che fosse 
di suo onore il non fare parola dell’accaduto: e realmente 
passarono quindici giorni senzachè se ne udisse un ette; 
per lo che io medesimo avea comincialo a lasciarmela 
passare dalla mente. Ma avendo inteso che Sefora era 
ammalata, fui così da bene che udii con dispiacere questa 
notizia, sicché sentiva di lei compassione, e pensava che 
questa disgraziata amante avesse dovuto soggiacere alla 
violenza del suo amore còsi male contraccambialo. Io 
adunque mi figurai con dolore di essere la cagione della 
sua malattia; e se non poteva amare colei, almeno la com- 
piangeva. Ma oh quanto malamente io giudicava di quella 
femmina, mentre il suo affetto, cangiato in odio, non ten- 
deva allora se non che a nuocermi! 

Una mattina, mentre io era con don Alfonso, vidi che 
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questo giovane cavaliere stavasi malinconico e pensieroso: 
laonde, avendogli domandato rispettosamente quale ne 
fosse la cagione: a Sono malinconico, mi rispose, vedendo 
che Serafìna ò debole, ingiusta cd ingrata. Vi desterà ma- 
raviglia, soggiunse egli, osservando che io l’ascoltava al- 
quanto attonito, ciò non ostante la cosa è verissima. Non 
so qual motivo abbiate dato a madonna Lorenza di odiarvi, 
ma vi posso assicurare che voi le siete divenuto tanto anti- 
patico, che se non uscite prestamente da questo castello, 
ella dice che la sua morte è sicura: non dovete dubitare 
che Serafìna, alla quale siete tanto caro, non siasi da 
principio opposta contro un odio a cui ella non potea sod- 
disfare senza ingiustizia e senza ingratitudine; ma final- 
mente anche Serafina è donna: ella ama affettuosamente 
Sefora, che l’ha allevata e che tiene in luogo di madre, 
per la qual cosa essa crederebbe di aversi a rimproverar 
la sua morte, se non avesse la debolezza di soddisfarla. 
In quanto a me, qualunque siasi l’amore che porto a Sera- 
fina, non avrò mai la vile condiscendenza di aderire alla 
sua volontà su questo proposito; e potrebbero andare al- 
l’orco tutte le governatrici spagnuoìe prima ch’io accon- 
sentissi a dare commiato ad un giovane, il quale guardo 
piuttosto come frattdlo che come servo: » 

Cosi parlò don Alfonso, cui io risposi in onesta ma- 
niera: «Signore, io sono nato per essere zimWllo della 
fortuna : io tenea per certo che ella cesserebbe di perse- 
guitarmi al fianco vostro, ove tutto mi prometteva giorni 
tranquilli e felici; ma per quanta soddisfazione io vi trovi, 
fa d’uopo ch’ora mi risolva^di allontanarmene. — No, no, 
gridò il generoso figlio di don Cesare: lasciale che io faccia 
intendere ragione a Serafina: non sarà mai vero che si 
dica essere voi sacrificato ai capricci d’una pazza gover- 
natrice, per la quale dall’altra parte si ha anche troppo 
rispetto. — Signore, risposi, voi non farete che inasprir 
Serafina volendo resistere alla sua volontà: ed io anoo 
piuttosto di ritirarmi, di quello che colla mia permanenza 
far nascere la divisione fra due sposi che sono modello 
di perfezione: questa sarebbe disgrazia, della quale io non 
potrei più consolarmi in tutta la vita. » 

Don Alfonso mi vietava di prendere questo partito e si 
mostrava cosi forte nella sua risoluzione di sostenermi, 
che indubitatamente Lorenza ne avrebbe avuto la nega- 
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tivas’io avessi voluto stare al mio posto. Vi furono alcuni 
momenti nei qiiali, irritato contro la vecchia, io mi sen- 
tiva la tentazione di svelare ogni cosa ; ma quando mi faceva 
a considerare che rivelando la siia ignominia, avrei tra- 
fitta una povera creatura alla quale io avea cagionato si 
grave malanno, e che due mali senza rimedio conducono 
infallibilmente al sepolcro, allora non sentiva più se non 
che compassione per lei. Pensai adunque ch’essendo io 
uomo tanto pericoloso avrei dovuto in coscienza colla mia 
lontananza ristabilire Ja tranquillità nel castello, il che 
feci la mattina dietro avanti giorno senza prendere con- 
gedo dai miei due padróni, per timore che non si oppo- 
nessero alla ‘mia partenza, attesa Tarnicizia che àveano per 
me. Ho volute però lasciare nella mia camera una carta 
che dichiarasse ogni conto esatto della mia amministra- 
zione. 


CAPO li. 

« 

Ciò che fu di Gil-Blas dopo la sua partenza dal castello di Leiva, 
e conseguenze felici prodotte dal cattivo successo dei suoi amori. 

Io cavalcava un bel cavallo ch’era mio, ed avea nella 
valigia dugento dobble, la maggior parte delle quali mi 
era toccata in sorte di quelle dei banditi uccisi e dei tremila 
ducati tolti a Samuele Simone; perchè don Alfonso senza 
farmi restituire la mia parte avea sborsata la somma in- 
tiera coi suoi proprii danari: laonde, considerando io il 
mio oro come legittimo, ne godea senza scrupolo, lo pos- 
sedeva dunque una somma che non mi lasciava pensare 
a disturbi pelPavvenire, oltre di che avea quella confi- 
denza che ha sempre nel pròprio merito ognuno ch’è nel- 
Petà in cui iò mi trovava. Dall’altro canto Toledo mi pre- 
sentava dilettevole asilo, sendochè io non dubitava che il 
coirte di Poiane non godesse di rivedere uno de’ suoi libe- 
ratori, e di bene accoglierlo nella sua casa. Ma io guar- 
dava questo signore come l’ultimo ricovero nei miei casi 
estremi, e perciò' risolsi , avanti di rivolgermi à lui, di 
spendere porzione de’ miei danari viaggiando nei regni 
di Murcia e di Granata, che mi sentia voglia di veder sopra 
tutti. Con questo disegno pr%i la via di Almanza, per la 
quale proseguendo il mio viaggio, andai di città in città ' 
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senza che mi accadesse verun sinistro accidente, cosicché 
sembrava che la fortuna, soddisfatta di tanti trabocchelli 
che mi avea tesi, volesse finalmente lasciarmi pace; ma 
essa pur troppo mi preparava altre insidie, come si vedrà 
in appresso. * 

11 primo che incontrai nelle contrade di Granata fu il 
signor don Ferdinando di Leiva, il quale, egualmente che 
don Alfonso, era genero del conte di Pelano. Grande fu 
la meraviglia dell’uno e deU’allro di' trovarsi ivi. « Gii 
Blas, diss’egli, voi in questa città? Che buonjento vi mena? 

— Signore, risposi, se voi vi maravigliate di vedermi in r\ 
questo paese, vi maraviglierete ancora di più quando sa- \ 
prete la ragione per cui io ho abbandonato il servigio del A 
signor don Cesare e di suo figliuolo. » Ciò detto, gli rac-^ 
contai tutto ciò ch’era accaduto fra Sefora e me, senza k 
nascondergli veruna cosa. Egli si misé a ridere di tutfe? r 
cuore, poi ricomponendosi in serietà, cosi mi rispose: 

« Amico, io vi esibisco la mia mediazione in questo affare, 
e voglio scrivere subito a mia cognata... — No, no, si- 
gnore, io l’interruppi, non le scrivete, ve ne priego, per- 
chè non sono partito dal castello di Leiva per ritornarvi: 
fate piuttosto, di grazia, altro usp della bontà che avete 
per me; e se qualcheduno dei vostri amici ha bisogno di 
un segretario o di un agente, vi st^pplico a parlargli a 
favor mio, polendo assicurarvi che non sarete rimprove- 
rato giammai di avergli raccomandato, ùn furfante. — Oh 
volentieri, rispose: farò lutto quello che desiderate. Sono 
venuto a Granata per visitare una vecchia mia zia amma- 
lala, e mi vi fermerò ancora tre settimane, dopo di che 
mi restituirò al mio castello di' Lorqui, dove ho lasciato 
Giulia, lo abito in questa casa, prosegui egli additandomi 
un palazzo cento passi distante, venite a trovarmi da qui 
a qualche giorno, e forse vi avrò procaccialo un uffizio, 
che vi potrà star bene. » 

rln fatti la prima volta che Ci rivedemmo egli mi disse: 

« Monsignor arcivescovo di Granata, mio parente ed amico, 
bramerebbe un giovane che ne sapesse di letteratura, e che 
avesse buon carattere per copiare i suoi scritti, essendo 
egli celeberrimo oratore che ha composte non so quante 
omelie, e ne compone ogni giorno, recitandole con grande 
applauso. Siccome io vi credo fatto a posta per lui, vi pro- 
posi, ed egli mi ha promesso di prendervi. Andate dun- 
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que a presentarvi ad esso per parte mia, e daH’accoglienza 
che vi farà conoscerete se io gli abbia parlato favi)revol- 
mente di voi. » 

A me parve di non poter desiderare di più ; laonde es- 
sendomi apparecchiato' alla meglio a comparire dinanzi 
al prelato, mi portai una mattina all’arcivescovado. Se 
volessi imitare i romanzieri farei qui una magnifica de- 
scrizione del palazzo episcopale di Granata; mi estenderei 
sulla costruzione del fabbricato, esalterei la splendidezza 
degli addobbi, parlerei delle statue c delle pitture che vi 
si vedeano, e senza far grazia id lettore di veruna del- 
l’istorie che raffiguravano, mi sarei contentato di dire.che 
questo palazzo eguagliava in magnificenza quelli dei no- 
stri re. 

Trovai negli appartamenti moltitudine di ecclesiastici e 
di gente di spada, la maggior parte uffiziali di monsignore, 
cioè suoi elemosinieri, gentiluomini, scudieri o camerieri. 
Li secolari aveano quasi tétti bellissimi abiti, di maniera 
che li avresti creduti piuttosto gentiluomini che famigliar!. 
Costoro erano alteri e facevano gli uomini di alto affare, 
ma io non potea trattenermi dal ridere e dal burlarmi di 
loro fra me medesimo neiraddoccbiarli. < In fede mia, io 
diceva: son ben fortunali costoro che portano il giogo della 
servitù senza sentirlo! perchè, a dir vero, se lo sentissero, 
panni che le loro maniere sarebbero meno orgngliose, » 
Intanto mi rivolsi ad un grande e grosso personaggio che 
stava li presso alla porla del gabinetto dell’arcivescovo 
per aprirla e serrarla quando occorreva, ed avendogli do- 
mandato civilmente se fosse momento opportuno di par- 
lare a monsignore, mi rispose seccamente: « Aspettale: 
sua Magnificenza esce fra poco per andar ad ascoltare la 
messa, e nell’a tlo cbe passa vi darà un-momenlo di udienza. » 
lo non risposi parola, ed armatomi di pazienza mi venne 
in lesta di voler mettermi a ragionare con qualcheduno 
de’ suoi uffiziali ; ma eglino cominciarono ad osservarmi 
da capo e piedi sen?a degnarsi di dirmi sillaba, dopo di 
che SI guardarono l’un l’altro, sogghignando alternativa- 
mente per la temerità con cui aveà osato di voler entrare 
in parole con essi. 

A dir la verità io rimasi tutto confuso vedendomi trat- 
tare in si fatta maniera da colesti servidori, e non era 
ancor riavuto dalla mia confusione quando la porta del 
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gabinetto si aperse e compari l’arcivescovo. Regnò tosto 
prolbiulo silenzio fra’ suoi uffiziali, i quali improvvisamente 
abbandonarono il loro insolente contegno, e divennero 
rispettosi dinanzi al loro padrone. Questo prelato avea 
sessantanovc anni ed era presso poco della statura di mio 
zio canonico Gii Perez, cioè grosso c corto, avendo sopra 
mercato le gambe storte, ed era si calvo che non^li restava 
che un ciiilTettó di capelli al di dietro, il che l’obbligava 
a imbaccùccare la testa in una berretta di lana lina a 
lunghe orecchie. A malgrado di tutto questo, trovai in lui 
raspetto di' uomo d’alto lignaggio, senza dubbio perchè 
io sapea clPegli era uno di colai gente. Noi uomini vol- 
gari guardiamo i grandi con tale prevenzioup da ravvi- 
sare in loro queirandamento di grandezza che la natura 
loro ha negato. 

L’arcivescovo subito si rivolse verso di me, e mi do- 
mandò con voce melliflua ciò che desiderassi; ed io gli , 
risposi di essere quel giovane di cui il signor don Ferdi- 
nando di Leiva gli avea parlato. Egli non mi diede tempo • 
di dirgli di più. a Ah , siete voi, disse allora, siete voi 
dunque quello, di cui egli mi fece cosi bell’elogio? lo fo 
in voi ottimo acquisto: vi ritengo al mio servizio; resta- 
tevene pur qui. » Detto questo, s’appoggiò a due scudieri 
ed usci dòpo aver dato ascolto ad alcuni ecclesiastici che 
aveano qualche cosa a comunicargli. Appena egli fu aldi 
fuori della camera ove noi eravamo, gii stessi ministri 
che mi aveano negata la parola cercarono tosto di par- 
lare meco, ed eccoli tutti d’intorno a me che mi acca- 
rezzano e mi dimostrano il giubilo che hanno di vedermi 
commensale- dell’arcivescovado, sendochè aveano sentile 
le parole che mi aveva detto il loro padrone, e perciò 
• arcleano di voglia di sapere quale uffìzio io fossi per co- 
prire presso di lui; ma io ebbi la malìzia di non sod- 
disfare alla loro curiosità per vendiciirmi del loro di- 
sprezzo. 

Monsignore non lardò guari a ritornare e mi fece en- ' 
trare nel suo studiolo per parlare meco da solo a solo. 
Immaginandomi ch’egli avesse intenzione di tasteggiare il 
mio ingegno, me ne stetti aH’erla, e mi preparai a misu- 
rare tulle le mio parole. Egli adunque prima di lutto mi 
interrogò sopra le belle lettere, ed io non risposi male 
alle sue domande, sicché esso vide che io conosceva be- 
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riissimo gli autori greci e latini» In appresso egli mi tirò 
nella dialettica, ed.era appunto là ove ioi’attendeva: per- 
chè sapeva, come fu di fatti, che mi avrebbe' trovato in 
quella assai forte. « La vostra èducazione, mi diss’egli 
alquanto maravigliato , non è stata negletta : vediamo ‘ 
adesso la vostra scrittura. » Allora cavai di tasca un foglio 
portato meco a bella posta, ed il mio ^prelato non ne fu 
malcontepito, per. lo che mi disse:" «lo sono, soddisfatto 
della vostra mano, e più ancora del vostro ingegno, e 
perciò renderò grazie a mio nipote don Ferdinando di 
avermi trovato si bravo giovane,^ essendo quésto un vero 
regalo ch’egli mi ha fatto. » ' ^ 

Intanto fummo interrotti daU’arrivo di alcuni gentiluo- 
mini di Granata che venivano a pranzo còirarcivescovo. 

10 li lasciai interne e mi ritirai fra i ministri, i quali 
mi fecero allora un mare di cortesie. ^Quando fu l’ora 
andai a desinare con essi, e se cosloro*^ m’adocchiarono 
nel tempo del pranzo, anch’io. da parte mia feci lo stesso. 
Oh qual decoro dimostravano i pretf nel loro esterno 
contegno ! Essi mi parevano tutti tanti santoni, cotanto 

11 luogo uv’io era infondeva rispetto alla mia mente. Non 
mi venne tampoco il pensiero che, questa potesse essere 
moneta falsa, quasi che non se, ne potesse trovare fra le 
dignità della Chiesa. 

Io era seduto vicino ad un vecchio cameriere, chiamato 
Melchiorre della Honda, il quale si dava tutta la cura di 
fornirmi di buoni bocconi; laonde la premura ch’egli 
.^avea per me fece si ch’io ne avessi per lui, e perciò la mia 
cortesia sommamente gli piacque. «Signor cavaliere, mi 
disse dopo pranzo aH’precchio, desidererei di* parlare da 
^ - solo a solo con voi. » .Cosi dicendo mi condusse in im'an- 
golo del palazzo, ove anima vivente non ci poteva ascoi- ' 
tare, ed ivi cosi incominciò: «Figliuolo, al primo mo- 
mento che io vi ho veduto sentii non poca inclinazione 
per voi, il perchè voglio daryene non dubbio segno, con- 
fidandovi cosa che sarawi di massima utilità. Voi siete 
qui in una casa dovei buoni e gl’ipocriti vivono mischiati 
insieme, e siccome vi sarebbe d’uopo di un tempo infinito 
per iscoprire il terreno, io vogliò risparmiarvi si lungo e 
faticosissimo studio collo svelarvi la natura degli uni e 
degli altri, dopo di che voi potrete facilmente regolarvi... 
Comincierò, continuò egli, da monsignore, il quale è pre- 
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lalo assai pio, che si alTatica continuamente ad edificare . 
il popolo ed a guidarlo per la strada della virtù con ser- 
moni pieni di eccellente morale, composti da lui mede- 
simo. Da vent’anni ha abbandonata la corte per dedicarsi 
intieramente allo zelo ‘che ha per la sua greggia. <}uesti 
è dottissimo personaggio e grande oratore, e non trova 
altro piacere fuorché nel predicare, e colle sue prediche 
rapisce ed incanta i suoi uditori. Forse che non v’entri 
un po’ di vanità nelle sue operazioni, ma oltre che non 
tocca agli uomini lo scrutinare i cuori, non farei buona' 
figura l’investigare i difetti di un personaggio di cui io 
mangio il, pane. Se mi fosse permesso di censurare alcun , 
che del mio padrone troverei qualche cosa a ridire sul suo 
troppo rigore, sendochè in vece di compatire le fragilità 
di alcuni poveri preti, li gastiga severamente, e perseguita 
sopra tutti coloro i quali, sicuri 'della propria innocenza, 
cercano la via di giustificarsi giuridicamente a dispetto 
della sua autorità, lo trovo in lui anche un altro difettino, 
che è quello della maggior parte dei grandi, ed è che 
quantunque egli ami i suoi famigliari, non bada niente 
affatto ai loro servigi, e li lascia invecchiare senza pensar 
ad assegnare loro verùn stipendio a vita. Che se alcuna * 
vòlta fa ad essi qualche beneficenza, non lo debbono che 
al buon animo di chi parla a loro favore ; ma da se me- 
desimo non si sognerebbe mai di fare loro il minimo be- 
nefizio. » . ■ 

Questo è (juanto mi disse il vecchio cameriere intorno 
al suo padrone, dopo di che m’informò di ciò che apinava 
degli ecclesiastici coi quali avevamo pranzato, e mi fece 
di loro tali ritratti che male si accordavano col loro con- 
tegno. Non me li dipinse, a dir vero, per furfanti, ma ^ 
solamente per cattivissimi preti, pecette alcuni, de’ quali njfe | 
esaltò assai la virtù. D’allora innanzi non mi diede più 1 
che pensare la condotta che dovea tenere con questi ga- ^ ^ 
lantiiomini, ma la sera medesima, cenandn con essi, mi 
vestii al par di loro della maschera della santità, il che 
nulla costa ; c perciò non bisogna maravigliarsi se da per 
tutto vi sono ipocriti. ; 


• >> 
VoL. Il, — u ' Le Sage, Gii Blns. 
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GIL BLAS 




CAPO III. 

Gii Blas diventa il favorito dril’arcivescovo di Granata , 
e il canale delle sue grazie. 

Dopo pranzo io era andato aH’osteria dove alloggiava 
per pigliare le mie bagaglie e il mio cavallo, e poi era 
venuto a cena all’arcivescovado, ove mi fu apparecchiata 
una camera molto elegante con letto di piuma. Il di se- 
guente monsignore mi mandò a chiamare di buon mat- 
tino per darmi a copiare un’omelia, per lo che mi racco- 
mandò tutta la possibile accuratézza. Obbedii prontamente, 
e non lasciai fuori accento nè punto nè virgola, talmen- 
techè non so s’egli abbia dimostrato più allegrezza che 
maraviglia. «Oh eterno padre! esclamò egli con giubilo, 
tosto ch’ebbe trascorse cogli occhi tutte le carte della mia 
copia: puossi vedere nulla di più corretto? Se voi siete 
si bravo copista,, dovete certo essere anche grammatico. 
Amico, parlatemi sinceramente: nel copiare non avete 
trovalo niente che vi abbia spiaciuto? per esempio, qual- 
che negligenza nello stile, o qualche parola impropria? 

* — Oh! monsignore, risposi io tutto modestia: io non sono 
tanto dotto da poter fare queste critiche osservazioni; e 
quand’anche lo fossi, sono persuaso che le opere di vostra 
magnificenza sfuggirebbono alla mia censura.» 11 prelato 
sorrise della mia risposta, nè mi replicò parola", ma mi 
lasciò scorgere a traverso di tutta la sua pietà ch’egli avea 
il peccalo di tutti gli autori. 

Con questa adulazione finii di guadagnare il suo favore, 
gli divenni di giorno in giorno più caro, e seppi finalmente 
da don Ferdinando, il quale lo venia spessissimo a visi- 
-^4are, ch’io era da lui amato in maniera da poter far conto 
che fosse stabilita la mia fortuna. Poco tempo dopo na- 
cque l’occasione, in cui le stesse cose mi furono confer- 
mate, dal mio signore medesimo; il che accadde una sera, 
nel suo gabinetto, nell’atto stesso ch’egli ripetea alla mia 
presenza con grand’enfasi-un’omelia che dovea essere re- 
citata il giorno seguente nella cattedrale. Egli non si con- 
tentò di domandarmi il mio giudizio in generale, ma mi 
obbligò a dirmi quai luoghi più di tutto mi aveano pia- 
ciuto, ed ebbi la sorte di citare quelli ch’egli apprezzava 
di più, cioè i suoi tratti prediletti; per la qual cosa fui da 


uigiiizea by Google 



LIBRO VII, CAPO HI. 19 

esso tenuto per uomo che avea finissima cognizione delle 
vere bellezze di un’opera. «Ecco, sciamò egli, ciò che si 
chiama veracemente sentire&e gustare! Vanne amico, tu 
non hai,'. te ne accerto,. l’orecchia beolica,'i> In una parola, 
egli fu tante soddisfatto di me, che«mi disse vivacemente: 
«Riposa tranquillo. Gii Blas, riposa ormai tranquillo sulla 
tua sorte: io m’impegno di farti felice, perchè ti amo; e 
per dartene prova voglio farti mio confidente.» 

Appena intesi queste parole, caddi sulle mie ginocchia 
ai piedi di sua magnificenza tutto traboccante di gratitu- 
dine, ed abbracciai cordialmente le sue gambe sbilenche 
e mi considerai cóme uomo ch’era sulla via df arricchirsi. 
«Sì, figliuolo, soggiunse l’arcivéscovo, il'quale con questo 
mio atto era stato interrotto nelle sue parole, io voglio 
confidarti i miei più segreti pensieri: ascolta perciò, at- 
tentamente ciò che sono per dirti. 11 mio genio ò quello 
di predicare, e Iddio Signore benedice talmente le mie 
omelie, che esse toccano il cuore dei peccatori, li fanno 
rientrare in loro medesimi e ricorrere alla penitenza. 'Ti 
dirò che ho spesso la soddisfazione di vedere un avaro, 
spaventato dalle imagini ch’io dipingo alla sua cupidigia, 
spalancare le casse de’ suoi tesori e spargerli con prodiga 
mano; di strappaVe un lascivo dai piaceri carnali; di riem- 
piere iromitorii di uomini ambiziosi, e di rinfrancare nel 
suo dovere una sposa distratta da un seduttore. Coteste 
, conversioni, le quali succedono ogni momento, dovrebbero 
da per se sole animarmi all’opera; nondimeno ti confes- 
serò che ho la fragilità di propormi anche altro premio; 
premio che la delicatezza della mia virtù mi rimprovera 
inutilmente, ed è questo il pregio in cui il mondo tiene 
gli scritti eloquenti e stimati. Oh quanto lusinghevole è 
per me *ii vanto di essere tenuto per perfetto oratore! I 
miei scritti per vero dire si giudicano forti e delicati, ma 
io vorrei schifare il difetto di quei buoni autori che scri- 
vono troppo a lungo, e salvare tutta la mia riputazione. 
Ora dunque, mio caro Gii Blas, continuò il prelato, io 
esigo dal tuo zelo una cosa, ed è che quando ti accorge- 
rai che la. mia penna sentirà la vecchiaia, e che mi vedrai 
radere il suolo, tu debba tosto avvertirmi perchè non mi 
fido, in questo, di me medesimo, essendo facile che il mio 
amor proprio possa sedurmi. Questa. osservazione dev’es- 
sere figlia di animo disappassionato, e ' perciò fo scelta del 
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tuo; ch’ora conosco per buono, ed al giudizio del quale 
mi adatterò interamente. — Grazie a Dio, monsignore, gli 
dissi, voi siete ancora assai lontano da questo tempo: ol- 
tre di che una mente della tempera di quella di vostra 
magnificenza si conserverà molto meglio di un’altra, o per 
parlare più giustamente, voi sarete sempre lo stesso: io 
vi considero come un secondo Cardinal Ximenes, il di cui 
ingegno sublime in vece d’infievolirsi cogli anni sembrava 
aumentare sempre in vigore. — .ètnico, lasciamo stare le 
adulazioni, ei m’interruppe: so benissimo che posso man- 
care tutto in un tratto, perchè all’età mia si cominciano a 
sentire le infermità, e le infermità del corpo alterano il 
nostro ingegno: te lo ripeto. Gii Blas, poiché conoscerai 
che la mia testa comincia a indebolirsi, avvertimi subito e 
non temer di essere troppo franco e sincero, stantechè 
riceverò i tuoi avvertimenti come s^no del tuo affetto 
ver.so di me: ij^ltre v’^nlra anche ii tuo interesse, per- 
chè se per tua Ina li tà sapessi che si vocifera per la città 
che i miei discorsi non hanno più il. solilo vigore, e^che 
sarebbe tempo di riposare, ti dichiaro schietto e netto che 
perderesti colla mia amicizia anche la fortuna che ti ho 
promessa; vedi qual sarebbe il frutto della tua stolta pru- 
denza.» Qui tacque il padrone e stava ad ascoltare la mia 
risposta, la quale non fu che la promessa di fare ciò che 
egli desiderava. Da quel momento non vi fu più segreto 
■ per me, ma divenni suo favorito. Tutti i famigliari, ec- 
cetto Melchiorre della Ronda, non si avvidero di questo 
senza esser punti da invidia. Era curiosa cosa vedere il 
modo con cui i gentiluomini e gli scudieri vivevano allora 
col confidente di moìisignore. Costoro non si vergogna- 
vano di farmi mille viltà per cattivarsi la raià'Jjenevo- 
lenza; dimodoché non potea .credere che fossero Spa- 
glinoli. lo non mancai però di prestarmi per loro senza 
essere zimbello delle loro avare cortesie. Monsignor arci- 
vescovo, ad istanza mia, impegnassi per essi facendone 
fare uno capo di una compagnia, e mettendolo in istato 
di farsi onor nell’esercito, ed un altro lo mandò al Mes- 
sico, facendogli avere un ragguardevole ufficio; final- 
mente ottenni che fosse generosamente beneficato il mio 
amico Melchiorre. Con ciò provai che se il prelato non 
era di sua natura caritatevole, almeno rifiutava di raro il 
bene che a lui era richiesto. 
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Ma mi pare di dover riferire con Uitte le particolarità 
ciò che feci per un sacerdote. Un giorno mi fu presen- 
tato dal nostro maestro di casa certo teologo che chiama- 
vasi Luigi Garzia, di fresca età e di assai beiraspetto, il 
quale mi disse: a Signor GilBlas, questo ottimo sacerdote 
è mio grande amico: egli è stato cappellano di monache, 
e la maldicenza non ha risparmiata la sua virtù, di ma- 
niera che fu denigrato neU’animo di monsignore, il quale 
lo ha sospeso, e- per fatalità è tanto irritato contro di lui 
che non vuol ascoltare alcuno che gli domandi grazia per, 
esso: noi abbiamo inutilmente adoprati i primi, perso- 
naggi di Granata per farlo assolvere: il nostro padrone è 
sempre inflessibile. — Signori, loro dissi, questo è un 
brutto affare: sarebbe assai meglio che alcuno non avesse 
mai chiesto grazia pel signor dottore: per fargli bene gli 
si ha fatto male. Io conosco monsignore, e so che le pre- 
ghiere e le racco(pandazioni non fanno che ingrandire 
ael suo animo i falli d’un ecclesiastico, jffj|non è mollo che 
l’ho udito dire queste parole: «Quanto* più un prete, il 
quale sia caduto nella irregolarità, impegna le persone a 
parlarmi per esso, tanto maggiormente aumenta lo scan- 
dalo ed io divento sempre più rigoroso. — Oh! questo mi 
spiace, rispose il maestro di casa, ed il mio amico sarebbe 
molto imbrogliato se nofi avesse buon carattere, ma for- 
tunatamente egli scrive a maraviglia e cosi con quest’arte 
si cava d’intrico.» Allora mi venne la curiosità di vedere 
se la scrittura che mi si vantava fosse migliore della mia; 
e il dottore, che ne avea seco lui, me ne-mostrò una pa- 
gina, che io molto apprezzai, parendomi che fosse mo- 
dello di un maestro di scrittura. Esaminando si hel ca- 
rattere mi venne un pensiero, e perciò pregai Garzia di 
lasciarmi il foglio, dicendogli che potrei far qualche cosa 
libile a lui, e che in quel momento non potea spiegarmi, 
ma che gli direi tutto il di dopo. 11 dottore a cui il mae- 
stro di casa sembra che avesse fatto il mio elogio, se ne 
andò tanto contento, come se. fosse stalo ristabilito nelle 
sue funzioni. 

Io avea veramente gran voglia che ciò succedesse, e co- 
minciai sino da quel giorno a dar mano all’opera nel modo 
che sono per dire. Trovandomi solo con l’arcivescovo gli 
mostrai la scrittura di Garzia, e vedendo che il mio pa- 
drone ne pareva maravigliato, colsi l’occasione e gli dissi: 
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«Monsignore, poiché non volete stampare le vostre ome- 
lie, bramerei almeno che fossero scritte in questo carat- 
tere.» E il prelato: «lo sono contentissimo della tua scrit- 
tura, m*a ti dico la verità che non mi spiacerebbe l’avere 
di questa mano una copia deHe mie opere.» . Ed io risposi: 
«Vostra magnificenza non ha che a parlare, perchè quegli 
che scrive è un dottore mio conoscente, il quale sarà tanto 
più beato per farvi questo piacere, in quanto che potrà per 
tal modo muovere il cuor vostro a sollevarlo dallo stato 
infelice in cui ha la sciagura^di trovarsi al presente.» 

11 prelato venne subito alla domanda del nome di que- 
sto dottore, ed io gli dissi: «Si chiama Luigi Garzia, ed è 
disperato per essere caduto nella vostra disgrazia.» E il 
prelato interrompendomi: «Cotesto Garzia, se non fallo, 
è stato cappellano in un convento di monache, ed è in- 
corso nelle censure ecclesiastiche: mi ricordo ancora dei 
memoriali che mi furono presentati «entro di lui; i suoi 
costumi non sono certo buonissimi.» Cui soggiunsi: «Mon- 
signore, io non tenterò di difenderlo, ma so che ha più di 
- un nemico, ed egli pretende che gli autori dei -memoriali 
che avete veduti, abbiano avuto più a cuore il fargli cat- 
tivi uffizii, di quello che il dire la ventò. — Questo può es- 
sere, rispose l’arcivescovo: vi sono nel mondo certi spiriti 
molto pericolosi : oltre di che vèglio concedere che la sua 
vita non sia stata sempre irreprensibile, ma egli può es- 
sersi pentito: alla fin fine non v’è peccato senza miseri- 
cordia. Or via conducimi questo dottore, che gli leverò 
l’interdetto.» 

Per tal modo uo.mini severissimi rintuzzano la loro se- 
verità, quando vi si opponga la loro passione predomi- 
nante ; quindi l’arcivescovo concesse facilmente al vano 
piacere di veder bene copiato te sue opere ciò che avea 
negato a potentissimi intercessori. Corsi allora in fretta 
a portare la nuova al maestro di casa, il quale la comu- 
nicò al suo amico Garzia, e questi il giorno seguente venne 
a farmi ringraziamenti che pareggiarono la grazia otte- 
nuta. Lo presentai dunque al mio signóre, che si con- 
tentò dì fargli leggiera riprensione e poi gli diede alcune 
omelie da copiare, il che Garzia eseguì cosi bene che fu 
rimesso nel suo ministero, ed ottenne anche la parecchia 
di Gabia, grosso villaggio nei contorni di Granata. 


D 
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CAPO IV. 

L’arcivescovo è colpito d’apoplessia. Imbroglio in cui si trova Gii Blas, 
e maniera con cui se ne libera. 

Intanto che intercedeva per questo e per quello, don 
Ferdinando di Leiva s’apparecchiava ad abbandonare Gra- 
nata: laonde andai a visitare questo gentiluomo prima 
della sua partenza per ringraziarfo nuovamente dell’ec- 
cellénte uffizio nel quale mi avea collocato. Egli ne parve 
molto soddisfatto, e mi disse: «Mio caro Gii Blas, sono 
giubilante in, vedervi contento di mio zio arcivescovo. 
— Ed io sono fuor di me stesso, risposi, per la benevo- 
lenza che mi dimostra, dimodoché non saprei come testi- 
ficargli la mia riconoscenza: veramente non vi voleva 
meno per consólartii della lontananza del signor don Ce- 
sare e del suo figliuolo. » E don Ferdinando : « Sono per- 
suaso che tutti e due si dolgano di avervi perduto, ma voi 
non sarete forse divisi per sempre, perchè la fortuna po- 
tré un giorno o l’altro riunirvi.» Non potei ascoltare que- 
ste parole senza commuovermi, sospirai, e sentii in quel 
momento tanto affetto per don Alfonso, che avrei abban- 
donato volentieri l’arcivescovo e le belle speranze ch’egli 
mi aveVa date, per tornare al castello di Leiva, se si avesse 
potuto levare l'ostacolo che. me. ne avea allontanato. Don 
Ferdinando s’avvide della interna mia commozione e ne 
senti si grata compiacenza che mi abbracciò affettuosaT 
mente, dicendomi che la mia sorte starebbe sempre a 
cuore di tutta la sua famìglia. 

Due mesi dopo la partenza di quel cavaliere, mentre io 
era al colmo del favore episcopale, nacque grande scom- 
piglio in palazzo, perchè l’arcivescovo restò colpito d’a- 
ponlessia, ma i soccorsi furono si pronti e i rimedii tanto 
efficaci che in pochi giórni ogni segno del male disparve. 
11 suo spirito però ne fu fortemente offeso, il che ravvisai 
chiaramente nella prima orazione ch’egli compose: tut- 
tavolta non trovai fra questa e le altre la differènza cosi 
notabile da poter conchiudere che l’oratore cominciasse 
a radere il suolo: per lo che aspettai ancora un’omelia 
per andare con piè più sicuro. Oh! ma la seconda non 
lasciò più alcun dubbio: il povero monsignore saltava di 
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palo in frasca, ed ora si sollevava fino alle nuvole, ora si 
strascinava per terra; in somma era questo un sermone 
prolisso, un’anticaglia da rettore di collegio, una diceria 
fratesca! 

Io non fui il solo che stesse attento, ma presso che 
tutti gli uditori, mentre egli predicava, quasiché fossero 
salariati per farne la critica, si dicevano l’un l’altro al- 
Torecchio: «Questo sermone ha sentore di apoplessia.» 
Allora io dissi a me stesso: «Su via, maestro censore di 
omelie, apparecchiatfa fare il tuo uffizio: vedi clve mon- 
signore va zoppicando, e perciò devi avvertirlo, non solo 
qual confidente de’ suoi pensieri, ma anche per timore che 
qualche suo amico più lesto di te non ti prevenga nell’av- 
vertimento, e in quel caso sai ciò che sarebbe per acca- 
dere: tu saresti cancellato dal suo testamento, ove avrai 
senza dubbio migliore legato che non fu la libreria del 
dottor Sedillo.» . • ' . ' 

Fate queste eonsiderazioni, ne, feci p.arecchie altre del 
tutto opposte, slantechè mi pareva affare troppo delicato 
ri dare un avvertimento di questa fatta; è andava pen- 
sando che un autore innamorato' delle proprie opere po- 
trebbe riceverlo di mal animo; ma poscia discacciando 
questo pensiero, m’immaginava essere impossibile ch’egli 
lo prendesse in mala parte dopo di avermelo comandato 
con tanta insistenza. Oltre di ciò faceva conto di parlar- 
gli con tutta destrezza e di fargli inghiottire la pillola bene 
indorata. Finalmente, vedendo che io arrischiava di più 
nello stare in silenzio che nel romperlo, risolvei di 
parlare. ' 

lo era per altro molto imbrogliato, perchè non sapea 
in qual modo intonare il discorso; ma per buona sorte 
l’oratore medesimo mi cavò daU’intrico, domandandomi 
ciò che si vociferava di lui fra la gente e sè l’ultima sua 
orazione avesse piaciuto. Risposi che le sue omelie desta- 
vano sempre l’ammirazione, ma che pur mi sembrava non 
aver l’ultima quanto le altre commossa l’udienza. «Oh 
diavolo! dimmi amico, rispose il prelato con grande stu- 
pore: sai tu forse che sia insorto qualche Aristarco?» A 
cui soggiunsi: «No, monsignore, no: alcuno non oserebbe 
criticare le opere vostre, anzi tutti ne sono innamorati; 
ciò non ostante, poiché mi avete raccomandato di essere 
schietto e sincero, mi farò coraggio di dirvi che l’ultima 
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vostra orazione non ha tutto quel nerbo che hanno le an- 
tecedenti. Non siete voi della stessa opinione?» 

A queste parole il mio signore impallidi e mi'disse con 
sorriso stentato; «Dunque, signor Gii Blas, quella ora- 
zione a le non piace? — *lo non dico questo, monsignore, 
interruppi pieno di confusione, anzi la trovo eccellente, 
ancorché sia un tantino inferiore alle altre vostre ora- 
zioni. — Capisco,’ rispose: ti sembra che io cominci a zop- 
'picare, non è vero? parlami fuor dei denti: non pal'e a fé 
che sarebbe ora che io la finissi ? — Io non sarei stato si 
temerario, rispósi, per parlarvi tanto liberamente, se la 
vostra magnificenza non me l’avesse ordinato. Io dunque ' 
ora'non fo se non che ubbidire, e la supplico umilissima- 
mente a non prendere in mala parte la mia arditezza. — 
Dio me ne guardi, interruppe esso pirecipitosamentej Dio 
me pe guardi ch’io te ne faccia rimprovera; questa sa- 
rebbe manifesta ingiustizia, ed io non mi trovo malcon- 
tento, perchè tu mi abbia detta la tua opinione; ma bensì 
'trovo falsa questa opinione, essendo io stato miseramente 
zimbello della tua piccola testa. » 

Tuttoché avessi perduta la tramontana, nondimeno vo- 
lea cercare qualche temperamento per rassettare le cose; 
ma chi saprebbe trovare il modo di placare un autore in- 
dispettito, e quel ch’è peggio, un autore avvezzo al suono 
della lode? «Oh finiamola, disse, finiamola, ragazzo mio: 
ti manca ancora qualche anno per discernere il grano 
dal loglio. Accertai ch’io non ho mai composta alcuna 
-omelia più bella di quella che non ha ottenuta la tua ap- 
provazione. La mia mente, grazie a Dio, non ha perduto 
dramma del suo vigore. Vanne', che da qui innanzi sce- 
glierò m'eglio i miei confidenti, e li ritroverò più sagaci 

di te nel decidere Va, va, continuò egli, spingendomi 

per la schiena fuori del suo gabinetto, va a dire al mio te- 
soriere che ti conti cento ducati e poi Dio t’acconipagni 
con Questo danaro. Buon giorno, ser Gii Blas: ti auguro 
ogni bene e maggiore discernimento.» 
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CAPO V. 

Risoluzione di Gii Blas dopoché fu licenziato dall’arcivescovo. Per quale ac- 
cidente egli abbia incontrato il dottoresche avea tante obbligazioni verso 
di lui ; e quali segni di riconoscenza abbia ricevuti da quello. 

Uscii fuori dal gabinetto, -bestemmiando contro il ca- 
priccio, 0 per dir meglio la miseria dell’arcivescovo più 
arrabbiato contro di lui di quello che addolorato per la 
perdita del suo favore. Sletti qualche tempo in forse se 
dovessi andar a prendere i miei cento ducati; ma dopo 
di avere ben pensato non fui' si minchione di andarmene 
via senza niente, e giudicai che questo danaro non mi 
leverebbe il diritto di satireggiare il mio caro prelato, al 
che mi proponeva di non mancare ogni volta che mi fos- 
sero capitate sotto gli occhi le sue omelie. 

Andai dunque a chieder^ cento ducati al tesoriere senza 
dirgli parola di ciò ch’era accaduto fra il suo padrone c 
me ; dopo di che rintracciai di Melchiorre della Ronda 
per dargli un eterno addio. Questi mi amava troppo per 
non condolersi della mia disgrazia, ed io vedea che mentre 
gli raccontava la- cosa, il dolore manifestavasi sopra il suo 
volto, dimodoché, ad onta di tutto il rispettò ch’esso do- 
vea all’arcivescovo, non potè trattenersi dal condannarlo ; 
ma vedendo che io, pieno di collera , giurava di farmela 
- pagare dal prelato e di voler far ridere tutta la città a - 
spalle sue, il prudente Melchiorre mi disse; « Mio caro 
Gii Blas, vi consiglio a inghiottire l’amaro, perchè la . 
gente volgare deve sempre rispettare i grandi, qualunque 
sia la ragione che abbia di lamentarsi di loro, e tuttoché 
io non neghi esservi certi signori da nulla i quali non 
meritano alcuna venerazione, nondimeno, siccome essi 
possono nuocere, cosi bisogna temerli. » 

Ringraziai il vecchio cameriere del suo buon Consiglio 
e gli promisi di metterlo in pratica; dopo di che egli mi 
parlò in questo modo-; a Se andate a Madrid, procurate di 
vedere Giuseppe Navarro, il quale è un mìo nipote che è 
un capo di uffìzio del signor don Baldassare di Zuniga ; 

' ed oso dirvi essere questo giovane degno della vostra 
amicizia. Esso è sincero, vivace, uffìzioso e tale che desi- 
dero ch’entrambi vi conosciate. » Io gli risposi che appena 
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giunto a Madrid, dove appunto facea conto di ritornarmene, 
andrei tosto a trovare Giuseppe Navarro. Detto questo , 
uscii dal palazzo arcivescovile per non mettervi mai più 
piede. Se avessi avuto ancora il' mio cavallo, sarei forse 
subito partito per Toledo, ma Tavea venduto al tempo della 
mia fortuna, credendo di non averne mai più bisogno: de- 
liberai adunque di prendere in affitto una camera fornita, 
coU’intenzione di fermarmi ancora un mese a Granata e 
di tornare da poi dal conte di Dolano. 

Avvicinandosi l’ora' del desinare, domandai alla mia 
padrona se vi fosse quajche osteria li vicina, al che ella 
rispose esservene una buonissima due passi lungi dalla 
sua casa, ove trattavano bene e dove accorreva gran nu- 
mero di oneste persone, lo dunque me la feci insegnare, 
e, arrivato in un momento, entrai incuti salone che so- 
migliava ad un refettorio, in cui dieci o dodici galantuo- 
mini seduti ad una lunga tavola coperta di sozza tovaglia 
ragionavano insieme, mangiando ciascheduno la sua por- 
zioncella :«quivi mi fu portata la mia. In altri tempi senza 
dubbio mr avrebbe fatto sospirare pel piatto che aveva 
perduto, ma io era allora tanto stizzito contro l’arcive- 
scovo che la frugalità di quell’osteria mi parea doversi 
anteporre ai buoni pasti che si facevano in casa sua, ond’è 
che IO condannava l’abbondanza delle pietanze nei conviti, 
e ragionando da dottore di Vagliadolid diceva cosi: « Guai 
a coloro i quali frequentano quelle tavole perniciose dove 
bisogna sempre stare in guardia contro la gola per non 
aggravare troppo lo stomaco ! Per poco che mangi , non ' 
mangi sempre abbastanza ! » Così inasprito dalla mia 
bile, io lodava quegli, aforismi che sino allora avea tanto 
spregiati. 

Mentre io trangugiava la mia porzione senza paura di 
oltrepassare i limiti della temperanza, capitò in sala il 
dottore Luigi Garzia, il quale era diventato parroco nel 
modo con cui da me fu qui sopra narrato. Tosto ch’egli 
s’avvide della mia presenza, venne a salutarmi sollecita- 
mente, 0 per meglio dire a manifestarmi tutti i segni di 
un uomo che sentia in cuore estrema allegrezza, talraen- 
techè mi strinse fra le sue braccia é mi obbligò a sorbire 
un lunghissimo complimento intorno alla heneficenza che 
avea da me ricevuto. Costui mi stancheggiava a forza di 
segnali di gratitudine, e si assise vicino a me dicendomi : 
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«Oh viva Iddio! padrori mio caro, sendochò la mia buona 
fortuna vuole che vi trovi (Jui, noi non ci separeremo 
senzachè beviamo insieme un bicchiere; 'ma in questa 
osteria non hanno buon vino, .e perciò, se non vi spiace, ^ 
dòpo il nostro piccolo pranzo vi condurrò in luogo dove vi 
farò gustare una bottiglia di vino di Lucena asciuttissimo 
e di. moscato di Foiicaval esquisito. Oh si, bisogna che 
facciamo questa gozzovigliata. Ah perche non mi è con- 
cesso Tonore di avervi meco almeno per qualche giorno 
nella mia canonica di Gabia! Voi sareste accolto a guisa 
di generoso mecenate, cui sono debitore della vita agiata e 
tranquilla che godo. » ’ . 

Mentre colui cosi parlava gli fu portata in tavola la sua 
porzione, sicché egli si mise a mangiare, senza però de^- 
sislere dal dirmi tratto tr^to qualche cosa di lusinghevole, 
onde approfittai di quelfoccasione per dire^ancli'io alcuna ' 
parola. E siccome egli non obbliò di domandarrni conto 
del suo amico maestro di casa, .non gli feci mistero della 
mia partenza daU’arcivescovàdo, dimodoché gji raccontai 
sino le minime particolarità della mia disgrazia,, il che 
egli assai attentamente ascoltava. Dopotutto quello che 
costui mi aveva detto ,' chi non si sarebbe aspettato di 
udirlo, tutto dolente per gratitudine, ihveke contro il 
prelato? Ma questo non gli venne tampoco in mente e in 
vece divenne sèrio e pensieroso. Fini di desinare senza 
dire più parola; poscia levatosi di tavola in fretta ini sa- 
lutò freddamente e volò via. L’ingrato vedendo ch’io non 
era più in caso di essergli giovevole, non si curò nemmeno 
, di celare la -sua ingratitudine, della quale però. io non feci 
che rfdere ; e guatandolo con tutto il. disprezzo che meri- 
tava, mi posi a urlargli dietro con voce alta per farmi 
sentire: « Olà, di ! santo cappellano delle monache, andate 
a fare il rinfresco. con, quel delizioso, vino di Lucena, del 
quale mi avete decantate le qualità. » 

■ 

' , . ' CAPO VI. . • 

* • . * ’ 

Gii Blas va a udire la recita dei commedianti di Granata : suo stupore 
alla vista d’una comica, e quello che ne avvenne. ' 

Nell’atto che Garzia esciva dalla sala, entrarono due 
cavalieri elegantemente vestiti, i quali postisi a sedere vi- 
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cino a me^ cominciarono a parlare della compagnia comica 
di Granata, e di una commedia che allora mettevasi sulla 
scena; e della quale, .a quanto essi dicevano, favellavasi 
per ogni angolo della città: per lo che mi venne voglia di 
andare aH'ederne subito la rappresentazione. Da che io era 
a Granata non avea ancora veduto teatro, perchè avea 
sempre abitato aH’arcivescovado' dove simili spettacoli 
erano fulminati di anatema, e perciò non avea mai pensato 
a godere di questo divertimento. Ivi le sole omelie for- 
mavano le mie delizie. 

Quando dunque fu l’ora mi portai alla sala dei comme- 
dianti, ove trovai numerosa adunanza ed ove udii farsi 
intorno a me cento dissertazioni sopra il Componimento 
prima che se ne desse principio; il che mi fece osservare 
che non eravi alcuno che non volesse darne giudizio, dichia- 
randosi chi prò, chi contro. «Chi ha mai veduto un’opera 
meglio scritta di questa? » udiva io dire da parte destra. 

« Oh che stile da cani! v gridavano alla sinistra. Fn fede 
mia che se vi sono molti cattivi autori, bisogna dire che 
sonò ancor più*mimerosi i cattivi critici; e quando penso 
all’amaro che devono inghiottirsi i poeti drammatici, ri- 
mango stupefatto che vi sia alcuno si ardilo che osi affron- 
tare l’ignoranza della ciunna e la censura velenosa dei 
saputelli, i quali il più delle volte guastano il giudizio del 
pubblico. 

Finalmente comparve il grazioso per dar principia alla 
commedia, c alla vista di lui udissi un battere 'di mani 
pér lutto il teatro; il che mi fece comprendere essere costui 
uno di quegli attori corrotti, a cui la moltitudine perdona 
tutto. E in fatti questo<'commediante non proferiva parola 
nè faceva gesto che non fosse colmato di applausi. Siccome 
gli si facea troppo conoscere il piacere di udirlo, cosi co- 
stui ne abusava, ed io mi avvidi che qualche volta la me- 
moria manca vagli sulla scena oche metteva a troppo grande 
cimento l’opinione favorevole che il popolo avea spiegato 
per esso. In vece d’innalzàrlo colle grida alle stelle, avreb- 
nero dovuto fischiarlo, e così gli avrebbero fatta più rigo- 
rosa giustizia. 

Anche alcuni altri personaggi furono salutati col bat- 
tere delle mani; e specialmente una recitante che facea - 
la parte' di serva, lo mi posi a considerare colei, ma non 
posso trovare parole per esprimere il mio stupore quando 
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conobbi quella essere Laura, la mia cara Laura ch’io cre- 
deva ancora con Arsenia a Madrid. Nè potea dubitare che 
non fosse dessa, perchè la statura, le.sembianze e il'suono 
della voce mi toglievano da ogni inganno. Tuttavia, qua- 
siché non potessi -credere ai miei occhi ed alle mie orec- 
chie, domandai il nome di lei ad un cavaliere che mi 
stava a fianco. « Eh! ehfda qual paese venite voi? egli 
mi disse; voi, a quel che pare, venite dall^ Indie se non 
conoscete la bellissima Estella. » 

Le somiglianze erano tanto uniformi, ch’io non poteva 
sbagliare; laonde ho conchiuso che Laura, cangiando con- 
dizione, avesse parimente cangiato nome; e pertiò messo 
in curiosità di conoscere le cose sue, sapendo che il pub- 
blico non ignora le storie dei commedianti, m’informai 
dallo stesso galantuomo se questa Estella avesse qualche 
amante d’importanza: alla quale domanda egli mi rispose 
essere due mesi che v’era a Granata un gran personaggio 
portoghese, detto il marchese de Marialva, il quale spen- 
deva molto per lei: e questi mi avrebbe detto ancora* di 
pai, se non avessi avuto timore di stancheggiarlo con le 
mie interrogazioni. Allora badai più -alla nuova che il 
cavaliere mi aveva significata, di quello che alla comme- " 
dia; e se alcuno mi avesse domandato l’argomento di 
questa, quando uscii dal teatro, mi avrebbe* messo in gran- 
dissimo imbroglio. Io era tutto pieno di Laura e di Estella 
e non. aspettava il giorno seguente se non che per correre 
da questa comica ; pia mi disturbava alquanto il timore 
che non mi accogliesse di buona voglia, avendo io ragione 
di credere che ella non dovesse desiderare gran fatto la 
mia venuta, stante lo stato splendido in cui sì trovava. 
Pensava inoltre che si brava commediante, per vendicarsi 
di un uomo di cui certanàente ella avea motivo d’essere 
disgustata, potrebbe fingere benissimo.di non conoscerlo. 
Tutto questo però non mi rimosse dal mio primo divisa- 
mento, sicché dopo leggiera cena, perchè non se ne face- 
vano di grasse nella mia osteria, mi ritirai nella mia ca- 
mera impazientissimo che venisse il domani. 

Dormii poco in quella notte, e m’alzai allo spuntare del 
giorno: ma sembrandomi che l’amante di un gran per- 
sonaggio non potesse vedersi cosi di buon’ora, consumai 
tre 0 quattro ore nell’abbigliarmi , nel farmi radere la 
barba e nel farmi dar polvere e odori, perchè volea com- 
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parire dinanzi a lei in tale apparato che non le dessi mo- 
tivo di arrossire nel rivedermi. Uscii dunque di casa a 
dieci ore, e andai a lei dopo di aver domandato all’albergo 
dei commedianti in qual luogo abitasse. Ella alloggiava 
nel primo appartamento di una gran casa, dove una came- 
riera venne ad aprirmi l’uscio, ed alla quale dissi esservi 
un giovane che desiderava di parlare alla dama Estella. 
La fante rientrò, e fattane l’ambasciala, intesi immanti- 
nente che la sua .padrona con voce molto alta le disse: 

« Chi è cotesto giovane? che vuol egli dà me? fatelo ve- 
nire. » Compresi da ciò ch’io avea scelto male l’ora, che 
l’amante portoghese se rie stava con essa a tavolino e che 
non parlava si forte se non che col fine di persuaderlo 
nqn esser ella donzella da ricevere ambasciate sospette. 

Ili fat^i non m’ingannava perchè il marchese de Marialva 
passava tutte le mattine con essa, ed io mi apparecchiava 
ad un pessimo accoglimento, allorquando colesta attrice 
maravlgliòsa a prima vista mi corse incontro con leljrac- • 
eia aperte sciamando: « Ah ! mio caro fratello; è dunque ‘ 
vero ch’io li riveda? » Disse, e mi abbracciò pià e più 
volte; dopo di che, rivoltasi al Portoghese, gli parlò in 
questo modo: « Perdonale, o signore, se alla vostra pre- 
senza sono costretta a cedere alla forza del sangue: dopo 
tre anni di lontananza non posso accogliere un fratello da 
me tanto amato, senza dargli qualche segno della mia affe- 
zione. Or via, mio caro Gii Blas, continuò ella dirigendo 
di bel nuovo a mé le parole, ragguagliatemi della nostra 
famiglia: in quale stato l’avete lasciala? » 

Questo discorso sulle prime mi pose in qualche imbro- 
glio, ma in breve travidi le intenzioni di Laura, e, secon- 
dando il suo artifizio, le risposi in modo adattato alla com- 
media che lutti e due eravamo per rappresentare. «Grazie 
al cielo, sorella, i nostri parenti godono tutti buona sa- 
lute. » Ed ella : « Sono corta che sarete assai maravigliato 
vedendomi commediante a Granala; ma non mi condan- 
nate, vi priego, senza .ascollafmi: è da tre anni, come 
sapete, che mio padre credette bene collocarmi, dandomi 
per moglie al capitano don Antonio Coelo, il quale dalle 
Asturie mi condusse a Madrid, dov’egli era nato. Sei mesi 
dopo il nostro arrivo, per colpa della sua violenta natura, 
si trovò in un duello in cui* uccise un cavaliere, il quale 
mostrava di avere, qualche inclinazione per me. Questo 
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cavaliere era di famiglia nobilissima, la quale aveva gran 
credito, é mio marito, che ne avea pochissimo, fuggi in 
Catalogna con tutte le gioie e i contanti che v’érano-ii# 
casa. Quando fu a Barcellona s’jmbarcò per Hlalia, sì mise 
al servizio dei Veneziani, e finalmente perdette la vita 
nella iMorea, guerreggiando contro i Turchi. Frattanto ci 
fu confiscata una terra ch’era l’unico nostro avere, ed io 
divenni la più misera vedova che mai si fosse. Che dovea 
io risolvere in tale dolorosa necessità ? Non vi era modo 
di tornare nelle Asturie, e poi che avrei io potuto fare 
.colà? Non avrei potuto ricevere altro conforto che i pia- 
gnistei della mia famiglia: oltre di che io era stata troppo^ 
bene allevata per essere capace di calcare la via della pro- 
stituzione, per la qual cosa io non seppi a qual partito 
appigliarmi se non chea quello di'aiulare sul'teatro, e 
per tal modo mettere in salvo il mio onore. » . 

All’udire Laura così finire il suo bel romanzo, io'cre- 
pava dal prurito di. ridere, ed ebbi il mio gran che fare 
a contenermi: nondimeno stetti saldo, talmentechè le 
dissi con gran gravità: «Cara sorella, io lodo la vostra 
deliberazione e mi rallegro-, di trovarvi a Granata in cosi 
onorevole uffizio. » 

•Il marchese de Marialva, che non avea perduto un ac- 
cento di tutte queste confabulazioni, si bevette tutto ciò 
che alla vedova di don Antonio piacque di spacciare: per 

10 che entrò anch’esso iiisdiscorso, e mi domandò se avessi 
qualche uffizio o a Granata od altrove. Io stetti un mo- 
mento in forse se dovessi dirgli una bugia, ma non cre- 
dendo ciò necessario, gli dissi la verità e gli raccontai 
per minuto come fui introdotto nell’arcivescovado, e la 
maniera con cui ne fui discacciato, il che diverti oltre 
ogni credere il gentiluòmo portoghese. È vero che, ad 
onta della promessa fatta a Melchiorre, satireggiai alquanto 

11 prelato; ma ciò che v’ha di ridicolo si è. che Laura, 
immaginandosi a suo esempio una favola, scoppiava dal 
ridere, lo che non avrebbe fatto se avesse saputo che io 
raccontava una storia vera. 

Fatto il mio racconto, che. fini colla camera tolta in 
affitto, vennero i servi ad avvisare che aveano portato in 
tavola. Allora io m’alzai per andar a desinare nella mia 
osteria, ma Laura mi pigliò pel braccio e mi disse: «Che 
pensate di fare, fratello mio? voi dovete .pranzare con me: 
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10 non la intendo lanipoco. che tenghiate in affitto una 
stanza,’ ma voglio che mangiate e che alloggiate in casa 
^ia: fate trasportare'in questa sera il vostro fagotto, che 
qui è il vostro letto. » 

Il gentiluomo portoghese, a cui probabilmente non pia- 
ceva questa ospitalità, rivolto a Laura così prese a par- 
lare: « No, Estolla; voi non avete nel vostro alloggiamento 
luoghi sufficienti per ricevere alcuno : vostro fratello è uri' 
amabile giovane, e là bella sorte ch’egli ha di esservi sì . 
stretto parente, m’inspira affezione per lui, ond’è ch’io 
voglio prenderlo al mio servigio, ed esso sarà quello fra 
i miei segretarii che mi sarà più caro di tutti e che di- 
venterà mio confidente. Venga egli dunque questa notte 
a dormire da me, che gli farò apparecchiare una stanza. 

11 suo salario ^arà di quattrocento ducati, e se in avvenire, 
come spero, avrò motivo di essere contento di luì, lo 
metterò in situazione di non pentirsi più di essere stato 
troppo sincero col suo arcivescovo. » 

Ai ringraziamenti ch’io feci immantinente al marchese 
di Marialva, succedettero quelli di Laura, i quali valevano 
anco più de’ miei. « Non se ne parli più, egli interruppe: 
questo è alTar consumato, » e in cosi dire salutò la sua 
principessa drammatica e andò con Dio. Allora Laura mi 
fece subito passare nel suo gabinetto, dove trovandosi sola 
con me, k lo sarei scoppiata, disse, se dovea ancora per 
poco frenarmi dal ridere. » E sen^^altrò dire buttossi sopra 
una sedia e premendosi le coste si mise a sgangasciare 
come una malta. Ciò vedendo, ho dovuto anch’io fare lo 
stesso, e quando, fummo ben sazii. Laura cosi cominciò: 
«Dimmi la verità. Gii Blas, non abbiamo noi fatta una 
bella commedia? Ma io non mi aspettava mai questo finej 
perchè io avea solamente intenzione di farti avere l’al- 
loggio e la tavola in casa mia, e per poterti offrire ciò. 
con decoro ti ho spacciato per mio fratello. Ora non ca- 
pisco in me stessa daU’altegrezza, vedendo che questa fa- 
vola ti ha procacciato si buon uffizio. 11 marchese di 
Marialva è signor generoso che farà per te più ancora di 
quello che ti ha promesso. Altra donna diversa da me, 
prosegui ella, non avrebbe accolto cosi cortesemente un 
uomo che volta la schiena ai suoi amici senza neppur dir • ' 
loro addio; ma io sono di quelle figliuòle di buona pasta, 
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1:6 quali rivedono sempre con piacere quel bricconcello 
che una volta hanno amalo. » 

Confermai' anch'io con tutta semplicilà di avere avuto» 
poca creanza e le chiesi perdono : dopo di che ella mi 
’ condusse nella sala del pranzo, la quale era molto de- 
cente, e seduti che fummo a tavola continuammo a trat- 
tarci da fratello e sorella, sendochè erano presenti a noi 
•una <;ameriera e un lacchè. Finito il pranzo, ripassammo 
nello stesso gabinetto, da cui prima eravamo parlili, ed 
ivi la mia impareggiabile Laura, lasciando libero il freno 
al suo brio naturale, mi domandò conto di tutto ciò che 
mi era accaduto dopo la nostra separazione, del che le 
feci fedele racconto, e quando ebbi soddisfatto alla'sua 
curiosità, ella contentò la mia, recitandomi' la sua storia 


che è la seguente. 
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Storia di Laura’. 




Voglio narrarli più succintamente che sia possibile per 
quale accidente io abbia^ abbracciata là professione *di 
commediante. Poiché tu mi hai si gèntilmenle abbando- 
nala, accaddero grandi cose, attesoché Arsenia mia pa- 
drona, più stanca che sazia del mondo, rinunziò al teatro 
e mi condusse seco lei in una bella terra che comprò vi- 
cino a Zamdra con moWte di buon acquisto. Non andò 
guari che noi facemmo molte relazioni nella vicina città, 
ove andavamo assai spesso ed ove passavanio un giorno o 
due; dopo di che tornavamo a rinchiuderci nel nostro 
castello. Facendo questi viaggetli, avvenne una volta che 
don Felice Maldonado, figliuolo unico del governatore, mi 
vedesse e gli dòssi nel genio. Questi allora rintracciò l’oc- 
casione di parlarmi da solo a sola, e a dirtela schietta 
cercai anch’io da mia parte di farla nascere. 11 cavaliere 
non avea ancora vent’anni, era bello come l’amore, parea 
fatto a pennello ed era ancoTra più seducente per le sue 
grazie e per le sue generose maniere, di quello che per 
le sue fattezze. Egli mi offri con tanta cortesia e con tanta 
insistenza un grosso brillante che portava in dito, che da 
quello abbagliata. non ebbi forza di rifiutarlo, jl cuore 
mi diceva ch’io era troppo felice, essendo corteggiata da 
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on giovane tanto, amabile; ma qnale imprudenza non è 

J uella delle fanciulle volgari nello stringere amicizia coi 
gliuoli di famiglia che sono sotto soggezione dei loro 
padri? Il governatore, uomo il più /severo che. fosse fra i 
pari suoi, informalo della' nostra tresca', ebbe Tantiveg- 
genza di troncarne le conseguenze; per lo che mi* fece 
rapire da una squadra di sgherri, i quali beffandosi del 
mio gridare, mi strascinarono allo spedale della Pietà. 

Ivi senza alcuna -formalità di processo;’ la superiora mi 
fece'cavare il . mio anello e i miei abiti e mi fece vestire 
di una lunga tonaca di sàia bigia, legata a mezza vita con 
larga cintura di cuoio nero, da‘cui penzolava un rosario 
di grosse pallottole che mù arrivava sino, alle calcagna; 
dopo .di che fui condotta in una sala, dove^ trovai un vec- 
chio frate di non so qual ordine, il quale cominciò a. pre- 
dicarmi la conversione nella stessa iruisa che madonna 
Lionarda dentro la grotta esortava ie alla pazienza; e mi 
andava, cantando dover io ringraziare le persone che mi 
aveano fatto rinchiudere colàj sendochè aveano avuto la 
benemerenza di cavarmi fuori dalle reti del demonio. Ma 
io ti confesserò francamente la mia ingratitudine, e ti dirò 
' che ben lungi dal mostrarmi riconoscènte a quelli che mi 
„ aveano fatto quel dolce piacere, io voinitavadoro addosso 
ogni sorta d’imprecazioni. . ' 

Passai otto giorni nella desolazione, ma il nono (perchè io 
conia va sino i minuti) parve che IsSfcia sorte volesse cangiare 
d’aspetto, stante che traversando certa corlicella, incon- 
trai l’economo della casa, personaggio che li dentro co- 
mandava a bacchetta ed al quale la superiora stessa ab- 
bassava la testa. Egli non rendeva conto ad alcuno della 
sua arhministrazione fuo'rchè al governatore, da cui solo 
dipendeva, e del quale ‘godeva pienamente la confidenza. 
Costui.chiamavasi Pèdro Zendono ed era nato nel villaggio 
di Salsedon nella Discaglia. Figurati^ un uomo alto, pal- 
lido e smunto, immagine jche potea .servire di modello 
per dipingere il buon ladrone. Parea che avesse /scrupolo 
a guardare le^suore, ed era tale ch’io scommetto che 
tu non vedesti giammai faccia simile da pinzocherone, 
tuttoché tu abbia vissuto all’arcivescovado. 

EU^nque incontrai, prosegui .ella,' il signor Zendono, il 
quale mi fermò drcèndomi: «.Consolatevi, figliuola mia: 
io sento pietà della vostra sorte.» Nè soggiunse di più, ma 
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seguitò la sua strada, lasciandomi fare a mio bell’agio il 
commento sopra un testo così laconico; e siccome io lo 
credeva uomo dabbene, m’immaginai bonariamente che 
avesse preso cura di esaminare il perchè fossi stata ivi 
rinchiusa, e che non trovandomi cosi colpevole da meri- 
tare di essere tanto indegnamente trattata, volesse farmi 
qualche buon uffizio presso il governatore ; ma io non cono- 
sceva il Biscagliese, il quale avea ben altre intenzioni, 
perché colui ravvolgeva nella sua mente un disegno che 
mi confidò qualche di dopo. « Mia cara Laura, mi disse, 
io sono tanto afflitto per le vostre disgrazie che ho riso- 
luto di farle finire: capisco che questa deve essere la mia 
rovina, ma io non sono più padrone di me medesimo; per 
la qual cosa voglio domani cavarvi fuori di questa pri- 
gione e condurvi meco a Madrid, avendo deliberato di sa- 
grificare tutto al piacere di essere vostro liberatore. » 

Alle parole di Zendono io credei tramortire dalla con- 
solazione, ed egli giudicando dai miei ringraziamenti che 
altro io non desiderava che di fuggire, ebbe l’audacia nel 
dì seguente di condurmi via in vista di tutti nel modo che 
sono per dire. Egli disse dunque alla superiora che aveva 
ordine di menarmi dal governatore, il quale era in vil- 
leggiatura due leghe distante dalla città, e mi fece sfac- 
ciatamente montare con esso lui in un calesse tiralo da 
due buone mule comprate a bella posta è guidate da un 
cameriere, unico servo che avevamo con noi e ch’era intie- 
ramente venduto all’economo. 11 cocchiere voltò il calesse 
non dalla parte di Madrid, come io credeva, ma verso le 
frontiere del Portogallo, dove arrivammo in minor tempo- 
che non facea d’uopo al governatore diZamora per essere 
informato della nostra fuga e per mettere sulle nostre 
orme i suoi bracchi. 

Prima di entrare in Braganza, il Biscagliese mi fece 
vestire in abito da uomo, che avea avuto l’antivedénza di 
provvedere, e facendo conto che io fossi sua, mi disse 
mentre eravamo alloggiati nell’osteria: «Diletta Laura', 
non andare in collera se ti ho condottarne! Portogallo, 
perchè il governatore di Zamora manderà in traccia di 
noi nella nostra patria, come se fossimo due delinquenti, 
che non devono trovare verun asilo in Ispagna; ma, sog- 
giunse, noi possiamo salvarci dal suo furore in qifesto 
regno straniero, dove saremo assai più sicuri che nel no- 
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slro paese. Cedi adunque ad un cuore che ti adora, e an- 
diamo ad abitai*e a Coimbra, dove* io mi ascriverò nel 
numero delle spie dell’inquisizione e all’ombra di questo 
terribile tribunale passeremo i nostri giorni nella tran- 
quillità e negli spassi. ». 

^ Una dichiarazione si appassionata mi fece conoscere che 

10 aveva a fare eon un cavaliere che non amava di far da 
paladino alle ragazze per la gloria della cavalleria, e in- 
tesi benissirpo ch’egli fidavasi sulla mia gratitudine e an- 

. cora più sulla mia miseria. Nondimeno, tuttoché queste 
due cose mi parlassero a sud favore, rifiutai alteramente 
ciò ch’esse -mi proponeva. È vero però che io avea due 
forti motivi per mostrarmi renitente, cioè perchè non mi 
sentiva destare alcun appetito, e perchè io non credeva che 
fosse ricco; ma quando, tornando da capo, mi offerse asso- 
lutamente la mano di sposo e che mi fece realmente vedere 
che pella sua amministrazione avea empiuta la borsa in 
modo che per gràn tempo non c’era di che temere, ti dico 

11 vero che cominciai a dargli ascolto. Restai abbagliata 
dall’oro e dalle gioie che mise in mostra davanti a me; 
sperimentai che l’avarizia sa fare le sue metamorfosi al 
par dell’amore. 11 mio Biscagliese comparve a poco a poco 
altro uomo ai miei occhi: la sua statura alta e secca ve- 
stissi di forme leggiadre e gentili, la sua smorta carna- 
gione mi parve cangiarsi in bellissima candidezza ; final- 
mente trovai un uomo onorevolemco nel suo andamento 
da bacchettone. Allora dunque senza ripugnanza mi con- 
giunsi seco lui in matrimonio in faccia al cielo ch’egli 
chiamò in testimonio del nostro nodo ; dopo di che io cessi 
a tutto senza contrasto : laonde ci rimettemmo in viaggio, e 
Coimbra vide ben presto nelle sue mura una nuova famiglia. 

Colà mio manto mi comprò alcuni abiti da donna molto 
eleganti e ricchi, e mi regalò parecchi diamanti, fra i quali 
riconobbi quello di don Felice Maldonado; il che mi bastò 
per indovinare d’onde veniano tutte le pietre preziose che 
io aveva vedute, e per essere persuasa di non essermi unita 
in matrimonio con un rigido osservatore del settimo pre- 
cetto del decalogo; ma considerando esser io la cagione 
principale di queste gherminelle, gliele perdonava, perchè 
le donne assolvono da qualunque peccato commesso per 
cagione della lóro bellezza. Senza di questo colui sarebbe 
comparso ai miei occhi uno scellerato di prima riga. 
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Io Stetti benissimo con Zendono per due o tre mesi, da 
che mi trattava con (fflicate maniere e mostrava di amarmi 
svisceratamente; nondimeno i-contrassegni d’affetto ch’egli 
mi dava non erano che simula2Ìoni, ed io fui 'tradita da 
questo volpone, Una mattina, tornata dalla messa, vidi che 
a" casa mia altro non restavano che le muraglie, e che gli 
arredi e sino tutte le mie masserizie se n’erano andate al 
diavolo» Fatto sta che Zendono e il suo fedel servidore 
aveano tolte cosi bene le loro misure che in manco di 
un’ora fu spogliata netta tutta la casa di maniera che tni 
restò il solo abito che aveva ,in dosso ‘e l’anello di don 
Felice che fortunatamente teneva in dito; e allora mi tro- 
vai qual altra Arianna abbandonata da uno spergiuro. Ac- 
certati per altro che non m’abbandonai all’estro di cantar 
elegie sopra la mia sciagura; ma in vece ho ringraziato 
Iddio di avermi liberata da un ribaldo che non potea scap- 
pare tosto 0 tardi dalle mani delia giustizia. Considerai 
come tempo perduto quello che ho passato con lui, e pen- 
sai al modo di ripararlo in breve. Se jo avessi voluto fer- 
marmi in Portogallo e appoggiarmi a qualche nobile dama 
non avrei avuto bisogno di. pregare molto per ottenere 
l’intento, ma o fosse amore del mio paese, o fosse l’in- 
fluenza della mia stella, la quale mi preparava migliore 
destino, deliberai di ritornare in Ispagna. Prima però andai 
presso un gioielliere che comprò il mio brillante e me Io 
pagò in tante monete d^oro, e poi partii con una dama, 
la quale avea preso una vettura per passare a Siviglia. 

Questa gentildonna, che avea nome Dorotea, era stata 
a visitare una sua parente di Coimbra e ritornava a Sivi- 
glia dov’ella abitava.'^'^nta fu la simpatia fra di noi due, 
che sino dal primo giorno stringemniò insieme amicizia, 
e il nostro nodo si rassodò talmente nel^viaggio, che la 
dama, quando fummo arrivate, ha voluto per forza farmi 
alloggiare nella sua casa, lo non ebbi- motivo di pentirmi 
di aver fatto tale amicizia, perchèrnon ho mai veduto donna 
di più buon animo^ Si conosceva ancora dalle sue sem- 
bianze e dalla vivacità de’ suoi occhi ch’ella nella sua 
gioventù avea fatto girare la testa a più di uno: allora 
era vedova di parecchi mariti di sangue nobile, e viveva 
onestamente co’ suoi assegnamènti. 

Fra le altre eccellenti qualità essa avea quella della 
compassione per le sciagure delle fanciulle, e quando io 
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le ho confessate le mie, ne prese pa^e .con tanto calore 
che scagliò mille maledizioni contro Zendono. « Ah cani 
d’uomini! disse con rabbia da far credere aver anch’essa 
incontrato qualche economo nel cammino della sua vita. 
Maledetti ! pur troppo si trovano in questo mondo certi 
furfanti, i quali al par di colui si divertono ingannando 
le povere donne. Ma ciò che mi cohsola, mia cara, conti- 
nuò ella, si, è che dietro al vostro racconto voi, non siete 
in alcun modo legata a quello spergiuro di Biscagliese ; e 
se il vostro matrimonio con esso lui vale abbastanza per 
potervi scusare, in contraccambio non vale niente per 
impedirvi di centrarne uno migliore, quando vi si presen- 
terà l’occasione. » 

Io usciva tutti i giorni con Dorotea per andare alla chiesa 
0 alla visita dei suoi conoscenti, essendo questa là vera 
strada d’incontrare presto qualche avventura. INon'tardài 
punto a dare nell’occhio a parecchi cavalieri^ e ve ne fu- 
rono' di quelli' che vollero tentare il guado, per lo che 
fecero parlate alla mia vecchia amica; ma gli uni non aveano 
con che supplire alle spese di un matrimonio, e gli altri 
non aveano. ancora indossata la toga virile, sicché perdei 
affatto la voglia di dar loro ascolto.. Un giorno venne il 
capriccio a Dorotea e a me di' andare a udire la recita dei 
commedianti. di Siviglia, i quali aveano annunziata sul 
cartellone la famosa commedia ElEmbaxador de siMismio, 
cogaposta da Lope de Veg'a Carpio. 

Fra le commedianti che comparvero sulla scena ravvi- 
sai la mia amica-Fenice, queirallegrissima cameriera di 
Fiorimonda che tu hai conosciuta,j^,con la quale hai. ce- 
nato qualche volta in casa di Arsenid. lo già sapeva essere 
due anni che Fenice avea abbandonato Madrid, ma igno- 
rava che facesse la commediante; per la qual cosa fu tal- 
mente grande la mia impazienza di abbracciarla che mi 
fece parere la commedia assai lunga. Forse anche questo 
sarà stato difetto di quelli che recitavano e che non face- 
vano nè abbastanza bene nè abbastanza male la parte loro 

{ »er dilettarmi; perchè, io amo sempre di ridere, e a dirti 
a verità un attore veramente ridicolo mi diletta tanto 
quanto uno serio e che sia eccellente. 

Alla fine arrivò il momento tanto desiderato, cioè il 
termine della famosa commedia, e allora corsi colla mia 
cara vedova dietro al teatro, dove vedemmo Fenice che 
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facea la civeltina, ed ascoltava pavoneggiandosi il dolce 
pigolare di un uccellelto, il quale pareva essersi lascialo 
' . cogliere aU’amorosa pania, vedendola recitare. Tosto che 
ella mi ebbe ravvisata, lo lasciò con buon garbo, mi venne 
incontro colle braccia aperte e mi fece tutte le carezze che 
si possono immaginare; e si l’una che l’altra ésprimevamo 
Tallcgrezza che avevamo di rivederci; ma il tempo e il 
luogo non permettevano che ci diffondessimp in lunghe 
confabulazioni, e perciò differimmo a contarcela più co- 
modamente in casa sua il giorno dopo. 

Una delle più forti passioni delle donne è il piacere di 
parlare, ed io non potei serrare occhio in tutta la notte 
per là gran voglia che avea di trovarmi a colloquio con 
Fenice c di farle mille e mille interrogazióni. Saìlo Iddio 
• se non fui lesta a levare“dal letto per correre alla locanda, 
dov’ella mi avea istruita che alloggiava con tutta la com- 
pagnia. Ivi entrando trovai una fantesca, la quale, da me 
pregata a condurmi aU’appartamento di Fenice, mi fece 
salire ad un corridoio .lungo, al qual* succedevansi l’una 
dietro l’.altra dieci o dodici camerette, divise solamente 
decerti tramezzi di abete, e nelle quali alloggiava la bri- 
gata dei commedianti. La mia guida picchiò alla porta, 
che Fenice, molestata al par di me dal pizzicore* delia 
lingua, venne ad aprire. Appena ci demmo il tempo di 
sedere per metterci a chiacchierare, che fummo quasi per 
bezzicarci, perchè tali e tanti erano gli argomenti sui quali 
avevamo a parlare, che le domande e le risposte si suc- 
cedevano colla rapidità del vento. 

- Poiché ci raccontammo scambievolmente i casi nostri , 
e ci mettemmo in chiSVo dello stato de’ nostri affari. Fenice 
mi domandò a qual partito volessi appigliarmi, ed io le 
risposi che, fintantoché Dio meglio mi provvedesse, cer- 
cherei di appoggiarmi a qualche ricca e nobile dama. 
«Cibò! interruppe, la mia amica, che diavolo ti salta in 
testa? come può dirsi, carina mia, che ancor non ti'ributti 
il servire? Non sei ancora stanca di vederti sottomessa 
all’altrui volontà, di rispettare gli altrui capricci, di sen- 
tirti in una parola rinfacciare la tua schiavitù? Fa a rnodo 
mio, segui il mio esempio, ed abbraccia la professione di 
commediante, perchè questo è quello che devono fare tutte 
le persone d’ingegno le quali sono prive di nascita e di 
ricchezza : questo è uno stato di mezzo fra la nobiltà e la 


- Z I- G< " [C 


. - LIBRO VII, CAPO VII. 41 

plebe, nel quale si vive liberamente, e senza la schiavitù 
di quelle etichette tanto incomode ^1 vivere socievole. Le 
nostre rendite ci sono pagale in contanti dal pubblico che 
ne possiede i capitali; e noi passiamo il tempo sempre 
neirallegria, e spendiamo il nostro danaro nella stessa 
guisa che lo guadagniamo. Il teatro, prosegui ella, è fa- 
vorevole sopra tutto alle donne. Quando io stava con 
Florifnonda (mi vergogno in pensarlo) era ridotta ad av- 
vilirmi colle galanterie dei salariali della compagnia reale, 
perchè non v’era mai un galantuomo che mi guardasse in 
viso. Sai tu.il perchè?- perchè io non era per niente in 
vista ; e una pittura, sia pur bella quanto si voglia, quando 
non è nel suo vero lume, non dà nell’occhio ad alcuno; 
ina da che io sono sul mio piedestallo, vale a dire sulla 
scena, cangiarono affatto le cose, èd ora io mi vedo cor- 
teggiala dai più galanti giovani delle città per ,lc quali 
passiamo. Tu vedi dunque che la professione di comme- 
diante è accompagnata da un’infinità di piaceri; e se una 
donna è savia, cigè se hon concede i suoi favori che a un 
solo amante per volta, essa è onorata da lutti ed è encomiato 
il suo" contegno. Quando poi ella cangia ih suo amante è 
reputata qual vedovella che prende nuovo marito. Che se 
una vedova che passasse alle terze nozze non isfuggirebbe 
la critica e si direbbe ch’ella, fa onta alla delicatezza de- 
gli domini, la commediante àll’opposto sembra diventare 
più preziosa, di mano in mano che accresce il numero dei 
suoi favoriti, dimodoché dopo cento vicende amorose essa 
diviene un intingolo da gran signore. — Con chi credete 
voi di parlare? interruppi io a questo punto; pensale voi 
che non sappia anch’io tutto quésto? Io mi sono imma- 
ginata più di una volta, la dolcezza di questi b.eni, i quali 
stuzzicano anche troppo una ragazza della mia tempera; 
oltre di che mi sento inclinatissima per la commedia; ma 
ciò non basta, perchè, bisogna aver molto ingegno, ed io 
non ho questa qualità. Quando io era con Arsenia mi 
provai qualche volta a recitare alcuni tratti di commedia 
alla §ua presenza; ma ella non mi fece alcun applauso, il 
che mi disgustò del mestiere. — Tu sei facile a scoraggiarti, 
replicò Fenice: non sai tu che coleste grandi attrici sono 
sempre gelose ? Esse temono, a malgrado di tutta la loro 
vanità, che sorga chi le possa oscurare; e in questo final- 
mente io non istarei al giudizio di .\rsenia, la quale non 
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sarà stala sincera. Ti dirò io, senza adularti, cHe sei nata 
pel teatro', perchè tu hai' naturalezza, azione libera e piena 
di grazie, suono di voce mollo dolce, buon petto e oltre tfi 
ciò un bel. visetto. Ah bricconcella ! quanti cavalieri non 
innamorerai tu se li farai commediante?)) 

Fenice mi fece molti altri seducenti discorsi e mi obbligò 
a recitare. qualche verso per farmi giudicare da me me- 
desima della' naturale disposizione 'Ch’io avea a rappresen- 
tare sulla scena. Quando m'ebbe intesa, là cosa andò ancor 
più innanzi, perchè aggiunse.tanti applausi che mi mise 
al di sópra di tulle le attrici'di Madrid. Dopotutto questo 
io non sarei stata scusabile se avessi dubitato un momento 
della mia bravura. Arsenia fu incolpata e convinta di ge- 
losia 'e di menzogna, io dunque dovea persuadermi di* 
essere attrice maravigliosa. In quel m'omento arrivarono - 
due conimedianli, e primachè Fenice mi obbligasse a ri- 
petere i versi già recitati, furono questi rapiti in una 
specie* di eslasi, dalla quale non rinvennero che per col-’ 
marmi di lodi. In verità che se eglino-tutti e tre avessero 
scommesso fra loro chi mi loderebbe il più, non avrebbero 

f )otuto far uso di più ampollose espressioni; dimaniefachè •* 
a mia modestia non è stata mai più al cimento di tanti 
elogi. Io dunque cominciai’a credere di essere da qualche 
cosa, ed eccomi inclinata alla commedia con lutto l’a- 
nimo mio. ' ' . ^ 

« Su via, mia cara, diss’io. a Fenice, ho già stabilito di 
seguire il tuo consiglio e di entrare nella tua compagnia, 
purché ciò non le sia discaro. y> A queste parole la mia 
amica mi abbracciò giubilante, e i suoi due colleghi mi . 
parvero al par di essa esultanti vedendomi in questa de- 
liberazione.. Per la qual cosa, restammo, d’accordo* che il 
giorno seguente io mi portassi di buon mattino ài teatro 
per fare dinanzi a tutta la compagnia radunata il medesimo 
esperimento della mia bravura. 'Se prima in camera di 
Fenice io avea fatta concepire vantaggiosa opinione di me, 
tutti i comici giudicarono ancor più favorevolmente quando 
recitai una sola ventina di versi alla loro, presenza; e*per- ' 
ciò mi. accòlsero di buona voglia. nella loro società: dopo 
di che io non pensai più ad altro che alla mia prima 
comparsa; c per farla più splendida che fosse possibile, 
adoperai tutte le monete che mi restavano del mio anello; 
e come se non ne fossero state abbastanza per adornarmi 


LIBRO VII, CAPO VII. . 43 

pomposamente, io vi aggiugneva l’arte di supplire alla 
magnificenza col buon gusto e eolia elegariza.- 
. Finalmente comparvi per la prima' volta sulla scena. 
Oh quanto battere le mani! quanti applausi! caro amico. 
Ti dirò senza esagerazióne che gli spettatori ne furono 
rapiti: bisognerebbe essere stati presenti airammirazione 
che ho destata in Siviglia per poterlo credere, lo divenni 
il trattenimento di tiitta la città, dimodoché per tre setti- 
mane tutti corsero in folla alla commedia, e la compagnia 
con tale novità richiamò la gente, che avea cominciato ad 
abbandonarla. Diedi adunque principio alla mia carriera 
in modo da far maravigliare tutti, e tu vedi che princi- 
piando cosi era'lo stessoa;ome se avessi fatto annunziare nel 
cartellone che io mi era posta all’incanto pel maggiore 
offerente. E in fatti venti cavalieri di ogni sorta di età si 
esibirono l’uno' a gara dell’altro per farmi serventi. Se 
avessi seguita la mia inclinazióne, avrei sòelto il più gio- 
vine e il più avvenente, ma noi non dobbiamo obbedire 
che aU’lnteresse ed all’ambizione, allorquando si tratti di 
appoggiarci ad alcuno : questa è regola di teatro, e questa 
è la ragione per la quale fu dà me preferito don Ambrogio 
de Nisana, uomo vecchlo'e deforme, ma ricco, generoso 
ed uno de’ più potenti signori dell’Andalusia. È vero però 
che gliela feci costare cara, stàntechè egli prese in affitto 
per me un bel palazzo, lo addobbò magnificamente, mi 
'assegnò uno sveltissimo 'moro, due lacchè, una cameriera 
e mille ducati al mese da spendere, oltre di ché mi regalò 
parecchi abiti di valore e gran quantità di gioie. 

Vedi che mutazione nella mia sorte! lo non fui da tanto 
' di sostenerla bene, dimodoché mi parve tutto ad un tratto 
di essere un’altra donna. Ora non mi stupisco più se vi 
sono alcune figliuole che in poco tempo perdono la me- 
moria della 'nullità e della miseria, dalle quali il capriccio 
di gran personaggio le ha sollevate, e ti fo la Confessióne 
sincera ché gli applausi del pubblico, le parole lusinghiere 
che io udiva da ogni banda, e l’amore di don Ambrogio, 
m’inspirarono tale vanità che non potei più stare nella 
pelle. Cominciai dunque dal vantare il mio talento come 
un titolo di nobiltà, e preso l’andamento'di gran gentil- 
donna, divenni tanto avara di occhiate seducenti, quanto 
sino a quel punto n’era stata larga dispensatrice. Deliberai di 
non fissare i miei sguardi che sopra duchi, conti e marchesi. 
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11 signor de Nisana venia a cena meco ogni sera con 
qualchedunò de’ suoi amici, e per parte mia io procurava . 
di ragunare la nostre più allegre commedianti onde pas- 
sare buona parte della notte fra i bicchieri e i sollazzi. 
Ma questa vita si deliziosa, alla quale sùbito mi abituai, 
non durò che sei mesi. 1 grandi sono incostanti, e se non 
avessero questo «difetto sarebbero amabilissimi: sappi 
dunque che don Ambrogio mi abbandonò per una fra- 
schetta di Granata, che arrivò a Siviglia,' dotata di molte 
grazie ed esperta nell’arte di ben'uccellare. 1 miei pianti 
per altro non durarono più di ventiquattr’ore ; e poi scelsi, 
per riempire il vuoto, don- Luigi d’Alcacer, a cui pochi 
Spagnuoli, per la bellezza dell’ aspetto potrebbero ' pa- 
ragonarsi. - 

Tu mi domanderai certamente, ed a ragione, perchè io 
presi per amoroso un cavaliere si giovine, tanto più che io' 
ne sapeva le conseguenze. Ma, oltreché don Luigi non avea 
più padre nè madre e ch’era in possesso de’ suoi beni, io 
vedea che queste conseguenze non devono far paura che 
alle fanciulle di condizione servile o alle misere avventu- 
riere, perchè le donne che professano l’arte nostra sono 
persone titolate, e noi non siamo niallevadrici degli effetti 
che producono i nostri vezzi: ci pensino le famiglie delle 
quali noi peliamo gli eredi. 

-M’innamorai d’Alcacer, ed egli di me, talmentechè non. 
credo esser mai stato alcun amore eguale a quello da cui 
oi lasciammo- entrambi infiammare. Noi ci amavamo 'con 
tanto furore che parea che la sorte ci. avesse congiunti. 
Coloro che sapeano la nostra corrispondenza ci credevano 
gli amanti più felici del mondo, e a dir vero non eravamo 
forse i più sventurati. Per altro se don Luigi era avve-. 
nente nella persona , era poi tanto geloso che non facea 
altro phe tormentarmi ogni momento con ingiusti sospetti, 
nè mi giovava niente il secondare la sua debolezza, raf- 
frenandomi a segno di non guardare uopio in viso, perchè 
la suà diffidenza, ingegnosa nel trovarmi delitti, facea 
tornare inutile il mio contegno. I nostri più affettuosi 
colloquii erano sempre mescolati di querele : finalmente 
non vi fu più caso di resistere, e, scappata la pazienza ad 
entrambi, ci separammo da buoni amici. 11 crederesti? 
L’ultimo giorno dèi nostro commercio amoroso è stato 
per noi il più beato. Tutti e due , stanchi egualmente 
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delle pene sofferte, festeggiammo con ismisurato giubilo 
la nostra separazione, somiglianti a due miseri schiavi i 
quali ricuperano la loro libertà dopo durissime catene. 

Dopo questa avventura io mi guardo assai daH’amore, 
e non voglio più alcun legame che turbi la mia quiete, 
perchè a noi non istà bene il sospirare come le altre 
donne, riè dobbiamo coltivare in segreto quella passione 
di cui ci facciamo beffe pubblicamente. 

In questo mentre io accrescevo suono alla fama, la 
quale ripetea da per tutto ch’io era attrice impareggiabile; 
laonde sulla fede di questa dea i commedianti di Granata 
mi scrissero invitandomi nella loro compagnia; e per 
farmi conoscere che Tinvito non era da rifiutarsi, mi 
mandarono la nota delle loro spese giornaliere e dei loro 
guadagni, dal che giudicai essere questo partito per me 
utilissimo. Accettai dunque l’invito, tuttoché mi dolesse 
nell’animo il lasciare Fenice e Dorotea, che io amava 
tanto quanto donna può amare altre donne. Lasciai la- 
prima a Siviglia intent!» a fondere l’argenteria di un mer- 
cantuccio orefice che aveva la vanità di voler aver per, 
amorosa una còmica. Mi era scordata di dirti, che, àn- 
dandò sul teatro, mi è venuto il capriccio di cangiare il 
nome di Laura in quello di Estolla, e che con questo ul- 
timo nome partii alla volta di Granata. 

Qui cominciai con fortuna eguale a quella ch’ebhi a 
Siviglia e subito mi vidi circondata da gran numero di 
cascamorti ; ma non volendo favorire alcuno che non fosse 
di prin)a sfera, serbai con essi certo contegno con che 
gettai loro la. polvere negli occhi: nondimeno da paura 
di restare colle mahi piene di vento conducendomi in 
modo che non potea aver buon fine e che non era in me 
naturale, io mi determinava a dare ascolto ad un giovine 
uditore di nascita volgare, ma che in grazia del suo uf- 
fizio che gli. dava lauta mensa e magnifico treno, la spac- 
ciava da grande,' e anche allora l’occasione mi portò a 
vedere per la prima volta il marchese di Marialva. Questo 
gentiluomo portoghese, il quale viaggia per sua curiosità 
nelle Spagne, passando per Granata vi si fermò. Egli 
venne alla commedia in giorno in cui io non recitava, e 
guardando attentamente le commedianti che gli si para- 
rono davanti agli occhi, ne trovò una di suo genio con la 
quale venne a colloquio il di dopo, ed era lì 11 per ser- 
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Tarsi il contratto, alloraquamlo io comparvi Jn teatro. La 
, mia presenza, i miei vezzi fecero tutto in un tratto joltar 
la bandiera, e il mio Portoghese non volle più saperne di 
altre fuorché di me; e bisogna dire la verità che siccome 
‘io non ignorava che la compagna avea piaciuto a queslO; 
signore, io non tralasciai alcun artifizjo per rapirglielo;' 
e in fatto ebbi l’onore di ottenere, il mio scopo. So be- 
nissimo ch’ella mi guarda di mal occhio, ma io non sa- 
prei che farle: dovrebbe pensare essere questa cosa tanto 
naturale alle donne, che le, migliori amiche non se ne 
fanno mai il minimo scrupolo. 

CAPO Vili. 

Accoglienza che i comici- di Granala fecero a Qjl Blas,. 
ed altro riconosciraÈnto fatto nella famiglia il^ commedianti. 

Mentre Laura finiva di raccontare la. sua storia, capiti' 
una vecchia comica sua vicina, la 'quale passando veniva 
a prenderla per andare al teatro. Questa veneranda eroina 
drammatica sarebbe siala fatta a posta per rappresentare 
sulla scena la dea Coline. Mia sorella non mancò di pre- 
sentarmi tosto a colesta Caccia grinza, equi sT fecero gran 
complimenti d’ambe le parli, dopo di che io le lasciai 
tulle e due, c di^si alla vedova* deireconomo-: « A rive- 
derci al teatro : intanto vado a portare le mie bagaglio 
dal marchese di Marialva. > Ella m’insegnò il luogo della 
sua abitazione, ed io corsi subito alla camera che avea 
in affitto, ove, pagata la mia padrona, mi portai con un 
facchino carico della mia 'valigia alla primaria locanda, 
in cui il mio nuovo padrone alloggiava. Sullq porta in- 
contrai il suo maggiordomo che mi domandò se fossi per 
avventura il fratello della signora Estella, a cui avendo 
risposto di si, quegli soggiunse : «Siale dunque il ben 
venuto, signor cavaliere: il marchese di Marialva, di cui 
io ho, l’onore di essere il m.aggiordorao, mi ha comandato 
di ben accogliervi, sicché vi- ho fallo preparare una^ca- 
^inerà dove, se vi piace, vi guiderò per insegnarvi la 
strada. » Costui rrii fece salire nel più alto della casa, e 
mi menò in una camera sì meschina, cho un lelticciuolo, 
un armadio e due sedie la ingombravano tutta, e questo 
era il mio appartamento. « Voi non islarete qui troppo 
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comodo, disse il mio condotliere, ma in contraccambio 
vi prometto che a Lisbona sarete superbamente allog- 
giato.» Serrai nell’armadio lamia valigia e portai meco 
la chiave, poscia domandai a qual ora si usava cenare, al 
che mi l^u ^risposto che il gentiluomo portoghese ' non 
facea tavola in casa e che dava a ciascun farfgliare certa 
somma al mese per mantenersi. Feci in ol^e parecchie 
altre domande, dalle quali compresi che i famigliaci diel 
marchese faceano la vita di Michelaccio, poltrendo in un 
ozio beato. Dopo queste pochp parole abbandonai l’inten- 
dente per andare a. trovar Laura, vagheggiando il dolce 
presagio che io concepiva del nuovo mio stato. 

Appena giunto alla porta, del teatro, fattomi conoscere 
per fratello d’Estella, mi fu lasciato libero l’adito da per 
tutto in guisa che avresti veduto. le guardie affaccendarsi 
per farmi strada, come se fossi stato uno de’ più distinti 
personaggi di Granata. Tutti i salariati, ricevitori di bi- 
glietti e conlrabbiglietii che trovai sulle porte, mi face- 
vano riverenze sino in terra; ma ciò eh’io vorrei ben di- 
pingere al lettore è il. serio accoglimento che i m.imi mi ' 
fecero nella caftiera in cui trovai tutta la compagnia ve- , 
stila e pronta a cominciare la commedia. Indicato ch’io 
fui da Laura ai comici ed alle comiche, costoro si slan- 
ciarono, sopra di me, e mentre gli uomini mi stringevano • 
nelle loro braccia, le donne accostando il loro volto im- 
bellettalo al mio, lo dipingevano di bianco e di rosso, e 
siccome alcuno di loro non voleva essere l’ultimo a farmi 
il complimento, nacque una tale sinagoga 'che io non 
sapeva da qual parte principiar a rispondere, se non che 
venne mia sorella a cavarmi d’impaccio, ed essendo essa 
mirabile parlantina, non mi lasciò scomparire con chi 
si sia. ’ ‘ ’ 

lo non la scapolai con i soli amplessi dei comici e delle 
comiche, ma fui costretto anche a sopportare Ip cortesie 
di quello che si pccupava delle decorazioni, non che dei 
suonatori, del suggeritore, dello "smoccolatore e soltosmoc- 
colatore, e finalmente di lutili serventi del teatro, i quali 
alla fama del mio arrivo accorsero per vedermi, sicché, 
sembrava che costoro fossero tanti muli dello spedale che 
non avessero mai veduto verun fratello. ' . 

, Intanto si alzò il sipario, e subito i gentiluomini ì quali 
erano nei camerini andarono ad ascoltare la commedia, 
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ed io come membro di famiglia seguitai a conversare con 
quegli attori che non erano passati ancora sulla scena, 
fra i quali ve n’era uno davanti a me che udii esser 
chiamato Melchiorre. Scosso a questo nome, fissai atten- 
tamente il personaggio che cosi si chiamava,, e mi parve 
di averlo vo(|uto altra volta; finalmente lo richiamai alla 
memoria e lo riconobbi per Melchiorre Zapata, quel po.- 
vero commediante di villa che, come dissi nel libro II, 
capo -Vili della mia storia, andava a bagnar le croste di. 
pane alla fontana. , 

Subito lo chiamai in disparte e gli dissi: « Se non m’in- 
ganno, voi siete quel signor Melchiorre con cui ho avuto 
l’onore di far colezione sulla sponda di una limpida sor- 
gente fra Vagliadolid e Segovia. Vi ricordate voi ch’io era 
in compagnia di un giovinotto barbiere, e che portavamo 
con noi alcune provvigipni che unimmo alle vostre, di 
modo che facemino un piccolo pasto che fu condito da 
mille piacevoli ragionamenti?» Zapata se ne stette al- 
quanto pensoso e poi mi rispose: «‘Voi mi parlale di una 
cosa di cui non fo fatica a ricordarmi: io avea allora cò- 
, minciata la mia carriera a Madrid e me*ne ritornava a 
Zamora: mi sovviene jn oltre che le mie cose andavano 
zoppe. — Anch’io me ne ricordo, risposi, spezialmente per 
avervi veduto vestito di un'giubboncino foderato. di car- 
telloni di commedia, nè tampoco mi sono dimenticato che 
voi allora vi lamentavate di avere una moglie troppo sa- 
via. — Oh! adesso non ho più ragione di lagnarmi, disse 
precipitosamente Zapata : grazie a Dio la buona donna ha 
fatto giudizio, ed io ho molto meglio foderalo il giub- 
betto. » 

Mentre mi congratulava secolui della conversione della 
moglie,. egli fu obbligato a lasci'àrmi per andare in iscena, 
ed io curioso di conoscere la sua consorte, mi accostai ad 
un cornicio pregandolo di mostrarmela, lo che egli, fece 
dicendomi: «,^uardatela là: ella è Narcisa, la quale è la 
più leggiadra di tutte le nostre signore, eccetto vostra so- 
rella.» Allora conchiusi che questa dovesse essere colei 
alla quale il marchese di Marialva avea manifestata la sua 
inclinazione prima di aver veduto la sua Estolla, e in fatto 
non fu fallace la mia conghiettura. 

Finita la commedia, accompagnai Laura al suo domici- 
lio, dove nell’arrivare vidi parecchi cuochi che prepara- 
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vano gran convUo. «Tu puoi cenare qui, ella mi dfsse. 

— Oh questo no, risposi, perchè potrebbe essere che il 
•marchese avesse gusto di stare solo con voi.» E Laura: 

' «T’inganni, perchè egli viene con due suoi amici ed uno 
de’ nostri signori: tocca dunque a te fare il^esto; pensa 
bene che in casa delle comiche i segretarii iranno il pri- 
vilegio di mangiare in compagnia dei loro padroni. — Lo 
so, risposij ma sarebbe troppo presto di mettermi sull’an- 
damento di questi segretarii favoriti: bisogna prima che 
io faccia un po’ la parte del confidente per meritare que- 
sto diritto onorifico. » Dissi e partii da Laura avviandomi 
all’osteria, dove avea divisato di andare ogni giorno, sen- 
dochè il mio padrone non facea tavola in casa. 

CAPO IX. 

. Con quale stravagante uomo Gii Blas cenò quella scra^ 

e ciò che avvenne fra loro. ' 

Entrato nella sala, mi cadde sott’occhio certo vecchio 
frate, vestito di panno bigio, che cenava solo in un can-^ 
tone; laonde io andai per curiosità a sedere in faccia a 
lui, e salutatolo cortesemente, egli non fu meno civile con 
me. Intanto mi fu portata la- pietanza ed io mi diedi a 
trangugiarla con molto appetito. Mentre io mangiava senza 
dire un ette, guardava tratto tratto quel personaggio, che 
teneva sempre gli occhi rivolti sopra di me. Stanco della 
ostinata attenzione, con cui mi mirava, gli parlai così: 
«Padre, ci saremmo noi per accidente veduti altrove? Voi 
mi guardate come se fossi uomo non intieramente a voi 
sconosciuto. 5) Ed egli gravemente mi rispose: «Tengo 
fissi i miei sguardi sopra di voi, e lo fo per ammirare la 
prodigiosa varietà degli accidenti che sono impressi nelle 
sembianze del vostro volto.— A quel che vedo, gli dissi 
io motteggiando, vostra riverenza spira odore di metopo- 
scopia; — lo potrei vantarmi di possederla, rispose il frate, 
e di aver fatte molte predizioni che si verificarono piena- 
mente; oltre di che io ne so egualmente di chiromanzia, 
ed oso dire che le mie profezie sono infallibili,' purché io 
abbia fallo il paragone dei segni della mano con quelli del 
viso. » 

VoL. II. — 4 Lf. Sagf., Gii Blas. 
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Sebbene colesto vecchio avesse tultà l’apparenza di un 
savio, il suo dire mi parve tanto da mattò che non ho po- 
tuto fare a meno di non -ridergli in faccia; ma quegli, in . 
vece di aversi a male della mia increanza, sorrise; « poi- 
ché ebbe girato con l’occhio tutta la sala,' e si assicurò che - 
veruno non (^ascoltava, continuò a favellare cosi: «lo non 
mi stupisco di vedervi cosi avverso a due scienze che og- 
gidì sono tenute per vane: lo studio lungo e-falicoso che 
esse richiedono disanima la maggior parte degli uomini, 
che vi rinunzia eie diffama per dispetto di nòn averle potute 
imparare. In quanto a me non mi sono nè punto nè poco ' 
scoraggiato per la oscurità da cui sono velale, nè per gli 
ostacoli senza fine che si succedono ad una ad uno nella 
investigazione dei segreti dell’alchimia e nell’arte mara- 
vigliosa di tramutare in oro i metalli. Ma io non pensava, 
)rosegui egli correggendosi, che parlo ad un giovine cava- 
iere a cui i mici discorsi devono sembrare vaneggiamenti. 

Jn piccolo esperimento del mio sapire vi disporrà però 
meglio di tutte le mie parole a giudicare più favorevol- 
mente di me.» Detto questo, cavò di tasca un’ampolla 
piena di liquor vermiglio, e poscia mi disse: c( Ecco un 
elisire da me composto questa mattina col succo di certe 
erbe distillate al lambicco: perchè io ho consumata qtìasi 
tutta la vita, come Democrito, a trovare le ‘virtù dei sem- 
plici e dei minerali. Voi ne vedrete tosto la prova; atte- 
soché il vino che noi beviamo al nostro pranzo era pes- 
simo ed ora è per diventare squisito. » Nello stesso tempo 
mise due goccie delsuo elisire nella mia bottiglia, ed ecco 
il mio vino divenuto il più delizioso di quelli che si be- 
vono nelle Spagne. 

Le cose maravigliose riscaldano l’immaginazione, ogni 
volta che questa è soggiogata, non si tarda a perdere il 
giudizio. Incantato io dunque di si bel secreto e persuaso 
che facesse d’uopo saperne ancora più del diavolo per 
averlo trovato^esclamai stupefatto: «Ah padre mio! per- 
donatemi di grazia: io sulle prime vi aveva creduto un 
vecchio impazzilo; ma adesso vi rendo giustizia, e non mi 
occorre di vedere altro per assicurarmi che voi fareste, 
volendo, in un momentq di una stanga di ferro una verga 
d’oro: felice .me se possedessi quésta scienza miracolosa! 
— Dio ve ne guardi per sempre! m’interruppe il vecchione 
traendo profondo sospiro: non sapete, figliuolo mio, che 
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■ desiderate una cosa funesta? Ah invece d’ invidiarmi , 
compiangetemi piuttosto di avere consumalo tempo e fa- 
tica per rendermi infelice; perchè io sono sempre im- 
merso nello inquietudini, temendo' di essere scoperto, e 
che una prigione perpetua non divenga il gijiderdone di 
tutte le mie fatiche. In questa temenza io meno vita er- 
rante, travestito Ora da prete, ora da frate, ora da cava- 
liere ed ora da contadino. Vedete dunque qual fortuna sia 
il saper fare Uoro a tal prezzo: oltre di che le ricchezze 
non sono elleno vero supplizio per coloro che non pos>- 
sono goderle tranquillamente?» Questo mi parve un par- 
lare da uomo molto assennato; laonde dissi allora al filo- 
sofo: «Ma non v'è cosa più dolce della pace dell’animo: 
voi mi fate perdere la voglia della pietra filosofale: mi 
contenterò dunque di sapere da voi ciò che mi deve acca- 
dere. — Oh volentieri, figliuolo mio, mi rispose: ho già 
fatte le mie osservazioni sulle vostre sembianze; mostra- 
temi ora la vostra mano. » Allora jgliela presejitai con téle 
confidenza che non mi farà certo grande onore nell’opi- 
nione dé’miei lettori; ed egli la esaminò attentissima- 
mente, dopo di che, disse con entusiasmo: «Oh quanti 
cangiamenti dal dolore all’allegrezza e. dall’allegrezza al 
dolore ! Qual successo bizzarro di disgrazie e di prospe- 
rità ! Ma voi avete già provato gran parte di queste .muta- 
zioni alterne di fortuna, e perciò pochi infortunii più vi 
restano a sopportare, stantechè un gran signore è per 
farvi felice, e allora la vostra sorte non sarà più soggetta 
a verun cangiamento.» 

Dappoiché mi ebbe assicurato che si sarebbe verificàia 
la sua predizione, mi salutò, e parti dall’osteria, nella 

J [ualelasciommi tutto intento alle cose che io aveva udite. 
0 non dubitava che il marchese di Marialva non fosse il 
signore da esso accennato, e in conseguenza mi pareva 
probabilissimo il compimento del vaticinio; pia quand’an- 
che non avessi veduto la menoma probabilità, non avrei 
per questo tralasciato di prestare al finto monaco intera 
credenza: cotanto costui col suo elisire avea imposto al 
mio spirito! Intanto pér accelerare la felicità che. mi era 
stata predetta, deliberai di servire il marchese con mag- 
giore impegno che non avea fatto con alcuno de’ miei pa- 
droni, e, pigliata questa risoluzione, mi ritirai nella no- 
stra locanda con allegria inesprimìbile, talmentecbè alcuna 
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femmiiietta non uscì giammai si contenta dalla casa di una 

indovina. , , . 

* - * 

’ • '• 

-CAPOX. 

Commissione data a Gii Blas dal marchese di Marìalva, e come fu eseguita • 
'da questo fedel segretario; 

Il marchese non era ancora tornato dalla casa della sua 
commediante, sicché trovai nel suo' appartamento i came- 
rieri, i quali giuocavano alla bassetta aspettando la sua ' 
venuta. Mr domesticai tosto con loroi 'e quindi ce la go- 
demmo allegramente sino due ore dop^o mezzanotte, nel 
^ual tempo il nostro padrone arrivò. Egli stupì 'alc^uanto 
in vedermi,' e mi disse con benignità e dolcezza, il che 
mi fece creisre che tornasse soddisfattissimo della sua se- 
rata: «:Che vuol dire. Gii Blas? nomsiete ancora andato 
a letto? » Riposi che avea voluto prima sapere s’egli avesse 
qualche cosa da comandarmi. « Forse domattina, sog- 
giunse, vi darò una commissione; ma basterà che vi spie- 
ghr allora la mia volontà; intanto andate a riposare, 'e in 
avvenire ricordatevi che vi dispenso dell’ aspettarmi la 
sera, perchè io non ho bisogno d’altri che de’ miei came- 
rieri.» 

Dopo questo avvertimento, che internamente mi dava 
piacere perchè mi liberava da una soggezione che qual- 
che volta mi sarebbe stata assai dura, lasciai il marchese 
nel suo appartamento, e ritiratomi nella mia soffitta, mi 
coricai; ma non potendo dormire, mi venne in mente il 
consiglio che dà Pitagora di rammemorare alla sera ciò 
che abbiamo fatto nel giorno per, confortarci delle buone 
opere e per pentirci delle malvage. 

Sentii che la mia coscienza tutt’altro ch’essere pura e . 
tranquilla, iri' vece mi rimordeva per avere secondato la 
finzione di Laura ; ed avea bel discolparmi col dire di non 
aver potuto onestamente dare una mentita ad una figliuola, 
la quale non avea avuto altro in vista fuorché la mia com- 
piacenza, e che in qualche modo io m’era trovato nella 
necessità di rendermi complice della sua soperchieria. E 
poco dopo, mal soddisfatto di questa discolpa, rispondeva, 
che non dovea spingere tanto avanti le cose e che sarebbe 
stato d’uopo l’essere sfacciato oltre ogni credere volendo 
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starmene con un^sigaore di cui io compensava si mala- 
mente la confidènza. -Finalmente, fatto severo esame, con- 
chìusi col dire che se io non era un birbante, era almeno 
lì li per diventarlo. ’ 

Da ciò passando alle conseguenze, mi figurava' che sa- 
rei per arrischiare molto ingannando si gran personaggio, 
il quale in pena de’ miei peccati, non larderebbe forse 
molto a scoprire la soperchieria. Questa savia considera- 
zione destò nel ibio spirito qualche sbigottimento; ma l’i- 
dea del piacere e dell’interesse ben presto lo dissipò. Ol- 
tre di ciò la profezia dell’uomo dell’elisire bastava per 
rasserenarmi, laonde mi abbandonai ad ogni sorta di pia- 
cevoli immagini, e facendo uso delle regole dell’aritme- 
tica, cominciai a conteggiare la somma che i miei salari! 
farebbero in capo a dieci anni di servigio. Aggiunsi à ciò 
le mjance che mi darebbe il padrone, e misurandole dalla 
sua liberalità, o piùtlosto dai miei desidèri!, fui talmente 
inebbriato dalla mi|j immaginazione, se così può dirsi, che 
noli sapea segnare i limiti alla mia fortuna. Tante delizie 
a poco a poco m’immersero in dolce sopore e mi addor- 
mentai fabbricando castelli in aria. 

La mattina mi alzaf verso le otto ore coll’intenzione di 
andar a ricevere i comandi del mio padrone,’ ma mentre 
io apriva la porta per uscire, restai stupefatto in vederlo 
comparirmi davanti tutto soletto in veste da camera ed in 
berrétta da notte. « Gii' Blas, mi disse ; iersera, prima di 
lasciare vostra, sorella, le promisi di andare da lei questa 
mattina; ma nn affare d’importanza m’inìpedisce di man- 
tenerle la parola : andate dunque a significarle da parte 
mia che mi duole 'neH’anitna che nato sia tale inciampo, 

cd assicuratela che questa sera cenerò -ancora con lèi 

Questo non basta, soggiunse, mettendomi in mano^una 
borsa ed una sca toletta di zigrino ornata di pietre preziose : 
portatele il mio ritratto é tenete questa borsa in cui vi sono 
cinquanta dobble che vi dono per contrassegno deU’affetto 
che ho concepito' per voi. » Pigliai con una liiano il ri- 
tratto e con l’altra la borsa si poco da. me meritata, e corsi 
immantinente da Laura^ dicendo nell’ebbrezza della mia 
gioia : « Viva ! la predizione si verifica sotto l’occhio; che 
fortuna l’essere fratello di una giovane bella e galante ! è 
veramente un peccato che qui l’onesto non sia pari aU’utile 
C al dolce!» 
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Laura, che a difTerenza delle donne della sua professione, 
avea l’uso di' levarsi per tempo, fu da me sorpresa allo 
specchio,, dove per piacere al suo Portoghese aggiungeva- 
le grazie secondarie che l’arte delle cortigiane poteva 
prestarle. % Amabile Estella, le disse entrando, calamita 
de’ fore’stieri ; ora si che posso mangiare cól mio signore, 
dappoiché egli.mi ha onorato di una commissione che mi 
dà questa prerogativa e ohe sarà subito da me eseguita. 
Questa mattina esso non avrà il piacere di essere con voi, 
come avea divisato, ma vi consolerà cenando con voi 
questa sera: intanto vi manda il suo ritratto, che mi 
sembra avere qualche cosa 'di assai più consolante. » Ciò 
dettò, le consegnai la scatola che col fulgore dei brillanti 
di cui era ornata, le rallegrò infinitamente la vista. Essa 
l’aperse e dopo aver guardata sbadatamente la pittura, la 
chiuse, e tornò cogli occhi ai brillanti, de’ quali esaltò 
la bellezza, e poi disse sorridendo : Queste sono le 

copie che le donne di teatro amano |jp.ù degli originali. » 

Le dissi in oltre che il generoso Portoghese nel darmi 
la commissióne del ritratto m’avea regalato una borsa 
con cinquanta dobble. « Mi • congratulo teco , rispose : 
questo signore comincia dove di rado gli altri finiscono. 
— A te sola, gioia mia, debbo questo regalo"; il marchese 
non me lo fece a' cagione della fratellanza? « Ed ella: 
« Dio voglia ch’e’te ne faccia ogni giorno di simili. Sino 
dal primo istante che ti vidi mi strinsi a te con nodo si 
forte che il tempo non ha potuto mai rompere. Allorché ti 
ho perduto a Madrid non disperai di trovarti ancora, e ièri 
nel rivederti ti accolsi qual uomo ricondotto a me dal 
destino. In una parola, amico, mio, il cièlo ci ha fatti l’unQ 
per Taltro l tu sarai mio marito, ma bisogna prima far 
soldi, e quindi trovo a me necessarii ancora tre ó quattro 
amoretti per farti vivere da signore. » La ringraziai corte- 
semepte del pensiero,che si dava per me , e là c’impe- 
gnammo insensibilmente in un discorso che durò sino à 
mezzogiorno, dopo di che andai arrendere conto al mio 
padrone del modo con cui era stato accolto il "suo dono. 
Tuttoché Laura non mi avesse ammaestrato su questo 
punto, m’ingegnai però di comporre per istrada un bel 
complimento da fare per parte della sua bella ; ma questo 
fu tempo perduto, perchè, arrivato a casa mi fu detto 
che -il marchese era uscito, e che fuor di dubbio non 
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lo rivedrei -mai piùj il che si potrà apprendere nel capo 
seguente. - 

CAPO XI/ ' . 

Nuova data a Gii Blas, la quale fu per lui un, colpo di fulmine. 

lo ritornai alla mia osteria, dove ho trovato due amahili 
e liète persone con le quali pranzai, e me ne stetti sino 
all’ora della. commedia, dopo di che ci separammo, essi — 
andando pei fatti loro, ed io avviandomi verso il teatro. È 
da notarsi che io aveva tutte le ragioni di essere di buon 
umore, perchè era stato allegramente in compagnia di 
quei cavalieri, e l’aspetto della mia fortuna era bello e 
ridente ; ciò non ostante non so perchè , io mi sentiva 
inclinato alla malinconia senza poter in verun modo 'di- 
fendermi, lo che era senza dubbio un presentimento della . 
disgrazia che stava per accadermi. ' 

. Entrato che fui nelle camere mi si accostò Melchiorre' 
Zapata dicendomi sotto voce: «Venite meco. » E mi menò 
in un angolo della casa dove mi fece questo discorso: 

« Signor cavaliere, mi credo in debito di avvertirvi di 
cosa importantissima: voi sapete che il marchese di Ma- 
rial va SI sentiva da principio inclinato per Narciso mìa 
moglie, egli si avea anche fatto assegnare il giorno per 
venire a delle confabulazioni, allorché l’artifiziosa Estolla 
trovò il modo di rompere l’accordo e di tirare a sè cotesto 
signore Portoghese. Potete ben credere che una comme- 
diante non perde senza dispetto sì buona preda: mia mo- 
glie duiìque legossela al dito talmente che metterebbe 
sossopra il mondo per vendicarsi. Ella adesso ne ha una 
bella occasione, attesoché ieri, se ben vi ricorda, mentre 
-tutti i nostri salariati attesero per vedervi, lo smoccolatore 
disse ad alcuno della, compagnia ch’egli vi conosceva , e 
che voi non eravate altramente fratello di Estolla. Questa 
voce, soggiunse Melchiorre, è venuta oggi alle orecchie di 
Narcisa, 'che non mancò d’interrogarne l’autore, il quale 
confermò '3 lei quanto avea detto, asserendo che vi ha 
conosciuto cameriere d’Arsenia; mentre Estolla, -sotto il 
nome di Laura, la serviva a Madrid. La mia femmina, tutta 
pM egra per questa scoperta, conterà ogni cosa al marchese 
di Marialva che dee venire questa sera arteatro: regola- 
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levi come vi piace, e se non siete'.veracernenle fratello di^ 
Estolla vi. consiglio da amico, e‘ in memoria della nòstra 
conoscenza, di pensare a voi stesso. Narcisa, la quale non 
domanda che una sola vittima, mi permise di. avvertirvi 
acciocché con una. pronta fuga possiate Salvarvi da qual- 
che, sinistro accidente. » 

Non occorreva dirmi'di più, laonde ringraziai Tistrione 
del suo avvertimento, il quale, vedendomi lo spavento nel 
volto, conobbe ch’io non gra'uomo da dare una mentita 
allo smoccojafeore, ed in vero* non restai da tanto da po- 
tere spingere nè pure fino a quel segno ‘la -mia sfaccia- 
taggine: oltre di che non restai tampoco tentato di andar 
a dare un saluto a Laura, temendo' ch’ella non volesse 
obbligarmi a sostenere la menzogna. Io conosceva benis- 
simo ch’ella era tanto brava commediante che avrebbe 
saputo cavarsi -fuori da questo imbroglio, ma la Vedéa 
brutta per ine, ed io non era si innamorato da sfidare il 
pericolo; per la qual cosa non .pensai che a salvarmi coi 
miei penali, voglio dire colle- mie bagaglie; è sparilo da 
di là in un batter d’occhio feci trasportare la mia valigia 
da un mulattiere, il quale il dì dopo di buòn mattino dò- 
vea partire per Toledo. Sarebbe stato mio desiderio l’aii- 
dare dal conte di Polapo, la di'cui casa mi pareva l’unico 
asilo sicuro per me ;'ma io era tròppo lontano; e non potea 
pensare senza inquietudine al tempo che mi restava da 
passare in una città, dovè temeva che mi cercassero in 
quella notte medesima. 

Non lasciai però-d’andare a cena*alla mia osteria, tut- 
toché conturbato a guisa di lin debitore che sappia d’avere 
i birri alle spalle. Quanto- mangiai in quella sera non fece 
certo buon chilo nel mio stomaco, sehdòchè io, misero 
bersaglio della paura, esaminava tutti quelli ch’entravano, 
nella sala,- e quando disgraziatamente vedeva uomini di 
brutta cera, lo che non è tanto raro. in tali luoghi, mi si 
arricciavano i capegli per lo terrore. Finalmente poiché 
ebbi cenato in continuo spavento , mi alzai di tavola e 
tornai dal mio mulattiere, e mi buttai sovra un-mucchio 
di naglia novella fino all’ora della paf lenza. 

Oh quanto mi parve luogo queU’inlervallo di tempo! Io 
era, assalito da mille affannosi pensieri, e se, alcuna fiata 
mi addormentava, mi parea di vedere il inarchese furioso 
guastare a forza^di ceffate il bel viso di La^ura e fracassare 


LIBRO VII, CAPO XII. 57 

tutto nella casa^ ovvero di udirlo comandare ai suoi servi 
di accopparmi a colpi di bastonate. Allora tutto tremante, 
airimprovvjso mi risvegliava, e la veglia che suol essere 
si dolce dopo orribile sogno, era. per me del sogno mede- 
simo più tremenda. 

Fortunatamente il mulattiere mi cavò da sì grave spa- 
simo , venendomi' ad avvertire che le sue mule erano 
pronte, laonde io saltai subito in piedi, e médfante la 
grazia di Dio partii totalmente guanto di Laura e della 
chiromanzia. A misura che ci allontanavamo da.Granata, 
il mio spirito andava riac(|uistando la primiera tranquil- 
lità, sicché cominciala comabulare col mulatliere, il quale 
mi fece ridere con alcune piacevoli novellette, di maniera 
che il mio terrore insensinilmente si dileguò. Dormii con 
placido sonno alJbeda, dove andammo a pernottare la prima 
sera, e il quarto giorno giugnemmo à Toledo. La prima 
cura fu d’ìnformarmi dove abitasse il conte dì Dolano, al 
quale mi portai, certissimo che non mi lascerebbe allog- 
giare altrove che in casa Sua ; ma feci il conto senia Toste, 
perchè non trovai che il custode dei palazzo, il quale mi 
disse che il suo padróne era partito il giorno avanti pel 
castello di Leiva, d’onde avea ricevuto avviso che Serafìna 
trovavasi gravemente ammalata. 

lo non misaréi mai aspettato l’assenza del conte, il che 
diminuì la mia allegrezza di esser giunto a Toledo e. fu la 
cagione che io formassi altro disegno. E poiché mi vedeva 
si vicino a Madrid, risoisrdi andarvi, considerando che 
potrei cacciarmi alla corte, dove, per quanto avea udito 
dire, non era necessario esser ingegno di prima sfera per 
camminare innanzi. Adunque il giorno seguente mi servii 
del comodo d’un cavallo di ritorno per restituirmi a co- 
tésta capitale della Spagna, dove la fortuna mi conduceva 
per farmi fare salti ancora più strani di quelli'del tempo 
scorso. f - - 

,'CAPOXli; 

Gii Blas va àd alloggiare in una locanda dove conosce il capitano Chinchilla. 

Chi fosse questo uffiziale, e per qual affare fosse venuto a Madrid. 

Subito arrivato a Madrid andai - ad abitare in una lo- 
canda, in cui fra gli altri eravi un vecchio capitano, il 
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quale dai cenfìnì della Nuova Casliglla era venuto in que- 
sta città per sollecitare la corte a dargli una pensione, 
alla quale egli credeva, pe’ suoi grandi meriti, di avere 
diritto. Egli chiàmavasi don Annibaie de Chinchilla, , e la 
prima yoltà ch’io lo vidi mi destò non poco stupore. Era 
costui uomo di sessant’anni, di statura gigantesca e di 
straordinaria magrezza : portava due folti mustacchi che 
s’innalzavano serpeggiando dalle due bande' sino alle 
tempie. Gli mancava uh braccio e una gamba, avea di 
vuoto d’un occhio pieno di certo impiastro coperloidi taf- 
fetà verde ,_e il viso qua e là sfregiato da cicatrici : tolti 
questi néi, era fatto come ogni altro. Oltre di ciò non 
mancava d’ingegno e ancóra meno di gravità : egli spin- 
geva la morale fino allo scrupolo, e piccavasi sopra tutto 
di delicatezza in, punto di onore.' 

Dappoiché ragionai due o tre volte con esso lui, m’apri 
il suo cuore, sicché seppi sùbito tutte lè cose sue. Mi rac- 
contò in quale occasione aveà lasciato un occhio à Napoli, 
uh braccio in Lombardia e una gamba nei Paesi Passi ; 
ma ciò che ammirai nelle descrizioni delle battaglie e de- 
gli assedii che mi faceva, si fu che non gli sfuggi mai 
alcuna rodomontata, né una parola in sua lode, tuttoché 
io fossi disposto a perdonargli di esaltare la metà che gli 
rimanea di lui stesso per compensarsi della perdita del- 
l’altra. Gli uffiziali che tornano dalla guerra sani e salvi 
non sono tutti cosi modesti. , 

.Ma quello che più gli slava' nel cuore si era di avere 
dissipato quasi un tesoro in quelle guerre, di' maniera che 
non avea più che cento ducati di entrata, lo che bastava 
appena per mantenere i suoi mustacchi, pagare l’alloggio 
e farsi scrivere i memoriali, « A dirvi il vero, sigrior cava- 
liere, soggiunse egli strignendosi nelle spalle, io ne pre- 
sento, grazie a Dio, tutti i giorni, senzaché alcuno li guardi, 
dimodoché voi direste che vi fosse una scommessa fra' il 
primo ministro e me, se io mi stancassi prima a darne, - 
od esso a riceverne. Ho avuto aqche l’onore di presentarne 
più di uno al re, ma vedo che il curato conta poco meglio 
del suo cappellano, e intanto il mio castello di Ghinchilla 
va in mina per mancanza di riparazioni. — Non bisogna 
disperare di alcuna cosa, dissi allora il capitano: voi siete 
forse alla vigilia di essere pagato con usura delle vòstre 
pene e dei vostri travagli.- — Oh! io non devo lasciarmi 
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sedurre da questa' speranza, rispose donw\nnibale: non 
sono ancora tre giorni che parlai con un segretario del 
ministrò, e, se debbo credere alle sue parole, sì veramente 
che dovrei starmene allegro. — Che vi ha dunque detto, 
soggiunsi io, signor uffiziale? forsè lo stato in cui vi tro- 
vate non 'parve degno di ricompensa? -r- Giudicatelo 
vpi, rispose Chinchilla: quel segretario mi disse chiaro e 
nètto: signor gentiluomo, non vantate tanto il vostro zelo 
e la vostra fedeltà: esponendovi ai pericoli per la vostra 
patria non avete fatto che il vostro dovere; la sola gloria 
ch’è congiunta alle belle azioni le paga abbastanza, e deve 
bastare principalmente ad uno spagniiold; bisogna dunque 
disingannarvi se considerate come un debito la gratifica- 
zione che richiedete, e se vi sarà concessa sarete debitore 
di questa grazia unicamente alla bontà del re, il quale vuol 
credersi debitore verso quelli fra i suoi sudditi che avranno 
ben servito lo Stato. Vedete da ciò, prosegui il capitano, 
ch’io sono ancor debitore, e che ho la ciera di tornarmene 
come sono venuto. » ^ ^ ' 

É naturale Tinteressarsi per uri bravo uomo vedendolo 
travagliato : io dunque lev esortai a tenere saldo, e mi esibii 
di copiargli gratuitamentè i suoi memoriali, oltre di che 
gli apersi anco la mia borsa, e lo scongiurai a prendersi 
tutto quel danaro che gli piacesse: ma egli non era di 
coloro che in tali occasiorii non se lo fanno ripetere due 
volte, anzi mostrandosi in questo delicatissimo , mi rin- 
graziò alternamente della mia buona volontà. Mi disse poi 
che per non esser d’aggravio ad alcuno erasi a poco a 
poco avvezzato a vivere con tanta frugalità che qualun- 
que scarsissimo cibo- bastava alla sua sussistenza. Egli non 
vivea che di cipolle e scalogni, sicché non.avea che pelle 
ed ossa. Per non avere alcun testimonio delle sue povere 
colazioni, quando mangiava egli era solito serrarsi nella 
sua camera. A forza di preghiere, ho ottenuto che pran- 
zasse e cenasse in mia compagnia, e ingannando con inge- 
gnosa compassione la sua alterezza , -mi feci portare le 
vivande ed il vino assai più abbondanti di quello che non 
abbisognava per me, e lo eccitai a mangiare ed a bere. 
Da principio egli voleva far eeriraonie, ma alla fine s’ar- 
rendette ai miei eccitamenti, dopo di che, divenendo insen- 
sìbilmente più franco, mi aiutava egli medesimo a nettare 
i piatti ed a vuotare il fiasco. 
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Dappoiché ebbe ristorato lo stomaco con un po’ di cibo 
sostanzioso e ch’ebbe date quattro o cinque bevute, <c In 
verità, mi disse con ilare cera, voi siete molto seducente, 
signor Gii Blas, perchè mi fate fare lufto ciòcche vi piace, 
e le vostre maniere sono tanto gentili che mi levano an- 
che il timore di abusare del vostro buon animo. Allora 
il capitano mi parve talmente spogliato della sua vergo- 
gna, che se io avessi voluto cogliere questo momento e 
stimolarlo ad accettare la mia borsa, credo che non l’a- 
vrebbe ricusata; ma io non l’ho messo a questa prova, e 
mi contentai d’averlo fatto mio commensale, e di darmi la 
cura non solo di 'scrivere i suoi memoriali, ma eziandio 
di» comporli con lui. A forza di copiare omelie io avea 
' imparato a ben collocare una frase, ed era diventato in 
qualche modo autore. DaU’altro canto il vecchio uffiziale 
si piccava di saper metlére bene in carta, dimodoché lavo- 
rando tutti due per emulazione, componevamo qiiaìche 
squarcio d’eloquenza degno dei più celebri retori di Sala- 
manca. Ma noi potevamo ben lambiccarci l’un l’altro il 
cervello per ornare di fiori rettorici quei memoriali : qué- 
sto era, come suol dirsi, seminare nell’arena, perchè qua- 
lunque si fosse la elocuzione di' che noi usavamo per dar 
valore alli servigli di don Annibaie, la corte non- vi ba- 
dava, lo che non movea questo vecchio invalido a fare 
l’elogio dei soldati che si rovinavano in guerra. Con que- 
sta cattivo umore egli bestemmiava contro la sua sorte, e 
mandava al diavolo Napoli, la Lombardia e i Paesi Bassi. 

Per maggiore mortificazione accadde un giorno che" in 
faccia sua un poeta, condotto dal dqca d’Alba, avendo 
recitato dinanzi al re un sonetto per la nascita di una 
figlia, fosse gratificato con la pensione di cinquecento du- 
cati. Credo che il povero capitano avrebbe impazzito se io 
non mi fossi presa la cura di farlo tornare in ragione.' «Che 
avete? gli dissi vedendolo fuori di sé: questa non è cosa 
che debba farvi andare tanto in collera. Da tempo imme- 
morabile i poeti non hanno essi il diritto di fare i prin- 
cipi tributarii delle loro muse? Non v’ha testa coronata 
che non abbia per pensionarió qualcheduno di questi si- 
gnori. E, a dirla tra noi, questa sorte di pensioni, essendo 
di rado ignorate dai posteri, rendono immortale la libe- 
ralità dei re: all’opposto le altre che danno, sono spesso 
inutili per la loro fama. Quanti premii non ha dati Àugu- 
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Sto 0 quante pensioni non egli distribuite, delle quali 
noaci restò alcuna memoria ! Ma la posterità la più rimota 
saprà al psir di noi che Virgilio ha' ricevuto da questo im- 
peratore per quasi dugentomila scudi dì benefizii. j> 

Per quanto io abbia detto a don Annibaie, il frutto del 
sonetto gli restò sullo stomaco come un piombo, e non 
potendo digerirlo, risolvè di abbandonare ogni cosa: non-' 
dimeno Volle prima, per giuocaré Tultima carta, presen- 
tare ancora un memoriale al duca de Lerme. Andammo 
dunque con questo scopo tutti e due dal primo ministro, 
dove ifacontràmmo urf giovanotto, il quale, poich’ebbe salu- 
tato il capitano, gli disse con alfettuose maniere: «Mio 
caro antico padrone, è dunque vero che io vi rivedo? Vi 
preme alcuna cosa da sua eccellenza ? Se avete bisogno di 
qualche persona che possa sull’animo suo, servitevi di 
me, che vi offro tutto me stesso. » Cui l’uffiziale: « Cap- 
peri ! Pedrillo, a udirvi sepibra che occupiate qualche uffi- 
zio importante in questa casa. — Almeno ho abbastanza 
potere, rispose il giovine, per giovare ad un onesto hidalgo 
come voi siete. — Quando élla sia cosi, soggiunse sorri- 
dendo il capitano, io mi raccomando alla vostra prote- 
zione. » Cui Pedrillo: « Voi nonuyete se non che a dirmi 
di che si. tratti, e vi prometto di farvi ottenere qualche 
cosa dal primo ministro. » 

Tostoichè fu informato da noi questo giovane si pieno 
di buona volontà, égli domandò dove stava di casa don 
Annibaie, o poscia, avendoci assicurati di saperci dare 
qualche nuova il giorno seguente, se n’andò senza dare 
contezza a noi di ciò che intendeva di fare, e senza dire 
tampoco ^e fosse famigliare del duca de Lerme. Io fui 
curioso di sapere chi fosse questo Pedrillo che mi pareva 
tanto svegliato. « È un ragazzo, mi disse il editano, che 
da alcuni anni era mio servidore e che vedendomi nella 
miseria mi lasciò per andar a cercare miglior fortuna, 'nè 
io di ciò m’ebbi a male, essendo naturalissimo il cangiare 
per istar meglio.. Costui è un furbo, il quale non manca 
d’ingegno, e grande imbroglione peggiore di tutti i dia- 
voli: a malgrado però di tutta la sua accortezza io non 
fo gran conto dello zelo ch’egli manifesta per me. — Forse, 
diss’io, non vi sarà esso inutile: per esempio se apparte- 
nesse ad alcuno dei primi uffiziali del duca potrebbe pre- 
starsi per voi: sapete già che tutto si fa con brogli e con 
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cabale appresso i grandi; che essi hanno i loro famigliari 
favoriti dai quali sono regolati, e che questi egualmente 
si lasciano regolare dai loro servi, » 

La mattina seguente vedemmo capitare alla nostra lo- 
canda Pedrillo, il quale ci disse: « Signori, se ieri non 
mi spiegai intorno ai ‘mezzi che ho di sefvire il capitano 
de Cnincilla, fu perchè non eravamo in luogo in cui mi 
fosse permesso il farvi una confidenza di questa fatta ; 
oltredichè avea voglia. di tentare il guado prima di svelarvi 
le cose. Sappiate dunque che io sono il lacchè confidente 
di don Rodrigo de Calderone, prim(t segretario del duca 
de Lerme. 11 mio padrone, cui piace moltissimo far all’a- 
more, va quasi tutte le sere a cena con certo rosignuolo 
d’ Aragona che tiene in gabbie nel quartiere della Corte. 
È costei una delle più belle fanciulle d’Albarazino ; ha 
molto brio, e canta si dolcemente, che è chiamata la si- 
gnora _ Sirena. Siccome io le porto ogni mattina un viglietto 
amoroso, cosi poco fa la ho veduta, e le ho proposto di 
far passare il signor don Annibaie per suo zio, e d’impe- 
gnare con questa supposizione il suo amante a proteg- 
gerlo, Ella ha promesso volentieri di assumere questo 
affare, ed oltre il piccolo guadagno che vi ravvisa, avrà 
anche grande piacere di essere creduta nipote di un bravo 
gentiluomo. » 

11 signor de Chinchilla fece cattiva accoglienza a' queste 
parole, e mostrò molta ripugnanza a farsi complice di una 
soperchieria, e tanto meno volea soffrire che un’avventu- 
riera lo disonorasse dicendosi sua consanguinea; nè dole- 
vasi egli solamente per se medesimo, ma vedea, per cosi 
dire, in ciò un’ignominia retroattiva sino a’ suoi antenati. 
« Questa delicatezza, dicea Pedrillo disgustato, è fuori di 
tempo : io credo che burliate prendendo la cosa su'” questo 
tenore. Ecco come siète fatti voi nobili di campagna : in 
voi non c’è altro che ridicola boria. Signor cavaliere, pro- 
segui egli dirigendo a me la parola : non vi fanno stupire 
i suoi scrupoli? Viva Dio! veramente la corte è il luogo 
da guardare le cose per minuto ! Per quanto sia brutta la 
forma sotto cui la fortuna si presenta, non si dee mai la- 
sciarla scappare, y» 

Io feci plauso ài detti di Pedrillo : e arabidue perorammo 
si bene davanti al capitano che, a suo malgrado, lo fa- 
cemmo diventare zio di Sirena, e vinto in questo punto 


D; VjOOglf 



. LIBRO VII, CAPO XII. 03 

il SUO orgoglio, ci mettemmo tutti e trfr a fare pel mi- 
nistro un nuovo memoriale, che fu riveduto, aumentato e 
corretto; dòpo di che io lo copiai prestamente, e Pe- 
drillo lo portò all’Aragonese, la quale lo diede al signor 
don Rodrigo, cui ella parlò in maniera che questo segre- 
tario, credendola veramente nipote del capitano, promise 
di adoperarsi per lui. Pochi giorni dopo, vedemmo l’ef- 
fetto di questo manéggio, perchè Pedrillo tornò trionfante 
alla nostra locanda dicendo: « Chinchilla, buone niiove: 
il re farà la distribuzione di alcune commende , bene- 
fizii e pensioni, e voi non sarete dimenticato; ma io ho 
la commissione di domandarvi qual presente intendiate 
di fare a Sirena.» In quanto a me vi dichiaro che non . 
voglio niente, chè preferisco a lutto l’oro del mondo il 
piacere di avere cooperato a migliorare la sorte del mio 
antico padrone; ma non la pensa cosi la ninfa d’Alba- 
razino: ella è un poco ebrea quando si tratta di far ser- 
vizio al prossimo, e in questo caso ella prenderebbe da- 
nari dallo stesso suo padre; pensate voi se li rifiuterebbe 
da uno zio supposto ! » 

Rispose don Annibaie: a Dica ella dunque ciò che in- 
tende df avere. Che se le piacesse di riscuotere ogni anno 
il terzo della pensione che mi sarà concessa, io aderisco 
alla sua volontà ;‘e questo dovrebbe bastarle, quand’anche 
si trattasse di tutte l’entrate di sua maestà cattolica. — 
Io mi fiderei benissimo della vostra parola, soggiunse il 
Mercurio di don Rodrigo, perchè so quanto ella" vale, ma 
voi avete da (are con una donnicina per natura assai dif- 
fidente. Oltre di ciò è meglio che voi le diatè, una volta 
per tutte, i due terzi anticipatamente in contanti. — Eh! 
dove diavolo vuol ella che io li trovi? interruppe brusca- 
mente l’uffiziale; mi crede ella forse un contador-mayor? 
Bisogna che non l’abbiate informata del mio stato.» Cui 
Pedrillo: «Perdonatemi: ella, sa che siete più misera- 
bile di Giobbe, e dopo quello che io le ho dettò noù può 
più ignorarlo; ma per questo non vi affannate, perchè io 
sono un uomo fecondo di ripieghi. Conosco un auditore, 
vècchio ladrone che dà volentieri il suo danaro al dieci 
per cento. Voi gH farete per mano di notaio una cessione 
con malleveria della prima annata della vostra pensione 
per pari somma, che confesserete di avere da lui ricevuta, 
e che riceverete in fatto al detto interesse. In quanto alla 
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malleverìa, il mùtuante si contenterà del vostro castello 
de Chinchilla, e su questo credo che voi non avrete nulla 
in contrario. » . ' 

Il capitane promise di sottostare a questi patti, purché 
avesse la sorte di avere qualche" parte alle grazie che do- 
vèano essere distribuite il giorno dopo, ló che avvenne 
realmente, ed egli fu gratificato di una pensione di tre- 
cento dobbltì sopra una commenda: per la qual cosa, in- 
tèsa da lui questa nuova, diede tutte le cauzioni che gli 
furono richieste, sbrigossi de’ suoi affaretti e tornò nella 

Nuova Castìglia con qiialche-dobbla ancora in .saccoccia. 
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CAPO XIll. 

t 

t 

Gii Blas trovò alla corte fl suo caro amico Fabrizio. Loro allegrezze scambievoli; 
dove andarono tutti e due, e loro curiosa confabulazione. 

xloavea fatta la consuetudine di andare tutte lé mat- 
tine alta casa del re, dove passava dpe b tre ore intere 
guardando entrare ed uscire i grandi, i quali non com- 
parivano là con quella magnificenza di cui sono altrove 
adornati. 

Mentre un giorno me ne stava colle mani alla cintola, 
è camminava su e giù pegli appartstmenti, facendo, come 
tanti altri, assai balorda figura, vidi Fabrizio da me la- 
(Sciato a Vagliadolid al servigio di un amministratore dello 
spedale, e ciò che mi fece maravigliare si fu di averlo 
veduto discorrere famigliarmente col duca di Medina Si- 
donia e coF marchese di Santa Croce, i quali lo ascol- 
tavano con piacere. Si aggiunga a ciò ch’eglvera vestito - 
nol}ilmente. e quanto un gran gentiluomo. 

(( M’inganno? diss’io fra me stesso: non è quegli il figlio 
ilei barbiere Nugnez? Chi sa che non sia qualche gio- 
vane cortigiano che gli sòmigU. Ma non istetti più lun- 
gamente nel dubbio : i' signori se n’andarono, ed io m’ac- 
costai a Fabrizio, ij quale, subito riconoscendomi, mi 
pigliò per mano, e poiché jn’ebbe fatta trapassare la folla 
con lui per uscire dagli appartamenti, disse abbraccian- 
domi: «Mio caro. Gii Blas, io non capisco in me stesso 
per l’allegrezza' di rivederti: che fai a Madrid? sei tu 
ancora al servigio, di qualcheduno? hai forse una carica 
in corte? , come vanno le cose tue? rendimi conto di tutto 
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ciò che ti è accaduto do}ìo la tua partenza precipitosa 
da Vagliadolid. — Oh! tu mi domandi gran cose in una 
volta, io gli risposi; e qui non è luogo ^la raccontare 
avventure. — Hai ragione, soggiunse egli: andiamo, chè 
voglio condurti a casa mia dove staremo meglio, lo sto 
qui vicido, sono libero, bene alloggiato , elegantemente 
mobigliato, e vivo contento e sono felice perchè credo di 
esserlo. », 

Accettai il partito, e- mi lasciai strascinare da Fabrizio, 
il quale mi fece fermare davanti ad una casa di bella 
apparenza, in cui mi disse ch’egli abitava. Traversammo 
una corte dove era da una parte la scala grande, che con- 
duceva in magnifici appartamenti, e^dall’altra una piccola 
salita scura e stretta per la quale ascendemmo all’allog- 
giamepto Ch’egli mi aveva tanto lodato. Questo era for- 
mato di unB sola camera, di cui il mìo industre amico 
se n’avea. fatte quattro, divise da tramezzi di abete. La 
prima serviva di anticamera alla seconda, dov’egli dor- 
miva; nella terza uvea il suo studiolo, e neirultima la 
cucina. La camera e l’anticamera erano addobbate di carte 
geografiche, di tesi di filosofia, e. gli altri mobili erano 
dello stesso guatò. Vi era un gran letto, con coperta di 
broccato tutta logora, alcune vecchie sedie di rascia gialla, 
guernite con frange di seta di Granata dello stesso colore, 
una tavola con piedi dorati, coperta di certo cuoio che 
pareva essere stato rosso ^d orlato con trina d’oro falso 
annerilo dal tempo, e un armadio di ebano intagliato di 
goffe figure. Nel gabinetto avea per scrittoio un tavolino, 
e la sua librerìa era composta di alcuni libri e di pa- 
recchi mazzi di carte disposte per ordine sulle tavole 
lungo il muro.' Finalmente la cucina , che non facea 
discomparire il rimanente, ora decorata da vasi, pentole 
e di altri necessnrii attrezzi. 

Poiché Fabrizio mi etóe lasciato lutto l’agio di consi- 
derare il suo appartamento, ipi disse: «(Che ti parò del mio 
alloggio e dei miei addobbamenti; non ne sei tu incantato? 
— Si, in fede mia, risposi sorridendo: bisogna dire che 
tu non te la passi male a Madrid, essendo cosi ben fornito; 
senza dubbio tu hai qualche impiego. — DìoNne ne guardi ! 
soggiunse : il partito che ho preso va al di sopra di tutti 
gl’impieghi. Un personaggio distinto, ch’è il padrone di 

VóL. II — 5 ’ Le Sace, Gii Blas. 
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questo palazzo, mi ha data una camera, di cui io ne feci 
quattro mobiliate, come vedi; jiòn mi occupo mai fuorché 
di cose che mi vanno a genio, e non mi manca niente. — 
Parlami più chiaro, io io interruppi: tu stuzzichi la cu- 
riosila che ho di saper quello che fai. — Su via, disse, 
voglio contentarti : so^io divenuto autore; mi sono de- 
dicato alle belle lettere:^ scrivo in prosa ed in versi, e 
sono uomo da tutto. — |Tu favorito d’ApolJo? diss’io- 
ridendo : questa non Tavrei mai indovinala, e qualùnque 
altra cosa mi avrebbe fatto meno stupore. Quale allet- 
tamento hai tu dunque potuto trovare nella condizione 
dei poeti? A me sembra che costoro sieno disprezzati 
nella vita civile, e che noti siedano mai regolarmente a 
tavola. — Eh diamine! soggiunse Fabrizio, tu mi parli 
di quei miserabili autori, le opere dei quali sono il ri- 
fìuto dei librai e dei commedianti : qual maraviglia se 
non si stimano tali pessimi scrittori ! Ma i buoni, amico 
mio, hanno altra riputazione. nel mondo, ed io posso 
dire, senza vantarmi, che sono nel numero di questi 
ultimi. — Oh! non ne dubito, gli dissi: tu sei giovane 
pieno d’ingegno, e i tuoi componimenti non debbono 
essere cattivi ; nia io sono in gran voglia di sapere come 
diavolo ti sia venuta la smania di scriver poesie. — Hai 
ben ragione di maravigliarti, soggiunse Nugnez. io era 
si contento di starmene con messer EmmanueUo Or- 
dognez che non desiderava niente di meglio; ma il mio 
ingegno , sollevandosi a poco a poco come quello di 
Plauto al di sopra del suo stato servile, compose una 
commedia, ed io la feci rappresentare dai commedianti 
di Vagliadolid. Tuttoché ella non valesse un. zero, fu 
grandemente applaudita, laonde giudicai da ciò essere il 
pubblico una buona vacca da latte che si lascia mugnere 
facilmente. Questa riflessione e il furor di Comporre mi 
allontanarono dallo spedale: l’amore della poesia mi tolse 
quello delle ricchezze, sicché deliberai di portarmi a Ma- 
drid come centro dei belli ingegni, per ivi acquistare il 
buon gusto. Domandai dunque congedo dall’aministratore, 
il quale non me lo diede che con rincrescimento per la 
grande affezione che aveva per me. « Fabrizio, mi disse, 
avresti per sorte qualche motivo di malcontento? No, si- 
gnore, gli risposi : voi siete il migliore di tutti i padroni, 
ed io non ho che a ringraziarvi della vostra benevolenza; 
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raa voi sapete che bisogna seguire la pcopria stella : io mi 
sento nato per immortalare il mio nome con le opere del 
mio ingegno. — Oh ! che pazzia ! soggiunse quel buon 
cittadino: tu hai già preso radice' allo spedale, e sei di 
quel legno di cui si' fanno gli economi, e qualche volta 
anche gli amministratori ed ora vuoi abbandonare il sodo 
per correre dietro a queste sciocchezze? ah, povero ra- 
gazzo ! » Vedendo Tamministrazione che gettava le parole 
al vento^rai pagò il mio salario, e poi mi regalò cinquanta 
ducati per riconoscenza dei miei servigi, di maniera che 
con questo e con quello che io poteva avere sgraffignato 
nelle piccole commissioni state affidate alla mia integrità, 
giunto che fui a Madrid, potei fare decente comparsa, e la 
feci realmente, cemechè gli scrittóri della nostra nazione 
non si picchino gran fatto di pulitezza. Qui conobbi su- 
bito Lope de Vega, Michel Cervantes de Saavedra e gli 
altri famosi scrittori; ma a preferenza di detti grandi uo- 
mini, scelsi per mio precettore un giovane hacelliere 
cordovano, ed era questi Timpareggiabilè don Luigi de 
Gongòra, ingegno di cui il più grande non hanno mai 
prodottò le Spagne. Egli non vuole che le sue opere sieno 
stampate lui vivente, ma si contenta di leggerle ai pro- 
pri! amici, e quello che egli ha di singolare, si è che la 
natura lo ha dotato del raro talento di riuscire in ogni 
genere di poesia: egli è soprattutto eccellente nelle poesie 
satiriche; là veramente supera se medesimo: egli non è, 
come Lucilio', un fiume che scorre con onde torbide per 
letto fangoso, ma somiglia al Tago, il quale rivolge le sue 
purissime acque sopra la sabbia d’oro. » 

Allora io dissi a Fabrizio: s Tu mi fai un bel ritratto 
di cotesto bacelliere, di modo che un personaggio di que- 
sta fatta avrà senza dubbio molti invidiosi. — Tutti gli 
autori, egli rispose, buoni e cattivi, si scatenano contro 
di lui: e chi dice ch’egli ama lo stile gonfio, i concettini, 
le metafore, e le trasposizioni; chi dice che i suoi versi 
sono oscuri come quelli che i sacerdoti salii cantavano 
nelle loro processioni, e che non erano intesi da alcuno; 
ed avvi anche chi lo, rimprovera di fare ora sonetti e ro- 
manzi, ora commedie, stanze e terzine, quasiché egli si 
avesse pazzamente fìtto in capo di oscurare i più famosi 
scrittori in qualunque genere: ma tulli questi morsi di 
gelosia sono vani contro una musa prediletta dai grandi 
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e dal popolo, lo dunque feci il mio noviziato sotto sì valo- 
roso maestro, ed oso dire che ne ho date prove. Mt sono 
sì bene impadronito del suo stile, che ormai compongo 
qualche squarcio di poesia' di cui egli, vorrebbe essere 
autore: io poi vo, ad esempio di* lui, a scaricare la mia 
merce nelle case dei grandi, dove sono accolto festevol- 
mente e dove ho da fare con persone indulgenti. È però 
vero che ho bella maiviera di dire, il che certo non nuoce 
alle mie opere; Tinalmente io sono atpato da parecchi si- 
gnori, e vivo (}uasi 'sempre col duca di Medina Sidoma, 
come Orazio vivea con Mecenate. Ora tu sai, prosegui Fa- 
brizio, in qual modo io fui trasformato in autoré, altro 
non ho da contarti: adesso tocca a te. Gii Blas, il darmi 
ragguaglio -delle tue gesta. » 

Allora incominciai a parlare, e lasciando fuori tutte le 
particolarità insignificanti, gli feci la narrazione da lui 
domandatami, dopo di -che si parlò di pranzare: ond’è 
ch’egli cavò fuori dal suo armadio di ebano alcuni tova- 
gliuoli, parecchi panetti, un tocco di spalla di castrato 
arrostito, un fiasco di vino squisito, e ci mettemmo a ta- 
vola colla giovialità di due amici che st rivedono dopo 
lunga separazione. «Tu vedi, ei mi difteva, la mia vita 
Ubèra e indipendente: se volessi andrei tutti i giorni a 
pranzo in casa di gentiluomini; ma oltreché l’amore dello 
studio mi trattiene nel mio appartamento, sono anche un 
piccolo Ceristippo, e mi adatto egualmente al gran mondo 
e alla solitudine, all’abbondanza ed alla frugalità. » 

Il vino ci piacque tanto che bisognò trarne daU’arma- 
dio un secondo fiasco, lo poi, fra le pera e il formaggio, 
gli significai che avrei gran piacere di vedere qualcheduna 
delle sue composizioni. Lo dissi appena ch’ei cercò fra le 
sue carte un sonetto e me lo lesse con grand’enfasi, lo 
nondimeno, con tutto l’incanto della lettura, lo trovai così 
oscuro che non intesi niente affatto; di che accortosi Fa- 
brizio, mi disse : « Questo sonetto non ti par.chiaro, non 
è vero? » lo gli confessai appunto che avrei desiderato 
maggior chiarezza ; ed egli si mise a ridere alle mie spalle, 
poscia soggiunse: '« Se questo sonetto non è intelligibile, 
qua appunto sta il bello: i sonetti, le odi e gli altri com- 
ponimenti che domandano lo stile sublime non si acco- 
modano al semplice e al naturale, ma tutta la loro bel- 
lezza nell’oscuntà sta riposta : basta solo che il poeta creda 
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d'intendersi. — Amico, tu ti burli di me, io lo interruppi: 
ci vuol senso e chiarezza in tutte le poesie, di qualunque 
natura esse sieno, e se il tuo impareggiabile Gongòra 
non iscrive meglio di tè, non lo stimo uno zero : questi è 
un poeta che può al più al più ingannare il tuo secolo: 
leggimi prosa. » 

Allora Nugnez mi lesse una prefazione che diceva di 
voler ^premettere ad una collezióne di commedie da' lui 
poste già sotto il torchio ; dopo di che mi domandò il mio 
parere. « Non sono, gii dissi, niente più soddisfatto della 
tua prosa che de’ tuoi versi : il tuo nonetto non è altro che 
,.nn pomposo guazzabuglio, e la tua prefazione 'è piena di 
elocuzioni ricercate, di parole che non sono improntate 
col conio dei pùbblico, di frasi, per cosi dire, attortigliate: 
in. una parola tu bai uno stile capriccioso, e i libri de’ 
nostri buoni ed antichi autori non sono scritti cosi. — 
Povero ignorante! esclamò Fabrizio: non sai tu che ogni 
.prosatore che aspiri oggidì alla fama di penna eloquente 
affetta quella singolarità di stile e quelle frasi stravolte 
che tanto ti spiacciono? Noi siamo in cinque o sei nova- 
tori ai;d iti intenti a cangiare la lingua dal di alla notte, 
e, piacendo Domei^eddio, giungeremo alla meta a dispetto 
di Lope de Vega, di Cervantes. e di tutti gli altri begl’in- 
gegni che criticano le nostre nuove maniere di dire. Noi 
siamo secondati da gran numero di partigiani dottissimi 
ed abbiamo strascinati alla nostra canata eziandio i teo- 
logi... Alla fine, continuò egli, il nostro disegno è lodevo- 
lissimo, e, ragionevolmente parlando, noi dobbiamo essere 
più pregiati di quegli scrittori che parlano naturalmente 
come la plebe..,to non so perchè costoro siano stimati da 
tanti valentuomini; ciò andava bene ad Atene ed a Roma, 
dove non v’era distinzione di persone, e questa è la ra- 
gione per la quale Socrate disse ad Alcibiade che il po- 
polo è un eccellente maestro di lingua; ma a Madrid noi 
abbiamo un; uso buono e un cattivo, e qua i nostri corti- 
giani si esprimono diversamente dai nostri borghesi ; cre- 
dilo a me: il nostro nuove Stile prevale a quello dei nostri 
avversariij ed ora voglio con un solo esempio farti cono- 
scere la differenza che v’ha'fra la gentilezza della nostra 
dizione e la trivialità della loro. Direbbero essi, verbigra- 
zia, semplicemente : « gl'intermedii abbellisfeno una com- 
media;:» e noi diciamo più graziosamente: «: gl’intermedii ' 
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fanno bellezza in una commedia.» Nota bene quel «fanno 
bellezza: » non ne senti tutto il brio, tutta la delicatezza, 
tutta la grazia? » 

Io interruppi il mio novatore con uno scoppio di riBa^ 

« Va, Fabrizio, gli dissi, cb’è veramente originale questa 
tua lingua preziosa. — Ed io ti rispondo, soggiunse Fa- 
brizio, ch’è ben bestiale quel tuo stile -semplice. Va, va. 
Gii Blas, proseguì egli ripetendomi le parole dell’arcive-" 
scovo di Granata, va dal mio tesoriere: digli che ti conti 
cento ducati, e Dio ti benedica con questo danaro. Addio, 
ser Gii Blas: ti auguro un po’ più di discernimento. » Que- 
sto frizzo mi fece ridere nuovamente, e Fabrizio perdo- 
nandomi di avere parlato con irriverenza delle sue opere, 
nulla scemò della sua giovialità, per lo che finimmo di 
bere il nostro secondo fiasco, poscia ci levammo da tavola 
tutti e due bene acconciati, e uscimmo di casa coll’inten- 
zione di andar a passeggiare al Brado ; ma passando da- 
vanti la porta di un caffettiere ci ,v§nne voglia di entrare 
nella sua bottega. 

In quel luogo vi era assai spesso una buona compagnia : 
ho veduto due sale separale, piene di cavalieri, i quali 
chi in un modo, chi neU’altro si di\tèftivano. Nell’una 
gìuocavano alla bassetta e agli scacchi, e nell’altea vi erano - 
dieci 0 dodici persone intente ad ascoltare due saccenti 
che disputavano fra di loro. Non fu necessario l’accostarci 
ad essi per intendere che l’argomento della Moro disputa 
era una proposizione di metafìsica, perchè parlavano con 
tanta agitazione e calore che parevano due ossessi. M’im- 
magino che se fosse state messo sotto il naso di costoro 
Fanello di Eleazaro, avremmo veduto uscire i demonii 
dalle loro narici: «Dio benedetto! dissi al mio compagno: 
che loquela! che polmoni! .Questi disputanti erano nati 
per essere pubblici banditori: ma la maggior parte degli 
uomini sono fuori del loro luogo. — Si, in fede mia, egli 
rispose: costoro sembrano essere della razza di quel Novio 
banchiere romano, la di cui voce sì facea sentire in mezzo 
al susurro dei carrettieri ; nqa quel che più mi disgusta 
nei loro ragionamenti si è'gbe stordiscono le orecchie 
senza alcun costrutto.» ÀllòrAcì allontanammo da cotesti 
romorosi metafisici e con ciò feci svanire un’emicrania 
che cominciava a molestarmi. Passati nell’altra sala, ci 
collocammo in un angolo, ed ivi nel mentre che ci risto- 
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ravamd cqn isquisiti liquori stavamo esaminando i cava- 
lieri che andavano e che venivano. Nugnez li conosceva 
quasi tutti. No, in fe' di Dio! diss’egli,'la disputa dei 
nostri filosofi non finirà si presto: vedo* adesso arrivare 
nuovi rinforzi: questi tre uomini, che entrano vanno a 
disputare cori loro. Ma vedi tu' quelle due 4*accie bizzarre 
che partono? quei brunetto dei capegli tutti lunghi distesi 
ed egualmente spartiti che ,gli discendono davanti e di 
dietro:, chiamasi dori Giuliano de Villanugno, ed è un gio- 
vine auditore che ladecideda pedante. L’altro giornoandai 
a pranzo da lui con un mio amico, e lo abbiamo sorpreso 
hi curiosissijna faccenda. Egli si divertiva nel suo studiolo 
a buttar qua e là ed a farsi portare .da un gran levriere 
i fascetti^di un processo di cui dovea essere relatore, e 
che il cane lacerava a tirate di denti. Quell’uomo disfac- 
cia rubiconda che lo accompagna è un dottore il quale si 
chiama don Cherubino Tonto, ed è canonico della chiesa 
di Toledo: mortale il più imbecille che strisci sopra là 
terra. Nondimeno alla sua cera spiritosa e ridente tu lo 
crederesti uomo di molto ingegno: ha due occhi scintil- 
lanti, ed ha certo . rìdere fino e malizioso, tulmentechè si 
direbbe aver essd^ente acutissima. Se si legge a lui qual- 
che délicata composizione, egli la ascolta tanto, attenta- 
mente che il crederesti pieno d’intelligenza, e tuttavolta, 
credimi^ non intende uno zero. Nel giorno ch’era anche* 
esso a pranzo dell’auditore,’ e là si dicevano mille belle 
cose ed una infinità di motti arguti, don Cherubino mai 
non parlava, ma applaudiva con certe smorfie. e con certi 
gesti che paréano superiori ai frizzi medesimi che sfuggi- 
vano a noi. — Conósci tu, diss’io a Nugnez, que’due miseri 
straccioni che coi gomiti appòggìati sopra la. tavola ragio- 
nano sottovoce in quel cantone, soffiandosi.il fiato nel 
naso? — No, risposi, quelle faccie mi sono affatto nuove, 
ma secondo tutte le'àpparenze sono due politici da caffè, 
ì quali dicono male.del governo. Guarda quel gentil cava- 
liere che zufola passeggiando per la sala e si sostiene or 
sur un piede, ora su Faltro: è quegli don Agostino Mo- 
retto, giovane poeta, il qu|^ non è nato senza talenti, 
gli adulatori e gli sciocchi^ hanno fatto quasi impazzire: 
e quello a cui tu vedi ch’egli s’appressa è un suo confrar 
tello facitore di prose rimate, e colpito egualmente da 
Diana. Oh vedi ancora altri autori! diss’eglì indicandomi 
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due personaggi in ispada che entravano : pare che tutti 
siansi accordati per venire a passarti davanti. L’tino di loro 
è don Bernardo Ueslenguado, l’altro don Bastianp de Villa- 
Viciosa..ll primo è un’anima piena di Gele-, un autore nato 
sotto il pianeta di Saturno, un uomo cattivo che odia tutti 
e che non è amato da alcuno. In quanto a dòn Bastiano è 
giovane sempliciotto ed autore che non vuol niente sulla 
coscienza. Non è mollo tempo ch’egli mise sulla scena un 
dramma il quale ebbe maravigliosa riuscita, ed ora lo fa 
stampare per non abusar più a lungo della estimazione 
del pubblico. 1 » 

11 caritatevole discepolo di Gongòra era disposto a con- 
tinuare a spiegarmi le figure del quadro variabile che ave- 
vamo davanti agli occhi, allorché un gentiluomo del duca 
di Medina Sidonia venne ad interromperlo dicendogli : 
a Signor don Fabrizio, io andava in traccia di voi per 
avvertirvi che l’eccellentissimo duca desidera di parlarvi 
e che vi aspetta a casa sua'. » Nugnez, il quale sapeva che 
non si può mai esser lesti abbastanza a compiacere un 
grande che desideri qualche cosa, abbandonommi sul- 
l’istante e andò a trovare il suo mecenate, ed io rimasi di 
stucco avendo udito dargli del don, e vedendolo di per tal 
modo diventato nobile a dispetto di mastro Crisostomo 
barbiere suo padre. ^ „ 

CAPO XIV. ' 

Fabrizio impiega Gii Blas-dal conte Galiani gentiluomo siciliano. 

lo avca tanta voglia di riveder Fabrizio, che un’ora mi 
pareva mille, e perciò il giorno dopo andai da lui di buon 
mattino e nell’enlrare gli dissi: «Buon giorno, al signor 
don Fabrizio, al fiore, o per meglio dire, al fango della 
nobiltà asturiana.v A queste parolersi mise a ridere, ri-' 
spendendomi: «Tu hai dunque notalo che mi trattarono 
col don ?. — Si, mio gentiluomo, soggiùnsi,. e mi permette- 
rete di dirvi che ieri, contandomi la vostra metamorfosi, 
§vete dimenticato il meglio. E Fabrizio: «É vero, ma 
ti giuro che se ho preso questo titolo d’onore, non fu tanto 
per contentare la mia vanità, quanto per soddisfare all’al- 
trui. Tu conosci gli Spagnuoli: essi non apprezzano niente 
i galantuomini se hanno la disgrazia d’essere aprivi di beni 
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di fortuna e di nobiltà: oltre a ciò ti dirò. che védo tanti 
e tanti (e sallo Iddio qual sorte di gente) i ^ali si fanno 
chiamare don Francesco, don Pedro, o don Diavolo : e se 
se non v’ha in ciò veruna ciarlataneria, bisogna conchiu- 
dere che la nobiltà sia cosa da molto buon mercato,' men- 
tre un plebeo che sia dotalo d’ingegno, le fa grande onore 
qualora vi si voglia aggregare. Ma cangiamo discorso, sog- 
giunse Fabrizio: ieri sera, trovandosi a cena dal dùca di 
Medina Sidonia fra gli altri -convitati il conte Galianì, gran 
signore siciliano, accadde che si ragionasse su gli effetti 
ridicoli dell’amor proprio: laonde io, esultante per aver 
con che rallegrare la brigata a tempo, contai la storia delle 
omelie. Tu puoi immaginarti se questa novella abbia fatto 
ridere e se ne abbiano dette di tutte le sorte a quel tuo 
arcivescovo; e ciò noii fu male per te, perchè tutti ti di- 
cevano:, Poverino! e il conte Galiani, dopo di avermi fatte 
molte domande sul tuo proposito, alle quali puoi ben cre- 
dere che ho risposto come avveniva, mi ha detto che ti 
meni da lui, ed ora io venia in traccia di te per condur- 
viti. Mi è sembrato ch’egli voglia proporti d'entrare nel 
numero de’ suoi segretarii, ed io ti consiglio ad accettare 
il partito, perchè- il conte è ricco e vive a Madrid con 
ìsfoggio da ambasciatore. Si dice ch’egli sia venuto alla 
corte per conferire col duca di Lerme intorno ai beni reali 
che questo ministro ha intenzione di alienare in Sicilia. 
Finalmente il conte Galiani, tuttoché siciliano, mi par ge- 
neroso, pieno di lealtà e di franchezza, e fu non potresti 
far meglio che appoggiarli a cotesto uomo, il quale sarà 
probabilmente quello che deve arricchirti, come ti fu pre- 
detto a Granata. — Io avea deliberato, risposi a Nugnez, 
di lare un po’ il vagabondo e darmi buon tempo prima di 
tornar a servire, ma tu mi parli del conte siciliano in ma- 
niera che mi fai mutare consiglio, talmenlechè vorrei già 
essere al suo servigio. — Se non m’inganno, egli sog- 
giunse, tu ci sarai fra poco, x» Uscimmo dunque insieme 
e andammo dal conte, il quale abitava nel palazzo di don 
Sanzio d’Avila suo amico, che allora trovavasi in una sua 
villa^ 

Vedemmo nella corte noti so quanti paggi e lacchè ve- 
stiti con ricca ed elegante divisa, e nell’anticamera parec- 
chi scudieri, gentiluomini ed altri uffiziali, tutti in ma- 
gnifici abiti, ma con si bruiti visacci che io credeva di 
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esser in mezzo ad una torma di scimie vestite alla 'spa- 
gnuola. Bisogna dire che vi sieno certi uomini e certe 
donne pei quali l’arte sia affatlo inutile. Andarono a dire 
ché v’era dòn Fabrizio, e un momento dopo egli fu intro- 
dotto nella camera ed io gli andai dietro. Era il conte in 
veste da camera, seduto sopra un sofà e prendeva il cioc- 
colntte. Noi lo salutammo con tutti i segni di alto rispetto, 
ai quali egli rispose con un inchino di testa, accompa- 
gnato da sguardi cosi graziosi che io mi sentii subito ru- 
bare l’anima: effetto mirabile’e tuttavia ordinario, in noi 
provato da quel senso che in noi produce il favorevole ac- 
coglimento dei grandi! bisogna dire che ci ricevano molto 
male quando partiamo da loro malcontenti. 

Poich’ebbe preso il suo cioccolatte, si diverti alquanto 
scherzando con un grosso scimiotto che teneva al suo 
fianco, e che era da lui chiamato Cupido, lo non so come 
diavolo si abbia dato il nome di questo dio a quella be- 
stia, quando non fosse perchè nè aveva tutta la malizia; 
nel rimanente non potea avere nessuna rassomiglianza. 
Comunque si fosse, quell’animale formava la delizia del 
suo padrone, il quale era talmente invaghito delle sue gra- 
zie che lo teneva continuamente fra le braccia. Nugnez ed 
io, tuttoché ci dessero più noia che piacere gli scambietti 
di quel scimiotto, fìngemmo di esserne incantati, lo che 
piacque moltissimo al Siciliano, il quale sospese il piacere 
di tal passatempo per dirmi: « Amico, dipende da voi l’es- 
sere uno de’ miei segretarii, è se siete persuasogli accettare 
vi darò dugento dobble all’anno: basta che don Fabrizio 
vi proponga e mi sia mallevadore. — Si signore, rispose 
Nugnez: io sono più ardito di Platone, che non osava dar 
sicurtà per uno de’ suoi amici che mandava a Dionisio ti- 
ranno, nè temo dia vermi a meritar mai verun rimprovero. » 

Ringraziai con una riverenza il poeta delle Asturie per 
la sua obbligante arditezza ; poscia mi rivolsi al padrone, 
e lo assicurai del mio zelo e della mia fedeltà. Laonde 
questo signore, appena vide che la sua proposizione fu da 
me con piacere accettata, mandò pel suo agente a cui 
parlò sottovoce, dopo di che mi disse: «Gii Blas, or ora 
vi dirò in che io intendo impiegarvi: intanto andate dove 
vi condurrà il mio agente, il quale ha ricevuto gli ordini 
necessarii per voi. » lo ubbidii lasciando Fabrizio còl conte 
e con Cupido. 
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L’agente,' ch’era un messinese de’ più fini, mi menò nel 
suo appartamento colmandomi di cortesie, e subito mandò 
pel sartore di casa, e gli ordinò di farmi prestamente un 
abito della stessa magnificenza di quelli de’ primarii un- 
ciali. 11 sartore prese la misura e se n’andò via. Allora il 
messinese mi disse: «lo vi darò una camera che'vi pia- 
cerà....’. Eh! avete voi fatto colezione? prosegui egli. 
— No, risposi. — Ah! povero ragazzo, soggiunse, e non' 
dite niente? Venite, voglio condurvi in un luogo, dove, la 
Dio mercè, basta domandare e si ha tutto quello che si 
vuole.» Disse, e mi fece scendere nel tinello, dove tro- 
vammo il mastro di casa, il quale era un napolitano che 
non la cedeva per niènte al messinese, dimodoché si po- 
tea dire di lui e dell’agente che in lutti due faceano un 
bel paro. Questo onorato mastro di casa era li con cin- 
q[ué 0 sei amici i quali mangiavano a crepapelle presciulto, 
lingue di manzo ed altre vivande salate che li obbligavano 
continuamente a vuotare il gotto. Noi ci unimmo a questi 
viventi, e gli aiiitammo a trincare dei migliori vini del 
signor conte. Intanto che cosi correano le cose in tinello, 
non si dormiva tampoco in cucina, perchè il cuoco dava 
ben' da mangiare a tre o quattro borghesi suoi amici, i 
quali non erano niente, più di noi astemii di vino, e che 
empievano la pancia di torte di coniglio e di pernici. In 
somma tutti, ed anco i guatteri, gozzovigliavano allegra- 
mente con tutto ciò che potevano truffare, talmèntechè io 
mi credetti in una casa abbandonata al saccheggio. Ma 
tutle’quesle cose erano un nulla, ed io non vedeva che 
bagattelle a paragone di quello che non vedeva. 

CAPO XV. i 

Impieghi dati a Gii Blas dal conte Galiani nella sua casa. 

Uscii per andare a prendere le mie bagaglie, e farle 
portare nella nuova mia abitazione. Quando ritornai, il 
conte sedeva a .mensa con parecchi gentiluomini e col 
poeta Nugnez, il quale con disinvoltura si facea servire, 
e si meschiava nella conversazione; ed io notai ch’egli non 
dicea mai parola che non facesse rallegrare la brigata. 
Benedetto l'ingegno! chi ne ha può rappresentare a ma- 
raviglia ogni sorte di personaggio.' 
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Io pranzai coi ininiatri, i quali presso poco furono trat- 
tati come il padrone. Dopo il pranzo, mi- ritirai nella mia 
camera, dove mi posi a meditare sopra il mio stato. «Or 
via, dicea tra ine stesso. Gii Blas, tu sei con un conte si- 
ciliano, di cui non conosci ancor Tanimo, e se si dee giu- 
dicare dalle apparenze 4u starai in casa sua come il pesce 
nell’acqua; ma non bisogna confidare in veruna cosa, e 
** tu devi temere della tua stella, di cui non hai che troppo 
spesso provata la malignità. Oltre di ciò tu ignori ancora 
il tuo uffizio; e s’egli ha i suoi segretarii, e il suo agente, 
che intende egli di farti fare? A quel che si vede vuol 
farti portare il cadùcèo ; e cosi sia ! Questo è il migliore 
ufficio che si possa avere in casa di un grande per cor- 
, rere a spron battuto la via segnata dalla fortuna. Gol ren- 
dere più onesti servigi non si cammina che a passò lento, 
e forse non resta tempo per arrivare alla meta.» 

Mentrechè io faceva si belle considerazioni, un lacchè 
venne a dirmi che tutti li cavalieri i quali aveano pran- 
zato in palazzo erano partiti per casa loro, e che il signor 
conte mi chiamava; laonde calai nel suo appartamento, 
dove egli se ne stava sdraiato sul sofà, apparecchiato a 
fare la dormizione col suo scimiotto che posavagli al fianco. 
«; Appressatevi, Gii Blas, mi diss^e; prendete una sedia e 
ascoltatemi. » Feci quello che mi comandava ; ed egli al- 
lora mi parlò in questo tenore : « Don Fabrizio mi ha detto 
che tra le altre belle .virtù avete quella di affezionarvi ai 
vostri padroni e che siete integerrimo giovane; queste due 
cose mi hanno determinato a proporvi se volete venire al 
mio servigio, perchè io ho bisogno di un famigliare affe- 
zionato il quale s’immedesimi nei miei interessi e vegli 
attentamente alla conservazione delle mie sostanze.' Io 
per verità sono ricco, ma la spesa ogni anno eccede di 
molto l’entrata e la ragione è perchè mi rubano, mi sac- 
cheggiano, dimodoché io sono nella mia casa come in un 
bosco pieno di ladri. Ho sospetto che il mio agènte e il 
mio mastro di casa se la intendano insieme, e se non mi 
inganno ne’ miei sospetti, questo basta per rovinarmi da 
capo a fondo.. Mi direte che se li credo furfanti poco vi 
vuole a cacciarli via, ma dove trovarne altri che siano im- 

{ lastati di miglior creta? Mi contenterò adunque di far 
oro tenere gli occhi addosso da un uomo che abbia l’ispe- 
zione di vigilare sui loro andamenti; e voi siete appunto 
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quello 'che ho scelto per adempiere a questo uffìzio. Se 
farete bene il vostro dovere, potete, essere certo che non 
servirete un ingrato, perchè mi darò il pensiero di stabi- 
lire in Sicilia la vostra fortuna.» , : 

Detto questo, mi accennò che poteva andarmene, e la 
sera stessa davanti a lùtti i famigliari fui proclamato so- ‘ 
praintepdente del palazzo. Il Messinese e il Napolitano 
sul principio non la intesero male, attesoché io sembrava 
loro giòvinotto di buona pasta, con cui faceano conto di 
dividere la torta e andarsene del loro trotto ; ma si tro- ' 
varono assai burlati il' giorno dopo, quando dichiarai loro 
di essere uomo inaccessibile ad ogni sorte di prevarica- 
zione. Domandai dunque al mastro di casa il conto delle 
proWigioni, andai ad esaminare la cantina, volli vedere 
lutto ciò che .v’era nella credenza, cioè biancherie ed 
argenti, dopo di che gli esortai tutti a tenere conto della 
roba del padrone, ad usare economia nella spesa, e finii 
la mia esortazione protestando loro che avvertirei il conte 
di tutti gli scialaquamenti che vedessi in casa sua. 

Nè mi sono contentato cosi, ma ho voluto anche avere 
una spia per iscoprire se s’intendessero fra loro, per la 
qual cosa gettai rocchio sopra un guattero , il quale , 
allettato dalle mie promesse, mi disse non poter io ad 
altri rivolgermi meglio che ^ lui per saper tutto quello 
che succedeva in palazzo ; che il mastro di casa' e l’agente 
erano d’accordo e abbruciavano la candela da tutte 
le bande, che truffavano ogni giorno le vivande comprate 
per la famiglia, che il Napolitano avea a spalle sue una , 
dama che stava dirimpetto al collegio di San Tomaso, che 
il Messinese né manteneva un’altra alla porta del Sole, e 
che tutti e due questi galantuomini faceano portare ogni - 
mattina alle loro ninfe il buono ed il meglio che com- 
peravano; che il cuoco anch’egli mandava copia di buone 
pietanze ad una vedova del vicinato, e che in" grazia dei 
servigi che- rendeva agli altri coi quali era strettamente 
legato, disponeva con essi dei vini della cantina ; final- 
mente che questi tre famigliari erano la cagione della 
enorme spesa che si faceva in casa del signor conte. 
«Che se dubitate di quanto vi dico," soggiunse il guattero, 
prendetevi il disturbo di venire domattina verso le sette 
ore vicino al collegio di San Tomaso, dove mi vedrete con 
una sporta che cangerà il vostro dubbio in certezza. — 
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Ah, ah! tu sei dunque, gli dissi,il'mess'àggiero di! questi 
galanti provveditori.?,-^ Io porto, , rispose egli, le amba-^ 
sciate del mastro di casa, e uh mio collega quelle del- 
rintendenté. » > * V j i j, 

La mattina dopo mi venne la curiosità di trasferirmi 
airora indicata vicino al collegio di San-Tomaso, dove 
non aspettai a lungo il mio spione, perchè lo vidi arri- 
vare con uria grande sporta piena di cami^ di pollame e 
di salvaggiume. Allora io. feci la numerazione di tutto; 
e fatta uria nota nel mio taccuino^ andai a mostrarla al * 
mio padròné, dopo- di avere detto’ al frega-pentole Hih.e 
poteva' conforme il solito eseguire le sué commissioni. 

ILSiciliario, ch’era di naturale focoso, nel suo primo 
impeto volea cacciar via. il Napolitano ed , il Messinese ; 
ma dopo di averci pensato sopra si contentò di congedare 
il secondo mettendo me nel suo luogo: per la qual cosa 
la mia carica di sopraintendente fu soppressa poco tempo 
dopo la sua creazioriè, e a dire la verità in non n’ebbi il 
menomo rincrescimento, sendochè- questo non era, a par- 
lare nel vero, senso, se* non che un impiego onorevole 
di spia; uffizio. che non avea alcuna stabilità, mentrechè 
diventando signor agente mi vedea padrone dello. scrignò, 
e ciò è quel che importa^ Questo domestico tiene sempre 
il primo luogo nelle case dq^grandi, perchè, vi sono tanti 
piccoli proventi annessi alla sua amministrazione, che si 
arucchirebbe quand^anche fòsse gì^lantuomo. 

Il mio caro Napolitano, che non avea ancora consumata 
la sua malizia, e notando che io aveva uno zelo bestiale, 
e che ogni mattina io vòlea vedere tutte le vivande ch’egli 
comprava e tenerne registro, tralasciò di diminuirle, e 
.questo boia continuava a prènderne la medesima quantità 
tutti i giorni. Con tale astuzia, aumentando il guadagno, 
che ricavava dagli avanzi della tavola, ài quali ^veva di- 
ritto, era in istato di mantenere la sua impudente cor- 
rispondenza coll’àbitatrice presso San Tomaso. Cosi quel 
diavolo non perdette niente, e il conte guadagnò poco 
comechè avesse la fenice degli agenti. L’abbondanza' smi- 
surata ch’io vedeva allora nei pasti mi fece indovinare 
questa nuova càbala, dimanierachè quanto prima vi misi 
.il buon ordine, ristringendo il superfluo che si dava, a 
ciàscuri servidore, il che per altro, feci con tanta pru- 
denza che non vi si conosceva punto di parsimonia, anzi 
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SÌ avrebbe detto che v’era sempre la medesima profusione, 
tuttoché con questa economia io abbia fatto scemarje con- 
sidèrabilmente.la spesa. Questo era ciò che richiedeva il 
padrone,^ il quale volea risparmiare senza apparir meno 
splendido, perchè la sua avarizia era subordinata alla sua 
ostentazione. . 

Eravi ancora altro abuso' da riformare, cioè quello del 
vino checalavd a dismisura, dimodoché se v’erano, a ca- 
gione ^l’esempio , dodici cavalieri a tavola col conte, si 
Eeveano cinquanta e qualche volta sino sessanta fiaschi, 
di che rimasi stordito; e non dubitando che non vi fosse 
in ciò qualche furfanteria, consultai su tale proposito il 
mio caro guattero, con cui spesso tenea segreto colloquio, 
e mi riferiva fedelmente quel che si diceva e si faceva in 
cucina, dove egli non dava sospetto ad alcuno. Costui 
dunque mi rivelò che lo sciàlaquamento di cui mi la- 
gnava procedeva da nuova lega fatta tra il mastro Idi 
casa, il cuoco e gli staffieri che davano a bere, perchè 
costoro portavano indietro i fiaschi scemati sol per metà, 
e poscia il vino era partito fra i collegati. Allora parlai 
agli slàftieri, li minacciai di cacciarli stilla strada se gli 
avessi ancora trovati in dolo, lò che bastò per farli rien- 
trare in dovere. 11 mio padrone a cui io non mancava di 
rendere conto delle minin^ coserelle che io operava a. 
suo vantaggio, lodavami alialo, e di giorno in giorno 
cresceagli ralfetto per me; ed io dall’altro canto feci il 
guattero aiutante di cucina in ricompensa dei servigi che 
mi avea resi. 

Rodevasi il Napoletano d’ incontrarmi da per tutto e 
ciò che più aspramente lo travagliava, si erano le con- 
traddizioni ch’egli dovea sopportare ognivoltache mi pre- 
sentava i suoi conti: sendochè, per meglio tagliargli le' 
unghie, mi prendeva l’incomodo di andare ai mercati e 
m’informava del prezzo dèi viveri prima ch’egli dovesse 
da me venire, e siccome egli volea far bottega sopra di 
questo, fortemente lo rampognava, lo credo benissimo che 
egli mi mandasse all’rnferno cento volte al. giorno, ma il 
motivo delle sue imprecazioni non mi lasciava temere 
che quelle fossero esaudite. Non so come colui potesse 
resistere alle mie persecuzioni senza abbandonare il ser- 
vigio del conte siciliano; ma ciò vuol dire chea malgrado 
di tutto egli trovava ancora il suo conto, 
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lo vedeva di quando in quando Fabfizio, e gli raccon- 
tava tutte le mie prodezze di agente, sino a quel tempo 
inaudite; ma egli inclinava piuttosto a biàsimarmi che a 
commendare il mio zelo. « Dio voglia, e’ mi diceva un 
giorno, Dio voglia che dopo tutto questo la tua disinte- 
ressatezza sia bene ricompensata ! ma a dirla fra noi, se 
tu non fossi fatato si aspro col mastro di casa, credo che 
staresti meglip. — Come? gli rispósi: questo ladro mette 
sfacciatamente in una nota di spese dieci dobble un. pesce 
che non gliene avrà costate che quattro, e tu vorresti 
che tacessi e restassi cieco? — Perchè no? soggiunse egli 
freddamente: dividi convesso la metà del sopfa più, e le 
cose saranno in regola..... Oh in fede mia, amico nostro, 
prosegui egli scuotendo la testa, voi siete un vero guasta- 
mestieri, e avete cera da non sèrvire lungamente se non 
sapete scorticare l’anguilla, mentre l’avete in mano. Ri- 
cordatevi che la fortuna somiglia a cortigiane vivaci e 
volubili che scappano a quegli amanti che non sanno 
prenderle pei capegli. » - . 

lo non feci che ridere dei discorsi di Nugnez, ed egli 
egualmente ne rise, volendo persuadermi che non me li 
avea fatti sul serio, e ciò perchè si vergognava di avermi 
dato inutilmente un cattivo consiglio, lo dunque rimasi 
fermo nella risoluzione di esure sempre fedele e zelante, 
nè mutai proponimento, diracmochè oso dire che in quattro 
mesi colla mia economia avanzai al mio padrone almeno 
tremila ducati. ' . 

CAPO XVI. 

f 

Accidente succecftito allo scimiotto del conte Galiani, e dolore che n’ebbe 
questo gentiluomo. .Malattia di Gii Blas c conseguenza di quella. 

A quel tempo >ifn caso strano sturbò la tranquillità che 
regnava . in palazzo, e questa .cosa, la quale non sembrerà 
che una bagattella al lettore, fu per altro serìissima pei 
famigliari e per me. Quel Cupido sciraiotto di cui parlai , 
quell'animale tanto caro al padrone, volendo un giórno- 
saltare da una finestra ali-altra, prese si male le sue mi- 
sure che piombò nella corte e si slogò una gamba. Ap- 
pena il conte seppe questa disgrazia, si mise a gridare si 
forte, che fu sentito da tutto il vicinalo, e nell’eccesso del 
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SUO dolore prendendosela indislintamenle con quanti era- 
vamo, poco mancò che non ci cacciasse tutti fuori di casa. 
Ciò non ostante limitò il suo furore a maledire la nostra 
negligenza, ed a strapazzare questo e quello senza misurare 
parole : poscia mandò sull’istanle per tutti quei chirurghi 
di Madrid i quali erano i più esperti nell’accomodare le 
rotture e gli slogamenti delle ossa ; laonde essi esaminarono 
la gamba del paziente, gliela racconciarono e la fasciarono; 
ma benché tutti d’accordo assicurassero essere cosa da 
niente, ciò non ostante il padrone ha voluto che uno di loro 
rimanesse in assistenza dell’animale fino alla sua perfetta 
guarigione. 

Non debbo passare sotto silenzio le pene e i travagli che 
il signor siciliano ebbe in tutto quel tempo. Chi il crede- 
rebbe? Durante il giorno, egli non abbandonava mai il 
suo caro Cupido, stava presente quando lo si medicava, ed 
alzavasi due o tre volte alla notte per vederlo. 11 peggio si 
era che tutti i famigliari, ed io principalmente, dovevamo 
stare sempre in piedi e lesti a correre dove si credesse a pro- 
posito di mandarci pel benessere dello scimiotto. In una pa- 
rola, non avemmo alcun riposo in palazzo finché la maledetta 
bestia, guarita affatto delia sua caduta, tornò a fare i suoi 
salti ed i soliti capitomboli. Dopo tutto questo, chi ne- 
gherà più fede a Svetonio, quando ci narra che Caligola 
amava tanto il suo cavallo (me gli diede una casa ricca- 
mente addobbata con molti uffiziali che lo servissero , e 
che oltre di ciò volea farlo console? Il mio padrone era 
al pari di lui innan^rato del suo scimiotto, talmenteché 
lo avrebbe fatto volentieri governatore. 

La maggior disgrazia per me si fu di' essere stato più as- 
siduo di tutti i servi à far corte al conte, e di essermi tanto 
affaticato per quel Cupido, che mi ammalai. Fui assalito 
da gagliarda febbre, ed il mio male per tal modo si ac- 
crebbe che mi levò il sentimento, in guisa che io non mi 
ricordo quello che sia stato di me nel corso di quindici 
giorni, nei quali stetti là fra la vita e la morte ; solamente 
so che la mia gioventù lottò si vigorosamente contro la 
febbre, e forse contro le medicine che mi cacciarono in 
corpo, che ricuperai alla fine i miei sentimenti. Il primo 
uso ch’io ne feci fu di accorgermi di non essere nella mia 
camera, e volendo saperne il perché, lo domandai ad una 
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vecchia che mi vegliava; ma ella mi rispose che non bi- 
sognava che io parlassi, perchè il mèdico lo avea espres- 
samente proibito. Quando siamo sani per solito ci burliamo 
di cotesti dottori, ma quando siamo ammalati ci sotto- 
mettiamo con docilità ai loro precetti. 

Mi adattai adunque e mi tacqui, ad onta delia gran vo- 
glia che io avea di parlare con la mia infermiera. Facea però 
alcune riflessioni su questo proposito, allorché entrarono 
due facce di zerbini assai bene attillati, i quali aveano 
abiti di velluto e bellissime camisce ornate di merletti. 
M’immaginai che quesli'signorini fossero amici del mio 
padrone e che in contemplazione di lui venissero a visi- 
tarmi; per la qual cosa mi sforzai di mettermi in sedere, 
e cavai rispettosamente il mio berretto; ma la mia infer- 
mièra mi ricoricò lungo disteso dicendomi che quei si- 
gnori erano il mio medico e’I mio speziale. 

11 dottore si accostò a me, mi tastò il polso, osservò la 
mia fisonomia , e rìconnscendo tutti i segni di prossima 
guarigione, prese andamento di trionfo, come sé ciò si 
dovesse al suo valore, e disse che non mancava- più che 
una so,la medicina per compiere l’opera ; dopo di che egli 
potrebbe vantarsi di avere fatta una bellissima cura. Detto 
questo, fece scrivere un recipe dallo speziale, ed egli det- 
tava guardandosi nello specchio, rassettandosi i capegli e 
(accendo certe smorfie, perle quali io non potea tenermi 
dal ridere a malgrado dello stato in cui mi trovava. Fi- 
nalmente mi salutò chinando il capo assai cavalleresca- 
mente, e se n’andò intento più all^ propria persona che 
alle medicine che aveva ordinate. 

Partito il dottore, lo speziale che non era venuto a tro- 
varmi per niente, si preparò per fare ciò che ognuno può 
- immaginarsi; e o fosse che costui temesse che la vecchia 
non sapesse farlo con destrezza, o fosse per far più 
valere la sua merce, volle operare egli stesso; ma con 
tutta la suà bravura io non so come diavolo, appena 
terminata l’operazione, restituendo io all’operante ciò 
ch’esso mi avea regalato, conciai pel di delle feste il suo 
abito di velluto ; ma egli considerò questo caso come di- 
sgrazia inerente alla farmacia, laonde prese una salvietta, 
s’asciugò senza aprir bocca e se n’andò colla ferma in- 
tenzione di farmi pagare il cavaraacchie, a cui senza 
dubbio fu costretto di mandar la sua veste. 
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Lo speziale ritornò la mattina seguente più modesta- 
mente vestilo, tuttoché non avesse nulla a rischiare in 
quel giorno, e mi portò la medicina ordinata dal dot- 
tore il dì prima. Oltreché io mi sentiva di momento in 
momento stare meglio, avea tanta ripugnanza, dopo del 
giorno precedente, pei medici e pegli speziali, che ho 
maledetto sino le università dove questi manigoldi ri- 
ceveano la facoltà di ammazzare gli uomini impune- 
mente. Essendo dunque in questa disposizione, giurai e 
spergiurai di. non volere più medicine, e mandai all’in- 
ferno Ippocrate e tult’i i suoi seguaci. Lo speziale, cui 
nulla importava di quel che si facesse della sua compo- 
sizione, purché gli fosse pagala, la lasciò sulla tavola, e 
parti senza dirmi sillaba. 

lo feci gittare dal balcone quella maledetta medicina, 
contro la quale avea concepito tanta avversione che avrei 
creduto di avvelenarmi se l’avessi inghiottita. A questa 
disobbedienza aggiunsi l’altra di rompere il silenzio, per 
lo che dissi alla mia infermiera ch’io voleva assoluta- 
mente sapere qualche éosa del mio padrone. Allora la 
vecchia, temendo di eccitare in me un’agitazione peri- 
colosa se acconsentiva alla mia domanda, o "forse osti- 
nandosi a tacere per non irritare il mio male, titubava 
se dovesse parlarmi; ma io la stimolai si fortemente a 
obbedirmi che alla fine cosi mi rispose : a Signor ca- 
valieré , voi non avete più altro padrone fuorché voi 
stesso, perché il conte Galiani é ritornato in Sicilia.» 

lo non poteva credere alle mie orecchie, ma pur troppo 
questo era vangelo.il gentiluomo nel secondo giorno della 
mia malattia, per timore che io non morissi in casa sua, 
avea avuto la bontà di farmi trasportare, unitamente ai 
miei pochi arnesi, in una camera presa in affitto, dove 
aveami abbandonato in braccio alla Provvidenza ed alla 
custodia di una vecchia infermièra. In questo mentre rice- 
vette ordine dalla sua Corte di tornare in Sicilia, per la 
qual cosa parli con gran precipizio, senza tampoco so- 
gnarsi di me, sia che mi credesse al mondo di là, sia che 
i grandi vadano soggetti a tali dimenticanze. 

La mia infermiera mi raccontò queste cose e mi fece 
consapevole di esser ella andata pel medico e per lo spe- 
ziale, affinchè io non morissi senza la loro assistenza. 
Quelle belle nuove m’immersero in profonda meditazione. 
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In tal guisa svani il mio stato felice in Sicilia! cosi sfu- 
marono le mie più belle speranze! Quando vi accaderà 
qualche grande sciagura, diceva un savio, esaminate bene 
la vostra coscienza, e troverete sempre in voi qualche 
colpa ; ma con buona pace di qucl santo padre, non so come 
in quella occasione io abbia cooperato alla mia sventura. 

Allorché ho veduto sparire le dolci chimere delle quali 
avea piena la testa, la prima cosa che mi disturbò la mente 
fu la mia valigia ; laonde me la feci portare sul letto, ma 
mi posi a sospirare vedendo ch’essa era aperta. « Oimè ! 
gridai, mia* diletta valigia, mia unica consolazione! vedo 
che siete stata in balia di mani straniere. — Nò, no, si- 
gnor Gii Blas, mi disse allora la vecchia: state tranquillo, 
che alcuno non ha rubato niente': io ho conservato la 
vostra valigia quanto il mio onore. » 

Trovai dunque l’abito che io avea quando entrai al ser- 
vizio del conte, ma non quello che il Messinese mi avea 
fatto fare, perchè o il mio padrone non giudicò a propo- 
sito di lasciarmelo, ovvero qualcheduno se l’avea fatto 
suo. V’era però tutta l’altra mia roba ed anche una gran 
borsa di pelle, la quale conteneva i miei danari, che ho 
contati due volte, non potendo credere la prima che rima- 
nessero solamente cinquanta dobble delle cento e sessanta 
che vi erano dentro prima della mia malattia. « Che vuol 
dire, mia buona madre, dissi alla vecchia infermiera, che 
le mie monete hanno calato tanto? — Pure nessuno ha 
toccato là, eccetto me, rispose la vecchia, ed io ho rispar- 
miato più che potei; ma le malattie costano, talmentechè 
bisogna stare sempre con i soldi in mano. Guardate, sog- 
giunse la buona economa, cavando dalle sue saccocce un 
fascette di carte, questa è la nota della spesa, giusta come 
l’oro, da cui conoscerete che non ho gettato un soldo ma- 
lamente. » 

.Allora diedi un’occhiata al §uo registro, che era di quin- 
dici 0 venti pagine. Misericordia! quanto pollame fu com- 
prato mentre io era fuori di sentimento! Bisogna credere 
che i soli brodi abbiano costato almeno dodici dobble. Gli 
altri articoli erano fratelli di questo, e nessuno s’imma- 
ginerebbe quanto ella abbia speso in legna, in candele, 
in acqua, scope, ecc. Nondiméno, per quanto ella avesse 
empiuto il registro, lutto il conto era appena di trenta 
dobble, e per conseguenza ve ne mancavano ancora ol- 
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tanta. Io le feci vedere tutto questo, ma la vecchia, con 
apparenza d’ingenuità cominciò a chiamare in testimonio 
tutti i santi del paradiso che nella borsa non vi erano che 
ottanta dobble, quando il mastro di casa del conte le avea 
consegnata la mia vali|te. — Che dite, nonna mia? inter- 
ruppi io precipitosare^te: fu dunque il mastro di casa 
quegli che vi conse|^ la mia roba? — Sicuramente, ri- 
spose ella, fu appunto desso che mi disse nel darmela: 
« Prendete, buona madre, quando il signor Gii Blas sarà 
fritto come un pesciolino, oijoratelo con un bel funerale; 
in questa valigia troverete con che farne le spese. » 

« Ah maledetto Napolitano! gridai allora: adesso capi- 
sco dove se n’è andato il danaro che mi manca ! tu me 
l’hai aggrappato per compensarti di una parte delle ruberie 
che ti ho impedito di fare. » Dopo questa apostrofe, rin- 
graziai Dio che ir furfante non mi avesse portato via anche 
il rimanente. Con tutto che però io avessi motivo di accu- 
sare il mastro di casa di avermi rubato, non per questo 
lasciai di pensare che anche la mia infermiera poteva be- 
nissimo aver fatto il suo colpo. 1 miei sospetti cadevano 
or sull’uno, or suH’allra, ma per me era sempre tutt’uno. 
Non dissi niente dunque alla vecchia, nè contrastai tam- 
poco sugli articoli del suo bel registro, perchè non avrei 
guadagnato nulla, c bisogna finalmente che ciascuno fac- 
cia il proprio mestiere. Limitai il mio risentimento a pa- 
garla, ed a mandarla pei fatti suoi da li a tre giorni. 

M’immagino che, uscita da (jasa mia, ella siasi portata 
dallo speziale, e gli abbia detto di essere stata da me licen- 
ziata, e cbe io stava tanto bene da poter battere il tacco 
senza far conti con lui; sendochè un momento dopo lo 
vidi capitare tutto ansante c presentarmi la sua nota, in 
cui sotto nomi a me sconosciuti, tuttoché fossi stalo me- 
dico, egli avea scritto tutti i pretesi rimedii somministra- 
timi nel tempo che io era fuori di cognizione. Si polea 
chiamar quella polizza un vero inventario di spezieria, 
cosi che nacque tra di noi grande altercazione nell’atto del 
pagamento, pretendendo io che diffalcasse la metà della 
somma, e giurando egli che non diffalcherebbe un cente- 
simo. Tuttavia pensando che avea a fare con un giovane 
che da un momento all’altro potea essere lontano da Ma- 
drid, amò meglio contentarsi di quello che io gli esibiva, 
cioè del triplo di quello che valevano le sue droghe, piut- 
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tosto che correre il rischio di perdere tutto. To dunque 
gli diedi alcune dobble con grande rincrescimento, ed egli 
se n’andò abbastanza vendicato del piccolo dispiacere che 
io gli avea cagionato nel giorno del serviziale. Poco dopo 
venne il medico (perchè questi arMuli sono sempre l’uno 
alla coda deU’allro), e poiché gli slittai le sue visite che 
eranostalefrequentissime, lo rimandar contento; ma prima 
di lasciarmi, per darmi prova di avere ben guadagnato 
quelle monete, mi numerò gl’inconvenienli mortali da lui 
prevenuti nella mia malattia, Jo che mi fece con bellissime 
parole e con gentili njaniere; ma io non capii niente af- 
fatto. Liberatomi da costui, predeva di essermi sbrigalo da 
tutti i ministri delle Parche, ma entrò un cerusico che io 
non aveva mai veduto in vita mia, il quale assai civil- 
mente mi salutò congratulandosi di vedermi tolto al peri- 
colo in cui mi era trovato, lo che a detta sua era da attri- 
buirsi a due copiose cavate di sangue ch’egli mi avea falle, 
nonché alle ventose che aveva avute l’onore -di appli- 
carmi. Ecco un’altra penna cavatami dalle ali, perchè mi 
fu d’uopo buttare danari anche al cerusico, sicché dopo 
tante evacuazioni, la mia borsa si trovò tanto debole, che 
si potea dire esser ella un corpo disfatto, tanto poco umido 
radicale gli restava. 

Allora cominciai a perdere il coraggio, vedendomi ri- 
dotto in miserabile stato, e siccome in casa degli ultimi 
miei padróni io mi era troppo affezionato agli agi della 
vita, cosi non potea più, come altre volte, affacciarmi alla 
povertà da filosofo cinico. Nondimeno confesserò di aver 
avuto torto a cedere alla malinconia, perchè dopo avere 
tante volte provato che la fortuna appena atterratomi mi 
rialzava, non avrei dovuto considerare lo stato infelice in 
cui mi trovava se non che come occasione prossima di 
altre buone venture. 
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CAPO I. . . 

Gii Blas fa conoscenza con onesta persona e trova impiego che lo consola 
deH’ingratitudine del conte Galiani. Storia di don Valerio de Luna. 

Io stupiva di non avere mai udito parlare di Nugnez in 
tutto quel tempo, dimodoché giudicai- che dovesse essere 
in villa. Appena dunque fui in istato di camminare, andai 
da lui, e' seppi realmente ch’egli era da più di tre selti- 
mane in Andalusia col duca di Medina Sidonia. t 

Svegliatomi una mattina, mi venne in mente Melchiorre 
della Fionda, e risovvenendomi che gli avea promesso a 
Granata di andar a visitare suo nipote, se per caso fossi 
ritornato a Madrid, pensai di mantenergli la promessa. 
Nello stesso giorno adunque m’informai dove stesse di casa 
don Baldassare di Zuniga, e portatomi quivi, domandai del 
signor Giuseppe Navarro, il quale un moménto dopo si 
fece vedere. Lo salutai, ed egli mi accolse con buona 
maniera, mà freddamente, tuttoché gli avessi detto il mio 
.nome, laonde non potendo conciliare questa fredda acco- 
glienza colla pittura che mi era stata fatta di questo mastro 
di casa, io era per partire col fermo proposito di non far- 
gli una seconda visita; ma quegli, spiegando tutto in un 
tratto cera aperta e ridente, mi disse con molta vivacità: 
«( Ah signor Gii Blas di Santillano, perdonatemi di grazia 
se io vi avessi male accolto: la mia memoria ha tradito 
la disposizione del mio animo verso di voi, stantechè io 
mi era dimenticato del vostro nome, né più io ricordava 
il cavaliere di cui mi fu fatto menzione in una lettera rice- 
vuta da Granata, saranno quattro mesL Lasciate ch’io vi 
abbracci, soggiunse egli,' gettandomisi al collo con tutta 
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Tanima ; mio zio Melchiorre, che amo ed onoro quanto il 
mio proprio padre, mi scrive e mi prega, che se per caso 
ho l’onore di vedervi, vi tratti come se foste suo figlio, e 
che se tìa d’uopo faccia uso del potere de’ miej amici e del 
mio a vostro beneficio. In oltre loda -il vostro cuore e il 
vostro talento in modo che sarei inclinato a servirvi quan- 
d’anche la sua raccomandazione non m’impegnasse : con- 
sideratemi dunque come uomo a cui mio zio ha ispirato 
colla sua lettera tutta l’amicizia ch’egli ha per voi: accet- 
tatela, ve ne prego, e non mi negate la vostra. » 

Risposi con la dovuta riconoscenza alla cortesia di Giu- 
seppe, sicché entrambi con franchezza e sincerità facemmo 
sul fatto stesso amicizia. Io gli comunicai senza esitare lo 
stato in cui mi trovava, il che appena udito, quegli mi 
disse: «Sarà pensier mio il bene impiegarvi : intanto ricor- 
datevi di venire ogni giorno a tavola meco dove mange^ 
rete meglio che alla vostra osteria. » L’olTerta allettava 
troppo un convalescente scarso di quattrini, ed avvezzato 
ai buoni bocconi, nè dovea essere rifiutata, per lo che 
l’accettai, e mi rifeci si bene in quella casa, che in quin- 
dici giorni io avea già fatta una cera da benedettino. Ma 
parve che il nipote di Melchiorre ivi stravizzasse a dismi- 
sura, ma come non farlo? Egli avea tre spine a mano, es- 
sendo nello stesso tempo cantiniere, credenziere e mastro 
di casa: oltre di ciò, senza far onta alla nostra amicizia, 
credo che il soprintendente del palazzo ed esso fossero 
tutt’uno. 

Io era già perfettamente risanato quando il mio amico 
Giuseppe, vedendomi un giorno giungere al palazzo de 
Zuniga per pranzare conforme il mio solito, mi venne in- 
contro, e mi disse con lieta cera : « Signor Gii Blas, ho. 
un buon impiego per voi: saprete che il duca di berme, 
primo ministro del re di Spagna, per darsi intieramente 
aH’amministrazione degli alTàri del regno, trovò due per- 
sone che. lo sollevarono dall’imbarazzo dei suoi: egli diede 
dunque l’incombenza di raccogliere le sue entrate a don 
Diego di Monteser e quella della economia di casa a don 
Rodrigo di Calderon. Questi due confidenti' esercitano il 
loro impiego con autorità assoluta, e senza dipendere l’uno 
daU’altro : don Diego ha per solito sotto di sé due agenti 
che fanno le riscossioni; e poiché seppi questa mattina 
che ne avea cacciato uno di casa, andai a domandare il 
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SUO posto per voi. 11 signor di Monteser, che mi conosce 
e tiella cui benevolenza posso vantarmi, acconsenti di buon 
grado, dietro la certa testimoniaiLza da me fatta dei vostri 
costumi e della vostra capacità; sicché andremo da lui 
dopo il pranzo. »■ 

Non mancammo dunque di andarvi, ed io fui accòlto 
con molta cortesia e stabilito neH’impiego dell’agente che 
era stato congedato; il quale impiego consisteva nel visi- 
tare le vaste possessioni, nel far fare i ristauri, nel riscuo- 
tere i danari dagli affittaiuoli ; in una parola io aveva inge- 
renza sui beni campestri, e rendeva i miei conti mese per 
mese a don Diego, il quale gli esaminava molto attenta- 
mente. Questo ora appunto quel ch’io voleva; e tuttoché 
la mia.rettitudine fosse stata si mal compensata dall’ultimo 
mio padrone, io avea fatto proponimento .di conservarla 
in vita. 

Dn giorno ci fu detto che il fuoco si era appiccato al 
castello di Lerme e ne avea ridotta in cenere più della 
metà; laonde corsi subito colà per esaminare i danni, e 
poiché mi sono diligentemente informato delle particola- 
rità dell’incendio, scrissi un circostanziato ragguaglio 
che Monteser mostrò al duca di Lerme. Cotesto ministro, 
a malgrado del dispiacere apportatogli da si cattiva nuova, 
si pose alla lettura di .detto ragguaglio e invogliossi di 
sapere chi ne fosse stalo l’autore. Don Diego non si con- 
tentò di dirglielo, ma gli parlò tanto favorevolmente di 
me, che sei mesi dopo sua eccellenza se ne ricordò all’oc- 
casione di certa storia che sono per raccontare e senza la 
aguale forse io non sarei mai stato impiegato alla corte. 
Eccola. 

Abitava allora nella contrada dell’Infante una vecchia 
dama per nome Inesilla de Cantarilla, l’origine della quale 
non era ben conosciuta attesoclié altri la dicevano figlia 
di un fabbricatore di liuti, ed altri di un commendatore 
dell’ordine di san Giacomo; che che ne fosse, ella era per- 
sona miracolosa. La natura l’avca dotata del privilegio 
singolare d’incantare gli uomini per tutto il tempo della 
sua vita, chè ancora reggevasi dopo quindici lustri com- 
piuti. Ella era stata l’idolo dei signori della vecchia corte 
e vedevasi adorala da quei d^lla nuova, e il tempo, che 
non la perdona alla bellezza, tentava invano distruggerla 
in lei, dimodoché l’appassiva si, ma senza toglierle la fa- 
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coltà di piacere. Il nobilissimo portamento, Tingegno in- 
cantatore e cene naturali sue grazie, le conservarono pà- 
recéhi amanti sino nella sua estrema vecchiezza. 

Un cavaliere di venticinque anni, detto doji Valerio de 
Luna,’il quale era segretario del duca di'Lerme, andando 
sovente da Inesilla, s’innamorò di lei, laonde si spiegò, 
fece lo spasimato, e tenne dietro alla sua~preda con tutto 
quel furore che l’amore e la giovinezza sanno inspirare. 
La dama che avea le sue ragioni .per non arrendersi ai 
desiderii di lui, andava fantasticando quel che potesse fare 
per moderarli. Un giorno adunque le venne il pensiero di 
far passare il buon giovine nel suo gabinetto, ed ivi mo- 
strandogli un orinolo poggiato sopra la tavola cosi gli 
disse: «Guardate che ora è. Oggi settanta cinque anni 
in punto a quest’ora io venni al mondo. In buona coscienza 
è questa forse età da far all’amore ? rientrate in voi stesso, 
figliuolo mio : soffocate quegli affetti che non convengono 
nè a voi nè a me. » A tale savio ragionamento il cava- 
liere, che non ascoltava più la voce della ragione, rispose 
alla donna con la impetuosità ch’è propria di chi è da 
fuoco amoroso acceso nell’animo: «Crudele Inesilla, a 
che servirvi di queste frivole astuzie? credete voi che ciò 
possa farvi comparire diversa ai miei occhi? Siete in in- 
ganno, se lo sperate; perchè o siate tale quale vi vedo, 
ovvero che io sia sedotto da qualche prestigio, non ces- 
serò mai dall’amarvi. — Or via dunque, ella rispose, poi- 
ché persistete nella ostinazione di stancheggiarmi colla 
vostra assiduità, la mia casa da qui innanzi non sarà più 
aperta per voi: andate e non osate più comparire davanti 
a me. y> 

Chi crederebbe che dopo tutto questo don Valerio, con- 
fuso per le parole della dama, non se ne fosse onorata- 
mente allontanato? Ciò non ostante egli diventò ancor 
più importuno. L’amore fa negl’innamorati lo stesso effetto 
che fa il vino negl’imbriaconi : il cavaliere pregò, pianse, 
indi passando tutto in un tratto dalle preghière al furore, 
volea avere per forza quello che non poteva ottenere al- 
trimenti; ma la donna, respingendolo un giorno corag- 
giosamente, con cera sdegnata gli disse : « Fermati, te- 
merario! frena il tuo folle ardore, e sappi che sei mio 
figlio. » 

Don Valerio restò sbalordito da queste parole e cessò 
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dall’usare violenza; ma immaginandosi che Inesilla non 
parlasse cosi, se non per farlo desistere dalle sue solleci- 
tazioni, rispose a lei in questo modo: «Voi inventate 
questa favola per non condiscendere ai miei desiderii. — 
No no, interruppe la donna: io vi rivelo un mistero che 
vi avrei mai sempre nascosto se non mi aveste ridotta 
alla necessità di svelarvelo. Ventisei anni ora sono ch’io 
amava don Pedro de Luna vostro padre, il quale era al- 
lora governatore di Segovia, e voi foste il frutto dei nostri 
amori. Don Pedro vi riconobbe per suo, vi fece educare 
con grande diligenza, e poiché non avea altri figliuoli, fu 
determinato dalle vostre buone qualità a lasciarvi uno 
stato comodo. Nè io tampoco vi abbandonai; e tostochè 
siete stato in balìa di voi stesso, vi ho invitato a casa 
mia per insinuarvi quelle regole di buona creanza che 
sono tanto necessarie ad un galantuomo, e che solamente 
le donne sanno inspirare ai giovani cavalieri. Ho fatto an- 
cora di più, stantechè ho adoperato tutti^i miei mezzi per 
impiegarvi in casa del primo ministro, e finalmente mi sono 
affezionata a voi come doveva* fare con un figliuolo. Dopo 
questa confessione voi dovete risolvere, e se potete one- 
stare i vostri affetti e non considerarmi che come madre, 
in vece di bandirvi da casa mia, avrò per voi quell’affe- 
zione che ho avuto finora; ma se non siete capace di 
questa virtù che la natura e la ragione esigono da voi, 
fuggite subitamente, e liberatemi della orribile vostra 
presenza. » 

Cosi parlò Inesilla, e intanto don Valerio slava in cupo 
silenzio, lalmentechè avresti detto richiamar esso la sua 
virtù e trionfare di se medesimo; ma in vece andava me- 
ditando altro disegno e apparecchiava alla madre ben 
diverso spettacolo. Non trovando egli dunque il modo di 
vincere Pinsu pera bile impedimento che ostava alla sua 
felicità, cedette vilmente alla sua disperazione, e sfoderata 
la spada, se la immerse nel seno, gastigando così se me- 
desimo, quale altro Edippo, con questa differenza però che 
il Tebano s’accecò per rimorso di avere consumato il de- 
litto, e che all’opposto il Castigliano si trafisse pel dolore 
di non poterlo commettere. 

Lo sventurato don Valerio non mori immantinente della 
ferita che si avea data; ma ebbe il tempo di pentirsi e di 
domandare perdono a Iddio di essersi ucciso di propria 
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mano. E poiché egli morendo lasciò vacante un posto di 
segretario appresso il duca di Lerme, il detto ministro, 
che non avéa obblialo nè il mio ragguaglio dell’incendio, 
nè l’elogio che gli era stato fatto di me, mi elesse suc- 
cessore del morto giovane. 

C.4P0 11. 

Gii Blas è. introdotto dal duca di Lerme, il quale lo accoglie nel numero 
de’ suoi segretarii, lo fa lavorare, ed è contento del suo lavoro. 

Monlescr fu quello che mi annunziò si buona nuova 
e mi disse : « Caro Gii Blas, benché mi dolga molto il 
perdervi, nondimeno per l’amore che vi porto debbo ral- 
legrarmi che possiate succedere a don Valerio- Voi sarete 
felice purché mettiate in pratica due consigli che io sono 
per darvi: il primo è di mostrarvi talmente affezionato a 
sua eccellenza, che non possa mettere in dubbio che non 
le siate del tutto" dedicato, ed il secondo che facciate la 
corte come va a don Rodrigo di Calderon; perchè costui 
maneggia come la cera molle l’animo del suo padrone. 
Se voi dunque avete la fortuna di cattivarvi la benevo- 
lenza di questo segretario favorito, camminerete innanzi 
in pochissimo tempo. — Signore, dissi a don Diego, dopo 
averlo ringraziato de’ suoi buoni consigli, ditemi di grazia 
di qual indole sia don Rodrigo: io ne ho udito più volte 
parlare dalla gente, ma me lo hanno dipinto per pessimo 
uomo: nondimeno io non credo alle ciancic che fa la 
plebe sopra i personaggi impiegali alla corte, tuttoché 
il volgo qualche volta giudichi rettamente ; laonde di- 
temi, ve ne prego, quel che voi pensale del signor Cal- 
deron. — Voi mi toccate in un punto assai delicato, rispose 
il soprainlendente con malizioso sogghigno: a tutt’altri 
che a voi risponderei senza esitare esser questi onora- 
tissimo gentiluomo, e di lui- non potersi mai dire bene 
abbastanza, ma con voi voglio parlare schietto e netto, 
perchè primieramente vi credo giovane dotato di molta 
prudenza, e in secondo luogo mi sembra di dovervi par- 
lare senza mistero di don Rodrigo, avendovi già consi- 
gliato come dovete regolarvi con esso; altrimenti non vi 

sarei utile che per metà Sappiate adunque, proseguì 

egli, che di semplice famigliare ch’egli era di sua eccellenza. 
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quando avea solamente il nome di don Francesco di San- 
doval, costui arrivò a grado a gràdo sino al posto di primo 
segretario. Non vi è noma sopra la terra più orgoglioso 
di lui, talmentechè si considera qual collega del duca di 
Lerme; e veramente sembra dividere con esso l'autorità di 
primo ministro, perchè fa dare gli uffizii e i governi a 
chi più gli pare e piace. 11 mondo il più delle volte mor- 
mora, ma a lui poco importa ; e purché possa buscarsi il 

S araguanto in qualche affare, se ne ride dei critici...... 

ra avete capito, soggiunse don Diego, come dovete re- 
golarvi con un uomo cosi superbo. — Oh! sì sì, gli dissi: 
lasciate fare a me,^ e sarà mio danno se non saprò farmi 
amare da lui. Quando si conosce il debole di uno cui si 
voglia piacere, farebbe d’uopo ben essere mellone per non 
riescirvi. — Quando ella è cosij rispose Monteser, andiamo 
subito dal dùca di Lerme. ì > 

Giunti al palazzo di detto ministro, lo trovammo in una 
gran sala occupato nel dare udienza. Là vi era più gente 
che non ho veduta dal re: commendatori e cavalieri del- 
l’ordine di §an Giacomo e di Calatrava. Alcuni instavano 
per essere governatori e viceré; vescovi che non trovandosi 
bene nelle loro diocesi voleano, solamente per cangiar 
aria, diventar arcivescovi ; molti reverendi padri di san Do- 
menico e di san Francesco che umilmente domandavano 
vescovadi. Oltre di ciò ho osservato parecchi uffiziali con- 
gedati, i quali erano altrettanti Chinchilla, voglio dire che 
si consumavano aspettando una pensione. Se il duca non 
appagava i loro desidera, almeno ricevea i loro memoriali 
cón cera molto affabile, e vidi che rispondeva con grande 
gentilezza a quelli che gli parlavano. 

Avemmo la pazienza di aspettare che quel ministro si 
fosse sbrigato di tutti quei supplicanti, e. allora don Diego 
gli disse: «Monsignore, ecco qui Gii Blas di Santillano, 
quei giovane che fu scelto da vostra eccellenza per oc- 
cupare l’irrpiego dì dòn Valerio.» Ciò udendo il duca 
mi rivolse lo sguardo, dicendomi benignamente aver io 
ciò meritato pei servigi che avea prestato; dopo di che 
mi condusse nel suo gabinetto per ragionare meco da solo 
a solo, 0 per dir meglio per giudicare del mio talento 
dal modo con cui gli avessi risposto. Mi domandò adunque 
chi io mi fossi e la vita che io avea menata sino a quel 
tempo: anzi comandommi di fargli una narrazione sin- 
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cera eziandio delle più piccole cose. «: Poffare ! dissi fra 
me, quali domande!» Mentire davanti ad un primo mi- 
nistro di Spagna non mi pareva ben fatto: dall'altro canto 
io avea tali e tante cose da dire a danno della mia va- 
nità che non po.tea risolvermi a fare una confessione ge- 
nerale. Come diavolo dunque uscire da questo imbroglio? 
Pensai d’inorpellare la verità nei luoghi dove avrebbe 
fatto paura vedendola ignuda, ma a malgrado di tutto il 
mio artifizio ei seppe svelarla; laonde alla fine del, mio 
racconto sorridendo mi disse: «Signor di Santillano, voi 
siete stato un pochette Picaro, — Monsignore, risposi rosso 
come un gambero cotto, vostra eccellenza mi ha ordi- 
nato di eàsere sincero ed io ho obbedito. — Ti ringrazio 
ei soggiunse: vanne, figliuolo mio: tu ne uscisti pel rotto 
della cuffia ed io sono stupefatto che con tanti cattivi 
esempii non ti sii totalmente perduto: quanti galantuo- 
mini non diventerebbero grandi furfanti, se la fortuna li 

mettesse alle medesime prove Caro mio Santillano, 

prosegui il ministro: scordati del passalo e pensa che 
ora appartieni al re, e che .fra poco sarai impiegalo in 
servigio suo: seguimi e ti dirò in che sia per consistere 
questo impiego. » 

Mi menò adunque in altro piccolo gabinetto congiunto 
al suo, dove erano collocati sopra alcune scansie circa 
una ventina di registri in fogliò assai grossi. «Ecco il 
tuo scrittoio, mi disse: tutti questi registri che vedi for- 
mano un dizionario di tutte le famiglie nobili dei regni e 
dei principali della monarchia spagnuola, c ogni libro 
contiene per ordine alfabetico la storia in compendio di 
tutti i gentiluomini del regno, nel qual libro sono anno- 
verati anche i servigi prestati da essi e dai loro antenati 
allo Stato, egualmentechè le avventure cavalleresche che 
lossono avere essi, incontrate. Si fa altresi menzione dei 
oro beni, dei loro costumi, e in una parola di tutte le 
oro buone e cattive inclinazioni, dimodoché quando ven- 
gono a dimandare grazie alla corte; in una sola occhiala 
vedo s’essi le meritano. Per sapere esattamente quello che 
fanno ho da per tutto gente stipendiata che con diligenza 
spia i loro andamenti e sollecitamente mi ragguaglia col 
mezzo di scritti segreti; ma siccome tali scritti sono dif- 
fusi e pieni di voci proprie dei differenti dialetti delle pro- 
vincie, fa d’uopo compilarli e purgare la dizione, perchè 
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il re si fa leggere alcuna fiata questi registri, c quindi esi- 
gendo sitfatto lavoro uno stile netto e conciso, voglio im- 
piegarti in esso sin da questo momento.» 

E così dicendo cavò fuori da un grande stuccio pieno 
di carte uno scritto e me lo diede in mano, poscia uscì 
dai suo gabinetto per lasciarmi fare liberamente la -prima 
prova della mia capacità. Lessi adunque lo scritto, il quale 
mi parve non solo zeppo di voci barbare, ma eziandio 
troppo appassionato, comechè fosse parto delta penna di 
un monaco della città di Solsona. Costui lacerava spieta- 
tamente una buona famiglia catalana, e sallo Iddio se di- 
cesse la verità! lo credeva di leggere un libello infama- 
torio, in guisa che da principio mi venne scrupolo di 
lavorare in siffatta materia, temendo di rendermi com- 
plice di una calunnia. Nondimeno, tuttoché fosse novizio 
m corte, passai, sopra, a rischio e ventura dell’anima di 
sua riverenza, e mettendo a suo debito tutta quanta la 
iniquità, se ve n’era, cominciai ad infamare con belle frasi 
castigliane due o tre generazioni, probabilmente di oneste 
persone. 

Avea già scritte quattro a cinque pagine, quando il duca, 
impaziente dì saper come io vi riuscissi, ritornò dicendomi : 
« Santillana, mostrami quello che hai fatto : sono curioso 
di vedere.» Nello stesso tempo, gittando l’occhio sull’o- 
pera mia, ne leggeva il principio attentamente, e po^scia 
manifestò tale soddisfazione che mi fece stupire. «Contut- 
toché, mi disse, io mi aspettassi molto da te, ti confesso 
che hai superata la mia aspettazione, perchè tu non iscrivi 
soltanto con tutta la nettezza é precisione che io deside- 
rava, ma trévo eziandio il tuo stile facile ed ameno: sono 
contentissimo di avere fatto scelta della tua penna, e sono 
compensato della perdita del tuo predecessore.» Nè'qui 
avrebbe chiuso il mio elogio, se il duca di Lemos suo ni- 

f iote non fosse venuto ad interromperlo. Sua eccellenza 
0 abbracciò più e più volle, e lo ricevette in modo che 
mi fece conoscere (guanto affettuosamente lo amasse. Eglino 
si rinchiusero ambidue per parlare in segreto di un affare 
di famiglia, di cui farò parola in altro luogo: basti il dire 
che il ministro n’era allora più occupato che di quelli deire. 

Mentrechè discorreano fra loro, io udii suonare il mez- 
zodì, e siccome io sapeva che i segrelarii e gli aiutanti a 
quell’ora uscivano dai loro scrittoi e andavano a pranzo 
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dove più ad essi piaceva, lasciai là il mio capo-lavoro, e 
mi portai non da Monteser, il quale mi avea già pagato il 
salario e da cui avea preso congedo, ma dal più rinomato 
cuoco pubblico che abitasse nel quartiere della corte. Una 
osteria volgare a me non conveniva più. « Pensa che adesso 
appartieni al re:» queste parole dettemi dal duca erano 
sicuri semi di ambizione che germogliavano di niomento 
in momento entro il mio animo. 

CAPO 111. 

Gli Blas conosce che il suo impiego non è senza spinosità. Inquietudine 

cagionatagli da tal cognizione, e qual norma egli abbia dovuto seguire. 

Mi diedi grande premura nell’entrare in c icina di far 
sapere al cuoco che io era un segretario del primo mini- 
stro; e in tal qualità non sapea qual cosa dovessi coman- 
dargli pel mio desinare, lo avea paura che le mie ordina- 
zioni avessero odor di avarizia, e perciò gli dissi che 
portasse ciò che più gli piacesse. Laonde fui ben trattato, 
e mi vidi servito con tali segni di considerazione che mi 
diedero ancor più gusto di quelle delicate vivande. Quando 
venne il momento di pagare, buttai .^nlla tavola una deb- 
bia. il quarto della quale per lo meno, che. doveva essermi 
dafo indietro, lo lasciai per mancia ai camerieri, e poscia 
uscii da di là saltando a guisa di giovinetto cui pare che 
tutto il mondo sia suo. 

Venti passi circa distante eravi una gran locanda, dove 
per solito alloggiavano i signori forestieri; ivi presi in af- 
fitto un appartamento di cinque o sei stanze bene addob- 
bale, dimodoché sembrava che io avessi oramai due ò tre- 
mila ducati di entrata: tanto è vero che pa^gai apche il 
primo mese anticipatamente. Fatto questo, tornai al mio 
scrittoio, seguitando dopo il pranzo ciò che avea comin- 
ciato la mattina. In un gabinetto vicino al mio vi erano 
due altri segretarii, ma essi, non faceano che copiare le 
carte che portava loro il duca personalmente: feci dunque 
amicizia con essi quella sera medesima nell’atto della par- 
tenza, e per farmeli ancora più miei gli strascinai dal mio 
cuoco, al quale ordinai di portare i cibi migliori per la 
stagione unitamente ai vini più squisiti che avesse. 

Seduti che fummo a tavola, cominciammo a ragionare 
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■ con assai, più allegria che, finezza: perchè per- dare ad 
ognuno ii suo, dirò che i miei convitali mi -dimostrarono 
di esser debitori deiriiripiego che occupavano a lult’altro 
che aJ. loro ingegno. Eglino s’intendevano, a dir Vero, di 
belle lettere tonde e bastarde, ma non aveano la menoma 
tintura di quelle che s’insegnano nelle università. 

In compenso però erano finissimi in tutti i loro inte- 
rèssi e non erano tanto ebri delUonore di stare a fianco, 
del primo ministro che non sf lagnassero dello stalo loro. 
«È da cinque mesi, diceva Tilno, che noi lavoriamo a no- 
stre spese-, non ci si dà mai un centesimo-, e quel ch’è 
peggio, i nostri stipendi sono talmente mal regolati, che 
non sappiamo quale sia il nostro guadagno. — In quanto 
-a me, diceva l’altro, vorrei avere per salario una ventina 
di staffilate, e che mi si lasciasse la libertà di cercare pane 
altrove; perchè da lùe medesimo non oserei allontanarmi, 
nè domandare il mio congedo dopo le cose secrete che ho 
scritte. Allora sarebbe facile che andassi a vedere la torre 
di Segovia. 0 il castello di Alicante. — Come fate dunque 
avivere? jo dissi loro, perchè al vedervi sembra che siate 
ricchi. — Anzipoveri, risposero, ma fortunatamente siamo 
alloggiati in casa di una buona vedova che ci fa credenza, 
fi ci dà da mangiale con cento dobble all’anno per ca- 
dauno.» Tutti questi, racconti, dei quali non perdei pa- 
rola., mi fecero subito abbassare la cresta immaginandomi 

-■ che. non si avrebbesenza dubbio avuto più rispetto per me 
che pcgli altri ; che per conseguente non doveva essere 
tanto innamorato del mio posto, quale era meno solido 
che non lo avessi creduto; e che finalmente io non avrei 
mai abbastanza ristretta la mia borsa. Queste riflessioni 
mi guarirono dalla smania di spendere, talmcntechè co- 
minciar a pentirmi di avere fajto il generoso con quel se- 
gretarii,' e a desiderare che finisse presto la cena ; e quando . 
uài fu portato il conto' feci baruffa col padrone pel paga- 
mento. 

.Wmezzanotfe mi separai dai miei colleglli, non avendo 

10 voluto sforzarli a bere di più: essi adunque andarono 
dalla loro vedova, ed io mi ritirai nel mio magnifico ap- 
partamento, arrabbiato allora di averlo preso in affitto, e 
col proponimento di lasciarlo alla fine del mese. Non valse 

11 buon letto per farmi dormire, perchè la mia inquietn- 

Vdi.: 11. — T. Le S.iCF., Oli 7?M». 
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dine fecé Fuggire il sonno, e perciò passai tutta notte.pen- 
sando intorno ai modi di non lavorare pel re generosa- 
mente; ma non trovando miglior cònsiglio di quello datomi 
da Monteser, mi alzai colla risoluzione di andar tosto ad 
inchinare don Uodrìgo di Calderon. lo efa in quella di- 
sposizione di ànimo che conveniva per comparire dinanzi 
ad un- personaggio cosi orgoglioso: sentendomi bisogno di 
■ questo segretario mi recai dunque da lui senza indugio. 

11 suo palagio era congiunto a quello del duca di Lerme, 
e lo eguagliava in magnjficenza, dimanierachè. si avrebbe 
durato fatica a dislingìiere. dagli abbigliamenti il padrone 
dal servo. Feci dire che io era il successore di don Vale- 
rio, e ciò non ostante mi si' fece aspettare un’ora nell’an- 
ticamera. «Signor segretario novello, diceva intanto a me 
stesso, di grazia, abbiate pazienza: voi dovrete recitare il 
pater noster della bertuccia prima di farlo dire agli altri.» 

Apertasi finalmente la porta della camera, entrai incam- 
minandomi verso don Rodrigo,- il quale avea finito di scri- 
vere un viglielto amoroso alla sua vaga sirena e lo dava 
in quel .punto a Pedrillo. lo non era nrar comparso da- 
vanti all’arcivescovo di Granata, nè davanti al conte Ga- 
liani, nè tampoco davanti al primo ministro cosi rispetto- 
samente conte io, mi presentai in faccia del signor di 
Calderon. Lo salutai curvandomi sino in terra, e gli do- 
mandai la sua protezione con tali parole che io non posso 
risovvenirmi senza vergogna: "cotanto esse puzzj^vano di 
viltà. La mia bassezza sarebbe tornata in mio danno, se 
avessi avuto a fare con un uomo meno orgoglioso; ma cod- 
ini fu assai soddisfatto de’ miei atti servili, dimodoché' mi 
disse con molta cortesia che non lascerebbe sfuggire ve- 
runa occasione in cui potesse essermi utile. 

Allora io lo ringraziai con grandi dimostrazioni di zelo 
della benignità che a mio favore degnavasi mànife*stare, 
e gli giurai eterna osservanza, dopo di che, per timore 
d’incomodarlo, partii pregandolo. di perdonarmi se lo avea 
disturbato nelle sue gravissime occupazioni. Fatto #’ebbi 
questo passo indegno, tornai al mio gabinetto, dove compii 
l’opera che mi era slata prescritta. 11 duca non mancò dì 
venire in quella mattina, e, contento egualmente del fine 
del mio lavoro come lo fu del principio, mi disse: «Va 
benissimo: scrivi ora mgglio che puoi questa istoria com- 
pendiata sul registro di Catalogna, e poscia piglia nel fo- 
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gito un’altra cartella e procura di compilarla nello' stesso 
modo.» Sua eccellenza continuò dopo' a stare 'tnecò, con- 
versando ‘con maniere si dolci e famigliari che m’innamo- 
ravano.' Qual differenza fra il duca e Rodrigo? Costofo 
veramente erano difl'erenti come il bianco dal nero. 

Quergiorno andai a pranzo in un’osteria, dove si man- 
giava a prezzo fisso j e dove deliberai di portarmi ogni 
giorno incognito, fintantoché vedessi quale effetto produ- 
cessero-le mie adulazioni e la mia viltà. Io aveva tanto 
danaro. che potea bastarmi tutto al più per. tre mesi, e 
perciò mi prefissi quel tempo per lavorare a spalle di chi • 
s’aspettava, proponendomi, poiché le più corte pazzie son 
le migliori, d’abbandoiwre dopo di ciò la corte, le sue va- 
nità, se non mi si desse verun salario. Fatto così il mio 
diségno, non risparmiai cura, pel corso di due mesi, per 
guadagnarmi l’animo di Calderon , ma tanto poco egli 
apprezzava quel che io facea, che- disperai di ottenere 
l’intento : per la qual cosà voltai bandiera,' e cessando 
di corteggiare quel signore., ad nitro più non pensai se 
non che a trarre partito dai momenti nei quali il duca sì 
fermava con me. . ' • 

■ • - • CAPO IV., . ■ 

Gii Blas acquista la grazia del duca di Lerme, il quale gli affida 
un importante segreto. , ‘ 

■ Quantunque monsignore non facesse per cosi dire che 
comparire e sparire tutti i giorni ai miei occhi, seppi però 
rendermi si caro a sua eccellenza che un di dopo pranzo 
m,i disse : «e Ascolta Gii Blas ;* molto mi piace l’indole del- 
l’animo tuo, e nutro grande affezione per te. Tu sei gio- 
vanemolto zelante, fedele, pieno di giudizio e di prudenza; 
dimodoché spero di- rimanere contento riponendo in te la 
mia confidenza. » Io mi prostrai a’ suoi piedi udendo que- 
stdKparole, e baciatagli rispettósamente la mano ch’ei mi 
stendeva per rialzarmi, cosi gli risposi: « Come mai vo- 
stra eccellenza può degnarsi di onorarmi di tanto favore? 
Quanti nemici segreti non mi risveglierà la vostra bene- 
volenza? Ma un solo è q^uello di cui pavento l’odiò, ed è 
questi don Rodrigo di Calderon.» 

Rispose’ il duca: « Tu non devi aver veruna ombra di 
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lui : conosco Càlderon, perchè egli mi si è affezionato fin da 
fanciullo, e posso dirli che il suo animo è si Conforme al 
mio che a lui piace tutto ciò che io^mo, ed bdia tultO' 
quello che mi dispiace. In vece adunque di temere ch’egli 
atbia avversione per le, devi anzi stare sicuro della sua 
amicizia. » Da queste parole compresi che il signor don 
Rodrigo era un volpone che da gran tempo signoreggiava 
l’animo di sua eccellenza, e che io non poteva essere 
abbastanza circospetto con esso. 

« Per cominciare adunque, prosegui il duca, a metterti 
in possesso della mia confidenza, voglio rilevarli un di- 
segno che ho meditato, del quale è necessario cbetu.ne sia- 
istrutto per bene eseguire le commissioni che in avvenire 
intendo di darti. È da gran tempo che veggo la mia au- 
torità generalmente rispettala, i miei ordini ciecamente 
eseguiti, e che dispongo a mio talento delle cariche, degli 
impieghi, dei governi, delle dignità, dei viceré, dei be- 
nenzji, dimodoché io regno, se oso dirlo, in Ispagna, e non 
, potrei sollevare più in alto la mia potenza, ma vorrei pre- 
servarla dalle tempeste che cominciano a minacciarla, ed 
a questo effetto vorrei avere per successore al ministero il 
conte di Lemos mio nipote.» 

Il ministro, osservando che in udir questo io dimostrava 
grande stupore, mi disse: « Vedo bene, Santillana, vedo 
bene che ciò ti fa meraviglia, sembrandoli assai strana 
cosa che io anteponga mio nipote al duca'd’Dzede mio 
.proprio figliuolo; ma sappi die quest’ultimo è troppo 
corto di mente per occupare il mio posto, e ehe in oltre 
io sono suo nemico, perchè costui ha trovatò il segreto di 
entrare in grazia del re che vuol farlo suo. favorito, la 
qual cosa internamente mi* rode. Il favore di un re, simile ■ 
al possesso di donna adorata, è una fortuna che desta 
tanta gelosia che non regge il cuore a dividerla con un 
rivale, qualunque siasi l’unione di sangue o di amicizia, 
che si abbia con lui. Ora ti aprirò affatto il mio cuore: 
sappi adunque che ho già tentato di screditare nell’^imo 
del re il duca d’Ozede ; ma poiché non ho potuto ottenere 
l’inlento, ricorsi ad altro espediente; ed è che il ■conte di 
Lemos s’insinui nella grazia del principe di Spagna". Es- 
' sendo ei gentiluomo della sua camera, ha l’occasione di 
parlargli ogni momento, ed oltreché è pieno d’ingegno ed 
io conosco anche la strada sicura di farlo riuscire iu 
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questa impres^a; talmentechè'* con questo stratagemma, 
opponendo mio nipote a mio figlio, farò nascere frà i due. 
cugini tale discordia, per cui saranno coslrelti a doman- 
dare la mia protezione ; entrambi il bisogno che avranno 
di me, farà si che mi siano tutti e due sottomessi. Questo > 
è il mio progetto, soggiunse, e la tua interposizione non 
mi sarà inutile, perchè voglio mandarti segretamente dal 
conte di Lemos, affinchè tu mi riferisca da parte suà tutto 
quello che quegli avrà da farmi sapere. » 

Dopo questa confidenza, che io considerai come danaro’ 
contante, non ebbi' altre inquietudini.- a Oh ! finalmente, 
dissi , mi sono ficcato sotto la gronda ; or ora cadrà sopra 
di me una pioggia d’oro. È impossibile che il confidente di 
un personaggio, chiamato per eccellenza il gran caporione . 
della monarchia spagnuola, non nuoti fra poco nelle ric- 
chezze.» t^ieno di si dolco sp^eranza^ io vedeva con occhio. 
indifTerente la mia povera borsa accostarsi al suo fine. 



CAPO V. 


Git Blas è ricolmo di allegrezza, di onori e di miseria. 

In poca tempo siv riconobbe Sa. tutti raffezione che li 
ministro aveva per me, mentre ei medesimò lo dimostrò 
pubblicamente col consegnarmi le carte che era solito 
portare di propria mano quando andava alxonsiglio. Que- 
sta novità dunque facendomi riguardare qual piccolo fa- 
vorito, stuzzicò i desiderii di molti, e fii cagione che io ri- 
cevessi l’incenso di corte, sicché ,i miei vicini segretarii 
non furono gli ultimi a farmi le loro congratulazioni sulla 
mia prossima esaltazione, e m’invitaronp a cena in. casa 
della vedova, non' tanto per contraccambiare a quella ch’io 
aveva dato ad essi, quanto colla mira d’impegnarmi a pre- 
stare loro-servigio coll’andac del tempo. Da tutte Je parti 
mi si. face vana' anche carezze, e, per sino il superbo don 
Rolfrigo diventò meco più gentile, dimanierachè mi chia- 
mava il signor de Sanlilma; e quando fino a quel tempo mi 
aveva sempre dato del voi senza giammai usar la parola 
signoriay* SiWoro più di tutti colmavami di finezze , poiché 
credeva che‘il suo padrone potesse osservarlo; ma giuro 
al cielo ch’egli non avea a fare con un minchione, perchè 
io contraccambiava con tanta cortesia alle sue civiltà, 
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quanto grande era l’odio che. io nutriva contro di lui; 
talnientechè un vecchio cortigiano ' non avrebbe s^jKito 
srmulare e dissimulafe meglio di me. \ ■ 

Io accompagnava parimente il duca mio signore quando 
'si portava dal re, dove era solito andare tre volte al giorno. 
Egli entravarla mattina ih camera di sua maestà appena 
ch’erasi risvegliata, e mettevasi ginócchione al capezzale 
del letto,. le parlava delle cose che dovea'fare pel giorno, 
e scriveva quelle che avea a dire, ’e poi partiva. Subito 
dopo il pranzo tornava, non per parlare di affari, ma per 
discorrere tli cose liete e per raccontargli tutti gli'avveni- 
nienti piacevoli che succedevano a Madrid, de’ quali era 
sempre il primo ad esserne ragguagliato; finalmente alla 
sera ei visitava il re, e. gli rendeva conto a modo suo di 
ciò che aveà fatto in quel giorno, e gli domandava, come 
per usanza, i suoi ordini pel giorno dopo. Mentre egli era 
col re, io me ne' stava neU’anticamera, dove vedeva molti 
gran personaggi, avidi di favore, circuinhi ed entrare meco 
in discorso e gonfiarsi se io dava loro qualche parpla.'* 
Dopo tutto quésto, come non dovea io credermi uomo di 
grande importanza? Io so che alla corte vi sono pochi, i 
quali, anche con minore, fondamento, hanno questa opi-- 
nione di loro medesimi. • '« 

Un giorno ifra gli altri, ebbi bella occasione di satollare' 
la mia vanità. Il re, a cui il duca avèa parlato assai favo- 
revolmente del mio'modo di scrivere, fu curioso di sentire 
qualche cosa, per lo che sua eccellenza mi fece prendere 
il registro di Catalogna e mi'condusse davanti al monarca,* 
dicendomi che leggessi la carta che avea compilata. Se da 
principio la presenza del principe m’intimpri, fui ben pre- 
sto animato da quella del ministro, e feci, la lettura della 
mia opera in modo che sua maestà Tascoltò con piacere: 
per la qual cosa dimostrò di essere contento di me, e rac- 
comandò ancora al suo ministro di avermi a ^uòre.' Ciò 
non fece che accrescere l’orgoglio che mi bolliva nell’a- 
nimo, e il colloquio avuto pochi giorni dopo col conte di 
Lemos fini d’ingombrare la mia testa di fumi ambiziosi. . 

Quando andai a trovare il detto signore per ordine di . 
sim zio in casa del principe 'di Spagna, gli presentai una 
credenziale, io. cui il duca gli diceva che po'tea svelarmi 
intieramente il suo cuore, avendo io piena cognizione del 
loro disegno, ed essendo stato scelto per essere il loro 
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messaggiero comune. Poiché il conte ebbe letto questo 
viglietlo, mi menò in ujia stanza, cTove, chiusa- la porta 
col catenaccio, così prese a dirmi: « Giacché voi siete il 
confidente del duca di Lerme, non dubito punto che non r 

10 meritiqte, e perciò non debbo avere veruna diflìcollà a 
palesarvi tutti i segreti deH’animo mio. Sappiate dunque 
che le cose non ponno andar meglio: il principe di Spa- 
gna mi distingue ffa tutti i signori che sono dediti alla 
sua persona e che lo attediano per ottenerla sua grazia. 
Questa mattina fui in abboccamento da solo a solo con esso 
lui, e mi parve malinconico in vedersi, per l’avarizia del 
re, nell'impotenza di seguire i moti generosi del suo cuore, . 
e di vivere con quel decoro che contiene ad un principe; - 
laonde io in questo non ho mancato di condolermi seco 
lui, ed approfittando di quel momento, promisi di portargli 
doinattina, quando si alzerà dal letto, mille' dohble, aspet- 
tando altre 'più grosse somme, che io diedi parola di som- 

■ ministrargli costantemente. Ei dunque fu consolato dalla 
mia promessa, e sono certissimo di cattivarmi la benevo- 
lenza di lui se posso mantenere quel che ho detto. Andate 
a dire- tutte queste cose a mio zio,- e tornate a riferirmi 
questa sera quale sia il suo pensiero. » 

Cosi mi disse il Qente di Lemos, ed io partii da lui per 
portarmi di bel nuovo dal duca di Lerme, il quale dietro 

11 mio referto., mandò a dimandar mille dobble a Calde- 
ron, e mi furono consegnate la sera. Mentre io andava con 
esse dal conte, dicea fra me stesso: «Ah, ah! adesso vedo 
qual sia la strada -infallibile che ha il ministro per riu- 
scire nel suo disegno. Affé mia, ch’egli ha ragione ; se- 

- condo tutte le apparenze queste prodigalità non lo ridur- 
ranno certo in camicia: scommetto che so da quale scrigno 
ei piglia queste beile dobble: ma alla fin fine il padre non 
ha forse debito di mantenere il figlio?» Quando mi separai 
dal conte di Lemos, questi mi disse sottovoce: « Addio' 
nostro caro confidente: ricordatevi che il principe di Spa- 
lma si diletta alquanto di donile: bisognerà perciò che 
parliamo insieme quanto*prima su questo proposito, per- 
ché prevedo di aver bisogno della vostra mediazione. » Io 
tornava indietru fantasticando intorno a queste parole, le 
quali non erano niente ambigue, e mi colmavano di alle- 
grezza. « Gome diavolo ! io diceva : sono dunque a momenti 
per diventare il Mercurio "dell'erede della corona?» Né 
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io esaminava se questo fosse bene o male, perchè le cose 
d’amore addormentavano la mia coscienza, ed io allora 
badava solo alla gloria di esser ministro dei t)iacéri di un 
gran principe. « Oh! abbiate un po’ di flemma, ser Gii 
Blas, mi si dirà: voi non sarete che un secondò mini- 
stro. » Non lo nego;' ma però questi due impieghi sòno 
egualmente onorevoli; la differenza stq sofo nel lucro. , 

Esercitando queste nobili commissioni io mi metteva 
ogni giorno più nella grazia del prhno ministro, e mi 
pasceva di grandi speranze. Ma oimèl la mia ambizione 
non mi potè preservar dalla fame: erano più di due mesi 
‘che io avea Jasciato il mio magnifico*apparfamento e -che 
avea preso in affitto una modestissima cameretta ; ma 
comechè ciò mi mortificasse, nondimeno lo tollerava in 
pace, sendochè usciva di casa di buòn mattino e non tor- 
nava che la notte' a dormire, lo me ne stava tutto giorno 
sul mio teatro, voglio dire a fianco del duca,, facendo la 
parte di gran signore; ma quando io era rintanato noi 
mio covile, il signore spariva, e non restava più che il 
povero Gii Blas senza un Centesimo, e quello crlie è peg- 
gio senza saper con che farne. Oltrochè per la mia super- 
bia non avrei svelalo ad alcuno le mie necessità, nè conó- 
sceva tampoco veruno che potesse soccorrermi, fuorché ■ 
Navarro; ma io lo avea troppo trascufato dopo il mio 
ingresso alla corte per poter osare di rivolgermi a lui. Io 
avea vendute ad una ad una tutte le mie bagaglie, nè altro 
più mi restava se non ciò che mi trovava indosso; laonde 
aveva abbandonalo eziandio la osteria per non saper come 
pagare il pranzo. Dunque, mi si dirà, come potevi tu 
vivere? Ogni mattina ci portavano nel nostro scrittoio per 
colezione un panetto e mezza' lazza di vino (questo era 
tutto quello che ci race'a dare il nfinistro], nè in tutto il 
giorno cadeva altro giù pel mìo gozzo, e la sera il più • 
.delle volte io andava a dormire senza cena. 

In tale stato trovavasr un uomo che distinguevasi tanto 
alla corte, e che dovea destare più. compassione che invi- 
dia. Finalmente, non potendone |)iù per la fame, deliberai 
di farlo sapere accortamente al duca di berme quando mi 
si fosse presentata opportuna occasione. Per buona sorte 
ho potuto farlo all’Escuriale, dove andarono alcuni giorni 
dopo il re e l’erede della corona. 
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Maniera con cui Gii Blas fece' conoscere la sua miseria 
’ é come trattò con luì questo ministro. 


al (duca di Lenne, 


Mentre il re era alPEscuriale facea le spese a tutta la 
Corlè, ed io non sentiva allora, la Dio mercè, lamentarsi 
le budella.- Siccome io dormiva in un guardaroba vicino 
alla camera del duca, avvenne che* questo ministro una 
mattina alzatosi daP Ietto, come era solito, .allo spuntare, 
del sòie, mi fece prendere alcune carte ed un calamaio e 
mi disse: « Andiamo nei giardini del palazzo.» Ci met- 
temmo dunque a sedere ^l piè di. alcuni alberi, dove mi 
fece collocare in modo il cappello che parea dovesse ser- 
virmi di. tavolino da scrivere, ed egli teneva in mano ùn 
foglio .sul quale facea mostra di lèggere. Chi ci avesse ve- 
duti da lontano avrebbe detto che eravamo, intenti a gra- 
vissimi affarf, e tuttavia non parlavamo che di piccole ba- 
gutell’e. . . . 

Era più di un’ora che io faceva ridere sua eccellenza 
con tutte le' lepidezze chejl mio buon umore mi sugge- 
riva, quando due gazze poggiarofisi sugli alberi che ci 
coprivano con la loro ombra, ed ivi cominciarono a cin- 
guettare con si grande squittito che' ci fecero rivolgere a 
loro la nostra attenzione. « Questi uccelli, disse il duca, 
sembrano lamentarsi,, ed io sarei curioso di sapere la ca- 
gione dei . loro lamenti. — Monsignore, gli dissi, la vostra 
curiosità mi fa venir in mente una favola indiana che ho 
letto in Pilpay, o in non so qual altro'scrilfor favoloso. » 
11 ministro mi dimandò quale fosse celesta favola, ed io 
gliela raccontai jiel modo seguente.^ 

« Una volta regnava in Persia Un re dabbene, il quale non 
avendo ingegno sufficiente- pér governare’*! suoi Stati, ne 
lasciava al cura al suo granvisir. Il suo ministro chiamato 
Atalmuc, era dotato di animo elevatissimo, talinentechè 
sosteneva senza fatica il . peso di quel vasto impero e lo 
manteneva in profonda pace. Oltre di che avca l’arte' di 
rendere amabile rautorità reale facendola rispettare, ed 1 
sudditi aveano un padre affezionato in un visir fedele ai 
suo principe. Atalmac avea fra i suoi segretarii un giovine 
cachimiro detto Zeangir, che era il suo Beniamino, ed ei 
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godeva conversare con lui,. lo conduceva seco alla caccia 
e gli confidava i suoi più segreti pensieri. -Un giorno men- 
tre erano insieme alla caccia in un bosco, il visir, vedendo' 
due corvi che crocidavano sopra un albero, disse al suo 
segretario: » Io vorrei sapere ciò che .si dicono quegli 
uccelli nel loro linguaggio. » Cui il cachimiro: « Vossi- 
gnoria può facilmente soddisfare al suo desiderio. — Eh! 
tu mi burli, rispose Atalmuc. — Fatto sla, soggiunse Zean- 
gir, che un dervis cabalista mi ha insegnato la lingua degli 
uccelli, e se voi lo volete, ascolterò questi cor.vi, e vi. ripe- 
terò parola per parola tutto ciò che avrò udito da loro. — 
Da bravo, di.sse il visir. v> In-queH’istanle il cachimiro 
accostandosi alquanto ai corvi pareva starsene con Porec- 
chie tese inieuto ad ascoltarli, (^po di che, tornando al 
suo padrone, gli disse: « 11 cretlereste? essi parlano di 
noi. — Oh! come diavolo! esclamò il ministro persiano: 
che dicon essi? — Cuarda, deceva uno, il gran visir Atal- 
muc, l’aquila tutelare che copre colle sue ali la Persia^' 
quasi fosse suo nido, e che veglia continuanaphle alla sua 
conservazione, ora per ricrearsi da’ suoi penósi lavori va 
alla caccia in questo bosco col suo fedele Zeangir. Oh! 
quanto è felice quel segretario, servendo un padrone che 
è pieno di benevolenza per lui ! — Piano, interruppe l’altro 
corvo, piano, non essere si spedilo nel lodare la fortuna 
di quel cachimiro; è vero bensì ch’egli parla con lui fami- 
gliarmente, che l’onora della sua confidenza, e che 0 tosto 
0 tardi gli darà senza dubbio un considerevole impiego, 
ma prima che giunga quel tempo, Zeangir morrà di fame. 
Quel povero diavolo è alloggiato in una cameretta presa 
a pigione, ove è mancante di tutte le cose più necessarie: 
in una parola egli mena vita infelicissima senza che alla 
corte nessun se ne curi; e lo stesso granvisir non pensa 
mai d’informarsi dello stato suo, contentandosi di nutrire 
per lui grande :fffelto, e lasciandolo struggersi nella indi- 
genza. *» 

Qui tacqui per udire ciò che diceva il duca di Lerme, 
il quale mi domandò sorridendo quale impressione que- 
sto apologo avesse fatto suH’animo di Atalmuc: se quel 
granvisir fosse stato offeso dall’arditezza del suo segreta- 
rio. — No, monsignore, risposi, alquanto confuso dalla sua 
’ domanda: anzi la favola dice che fu' colmato di benefizi. 
— Felice lui, disse il duca con volto serio, perchè vi sono 
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certi ministri, i'f|uali non amerebbero che nessuno facesse 
loro il pedante... Ma, soggiunse (Tonfando il discorso e 
levandosi in piedi", il re non tarderà a svegliarsi;; il mio 
dovere vuole che io vada da lui. » E in cosi’ dire si mise 
a camminare a gran passi verso il palazzo, senza altro 
dirmi, e mostrando di essere malcontento della favola in- 
diana. , • ' 

lo gli andai dietro fino alla porta della camera di sua ' 
maestà, e pòscia portai le carte che avea in mano al luogo 
in cui erano prima. Entrato in un gabinetto dove i noti 
due segrelarii copisti scrivevano (i quali erano pure della 
comitiva), al primo vedermi mi dissero: « Che avete si- 
gnor di Santillane? siete njolto turbato, vi è forse acca- 
duta qualche disgrazia? » 

lo era talmente travagliato pel cattivo successo del mio 
apologo, che avrei tentato invano di nascondere ad essi 
il mio affanno, laonde raccontai loro le cose da me dette 
al duca, ed eglino mostrarono di condolersi meco della 
mia afflizione. «Voi avete ben ragione di affannarvi, mi 
diceva uno di loro, e -Dio voglia che non vi tocchi la sorte 
di un segretario del Cardinal Spinosa. Quel segretario, 
stanco di non poter aver un soldo dopo quindici mesi che 
affaticava per sua eminenza, un giorno,si fece coraggio e 
gli manifestò i suoi, bisogni, dimandandogli qualche mo- 
neta per vivere. — È di giustizia, ^li disse il ministro, che 
siale pagato: prendete, prosegui il medesimo, porgendo- 
gli un ordine per mille ducali, andate a farvi coniare que- 
sta somma dal tesoriere, ma ricordatevi che non mi oc- 
corre altro da voi. » Ij segretario non avrebbe pianto pel 
suo congedo se avesse messo in iscarsella i mille ducati 
e gli fosse stato permesso di cercare impiego altrove, ma 
, nell’atto che usciva dal palazzo del cardinale fu assalite 
da uno sgherro e condotto nella torre di Segovia dove fu 
tenuto lungamente in catene. 

Questo fatto storico raddoppiò il mio spavento, dimodo- 
ché io mi credetti perduto, e non potendo in verun modo 
confortarmi, cominciai a maledire la mia impazienza come 
se non fossi stato paziente abbastanza. « Oimè! andava io 
dicendo, qiìal demonio mi ha istigato a raccontare quella 
maledetta favola che ha disgustato il ministro? Chi sa ‘ 
ch’egli non fosse sul punto di cavarmi dalla mia miseria? 
e potrebbe anche darsi che mi avesse apparecchialo una 
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di quelle improvvise fortune che fanno stordire tutto il 
mondo ! Oh ! quante ricchezze e quanti onon svanirono per 
la mia balordaggine! lo dovea pensare che ci sono alcuni 
fra i grandi che non amano che verune dimandi, ma vo- 
gliono che si abbiano per alto di grazia spontanea sino le 
più minute cose che sòno obbligati di dare. Era pur me- 
glio continuare la dieta senza /arne menzione al duca, 
e morire dell’inedia per addossarsene tutta la colpa 
a lui. » 

Quando pure avessi potuto conservare ancora un filo di 
speranza, il mio padrone nel dopo pranzo me la fece per- 
dere intieramente. Egli teneva aggrottate le ciglia contro 
il suo solito e stava lì serio e muto; la qual cosa mi ca- 
gionò in tutto il rimanente del giorno affanni mortali, e 
peggio ancora passai la notte, percliè il dolore di vedere 
sfumate le mie dolci chimere, e la paura di accrescere.il 
numero dei prigionieri dello Stato, mi tennero continua- 
mente in afflizione e in. sospiri. 

11 giorno dopo fu quello della crisi, sendochè il duca 
mandò per me di buon mattino, ed, io entrai nella sua 
stanza tutto tremante a guisa di un reo che va ad udire 
la sua sentenza. «Santillana, mi disse, mostrandomi una 
carta che avea in mano, prendi quest’ordine.» Alla pa- 
rola di ordine mi si arricciarono i capelli, e dissi fra me 
medesimo r «Oh Dio! ecco qui il cardinale Spinosa! la 
vettura per Segovia mi aspetta! 11 terrore che mi corse 
per Tossa in quel momento fu tale che interruppi il mini- 
stro e mi prostrai ai suoi piedi piangendo dirottamente e 
dicendogli : « Monsignore, io supplico umilissimamente vo- 
stra eccellenza a perdonare la mia arditezza, perchè la 
sola necessità fu quella che mi ha sforzato a svelarvi la 
mia miseria.» 

Il duca non potè contenere le risa al vedermi in tal 
confusione. «Consolati, Gii Blas, mi rispose, ed ascolta. 
Tuttoché il palesarmi, i tuoi bisogni sia stalo lo stesso che 
il rimproverarmi di averteli fatti soffrire, nondimeno non 
me ne ho per male, anzi il torto è mio di non averti do- 
mandalo come vivevi. Ora per riparare a questa trascu- 
ratezza ti consegno un ordine di mille e cinquecento du- 
cati che riceverai sull’istante dal tesoriere reale; nè questo 
basta, perchè le ne prometto altrettanti ogni anno: oltre 
di che quando certe persone ricche e generose ti preghe- 
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ranno di prestarti per loro, non ti proibisco di parlarmi 
a loro favore. ». 

Divenuto estatico per queste parole, baciai i piedi del 
ministro, il quale avendomi comandato .di alzarmi, con- 
tinuò a parlare meco famigliarmente. lo allora tentai di 
richiamare la inia giovialità, ma non potei cosi presto pas- 
sare dal dolore all’allegrezza, sicché rimasi stordito a 
guisa di un condannato che odc^gridar grazia nel punto 
che crede di andar a presentare il collo al boia. Il mio 
padrone attribuì tutto il mio turbamento al solo timore 
di averlo disgustato, contuttoché la paura di una prigione 
perpetua non ne avesse avuto la minor parte. Egli mi 
confessò che avea finto di essersi meco YaCfréddato per ve- 
dere se mi affliggessi per tale mutazione, e che giudicava 
da questo quanto fosse l’ossequio verso di lui, lo che au- 
mentava li suo aiTe.Uo per me. ‘ 

CAPO VII. 

Buon uso che fece Gii Bbs^de’ suoi mille e cinquecento ducali. ' 
Primo affare in cui egli mèschiossi; quale profitto me ricavò. 

11 re, quasiché avesse .voluto secondare la mia impa- 
zienza, ritornò 11 giorno seguente a .Madrid. Io dunque 
volai al tesoro reale, dove mi fu subito numerata la somma 
contenuta nelrordine. Allora io non pensai più che a sod- 
disfare alla mia ambizione e alla mia vanità. Abbandonai 
dunque la mia meschina camera a quei segretarii che lion 
sapeano ancora la lingua degli uccelli, c' presi in affitto 
per la seconda volta il mio beH’appartamento, il quale per 
buona sorte' sì trovava ancor vuoto; indi mandai a chia- 
mare un famoso* sartore che vestiva quasi .lutti i dame- 
rini, ed égli, prese le misure, mi condusse da un mer- 
cante , dove pigliò dieci braccia di panno che erano 
necessarii, diceva egli, per fare un abito. Dieci braccia 

per far un abito alla spaglinola ! Giustissimo cielo! ma 

lasciamo questo discorso: perché i sartori più accreditati 
ne prendono sempre più degli altri. Comprai in oltre molta 
biancheria, di cui era in grande bisogno; qualche paio 
di calze di seta, ed un cappello di caslore, orlato di tra- 
punto di Spagna. 

Fatto questo, non polendo sostenere il decoro senza 
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avere il mio lacchè, pregai Vincenzo Forfero mio'alberga- 
torc a trovarmene uno. La maggior parte deLforastieri 
che venivano ad alloggiare da lui aveano il costume, ar- 
rivando a Madrid, di prendere de’ servitori spaglinoli, e 
perciò tutti i lacchè -che erano fuor di servigio, capita- 
vano in quella locanda. 11 primo che si presentò fu un. gio- 
vanotto di aspetto si dolce e divoto che lo mandai subito 
con Dio, parendomi Ambrogio Lamela lesto e sputato. 
«Non mi piace, dissi a Forerò, che i servi abbiano sem- 
biante da santi, perchè da costoro sono stato altre volte 
uccellato.» 

Poco dopo che ebbi rifiutato questo, lacchè, ne vidi ve- 
nire un altro, il quale mi pareva assai svegliato, ardito 
quanto un paggio di corte, briconcello anzi che no. Co- 
stui mi piacque, laonde gli feci alcune dimando^ alle quali 
rispose con buon garbo, ed avendo notato che era anche 
pieno di furberia, considerai che facesse per me, lo ac- 
, Gettai, nè ebbi occasione di pentirmene, anzi ben presto 
m’avvidi di aver fatto ottimo acquisto. Poiché'’ il duca di 
Lerme mi avea permesso di parlargli a favore di coloro ai 
quali io volea prestare qualclie servigio, e poiché non avea 
voglia di trascurare questa permissione, era venuto in bi- 
sogno di un bravo cane da caccia per iscoprire il selva- 
tico, vale a dire di un furbo che avesse' l’arte di trovare 
e di condurmi quei tali che desiderassero di avere grazie 
dal primo ministro. E questa era appunto la virtù di Sci- 
pione (cosi chiamavasi il mio servo), il quale era stato al 
servigio di donna Anna di Guerara, nutrice del. principe 
di Spagna, nella cui casa aveaavuto campo di esercitare 
il suo distinto talento. 

Subito che gli feci sapere che io era uomo di credito, 
e che avea, voglia dL trarne profitto, egli si mise a fiutar 
da per tutto, e nello stesso giorno mi disse: «Signore, 
ho fatto una buona scoperta; sappiate che è arrivato a 
Madrid un gentiluomo di Granata, chiamato don Ruggero 
di Rada, il quale per un affare cavalleresco ha bisogno 
delta protezione del duca di Lerme, e non bqda a danari, 
perchè ottenga la- grazia. Io ho parlato con esso, e intesi 
che inclinava a portarsi da don Rodrigo di Calderon, della 
cui possanza gli hanno detto miracoli, ma io lo ho scon- 
sigliato, facendogli conoscere che quel segretario vendeva 
i suoi buoni uffizii a peso d’oro, mentrechè voi pei vostri 
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vi contentereste d’ufi modico segno di riconoscenza, e fa- 
reste anche le cose per niente se foste in uno stato che vi 
permettesse di ascoltare il vostro cuore generoso e disin- 
teressato. Finalmente gli parlai in modo, che vedrete ca- 
pitarvi domattina questo' gentiluomo appena vi sarete al- 
zato dal letto. — Poffare il mondo! ser Scipione, gli dissi: 
a quest’ora avete dunque cominciato a pigliar uccelli! 
Adesso m’accorgo che non siete novizio neU’arte deH’im- 
brogliare, e mi pare assai strano che non siate più ricco 
di. quel che siete. — Qual maraviglia?. eì mi rispose; il 
mio gusto è quello di far girare le monete, non di tesau- 
rizzare.» 

Di fatto don Ruggero venne a trovarmi, ed io l’accolsi - 
bensì con creanza, ma non senza qualche alterigia. «.Si- 
gnor cavalière, gli dissi, primachè io mi prenda nessun 
impegno per voi, voglio sapere quale sia l’affare per cui 
siete venuto alla corte, sendochò questo potrebbe essere 
tale che io non osassi parlarne al primo ministro: piacciavi 
dunque di farmene racconto fedele, ed accertatevi che so- 
sterrò con tutto il calore la vostra causa, purché un ga- 
lantuomo possa farlo senza scomparire. — Volentierissimo, 
rispose' il giovane cavaliere, io >i racconterò tutto since- 
ramente;» e nello stesso tempo cosi incominciò. 

• ’ C.\PO Vili. 

Stòria di don Ruggero di Rada. 

*» 

Don Anastas'O di Rada, gentiluomo del regno di Gra- 
nala, vivea felicemente nella città d’ Anteguerre con donna 
Stefania sua consorte, la quale era fornita di esimia virtù 
e in oltre dotala di animo gentile e di rara bellezza. Ella 
amava affettuosamente il marito e n’era con immenso ar- 
dore riamata , ma egli era di sua natura inclinato alla ge- 
losia, e tuttoché non aveSse vermi motivo di sospettare della 
fedeltà della moglie, ciò non ostante interrtamente cruc- 
ciavasi per timore che qualche nemico segreto della sua 

S uìete non insidiasse il suo onore : per la qual cosa diffi- 
ava di tutti i suoi conoscenti, eccettuatone don Alberto di * 
Ordales, che veniva liberamente in sua casa in qualità di 
cugino di Stefania, e che pure era il solo di cui avrebbe do- 
vuto diffidare. 
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In falli don Alberlo s’innamorò di sua cugina., ed osò 
palesarle il suo amore senza rispello nè alla parentela, nè 
alla parlicolare amicizia che don Anaslasio aveva per lui. La 
donna, come era prudente, in vece di far uno schiamazzo 
che avrebbe prodollo pessime conseguenze, rimproverò 
con dolcezza il cugino, facendogli vedere (jual colpa ne- 
fanda fosse quella di. volerla sedurre, e disonorare suo 
marito; e gli disse con luita fermezza, che non dovea 
punto lusingarsi colla speranza di veruna riuscita. 

Questa moderazione non ismorzò , anzi accrebbe la 
fiamma del cavaliere, il quale immaginandosi che facea 
d’uopo pugnerò sul vivo una donmudi tal natura, lasciò 
da. parte ogni riguardo, e un giorno la sua temerità {giunse 
,a tanto di sollecitarla a soddisfare al suo' amore; ma ella 
lo ributtò e con severe parole minacciollo di far punire la 
sua audacia da don Anaslasio. Allora ramante, atterrito 
dalla minaccia, promise di. non più parlarle di amore, 
e' sulla fede di questa promessa Stefania gli perdonò il 
passalo. ' ' - 

Don Alberlo, ch’era pessimo di natura, non potè tolle- 
rare che il suo affetto fosse si male contraccambiato, 
senza concepire un disegno infamo per vendicarsi. Egli 
conosceva che don .Anaslasio sentiva talmente la gelosia 
da ricevere tutte le in>pressioni che si volessero dargli, 
laonde questa cognizione gli bastò per formare la risolu- 
zione più nera di cui uno scellerato possa essere capace, 
ina sera dunque mentre egli passeggiava da solo a solo 
con questo debole marito, in aspetto il più malinconico 
che dar si possa gli, disse; «Mia caro amico, non posso 
più reggere senza palesarvi un segreto che non vi avrei 
mai rivelato se il vostro onore non mi fosse più caro della 
vostra domestica ([uiete. La vostra delicatezza e la mia, 
quando si tratta di gffese, non mi permettono di tacervi quel 
che si fa in casa vostra: preparatevi dunque ad una nuova, 
per cui non so se sentirete più dolore o stupore, Stantechè 
questa vi ferirà nella parte jìiù cara delle vostre viscere. — ■ 
V’intendo,, interruppe don Anastasio tutto turbalo: Vostra 
cugina mi è infedele. — Oh io tìon la coaosco più per cugina 
soggiunse sdegnosamente don Ordales, e la rifiuto poiché 
ella è indegna_ di esservi moglie. — Ah perchè farmi penar 
tanto a lungo? esclamò don Anaslasio; pai’lale: che fece 
ella Stefania? » Cui don Alberto: « Ella vi ha tradito per 
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un rivàie con.cui si trattiene segretamente, ma che io non 
. posso nominarvi, perchè raitultero col favore della densa 
notte si involò ai mièi occhi avidi di conóscerlo ; ma quello 
che io so si è che vói siete tradito. Questo è un fatto di cui 
sono certissimo, e la premura che io vi dimostro in questo 
affare attesta' altbastanza la verità di quanto vi dico; sic- 
cliè nulla più resta per convincervi della infedeltà di Ste- 
fania vedendo che io mi dichiaro controlli lei... È inutile 
(ei prosegui, osservando che i suoi discorsi producevano 
refiettó da lui aspettato), è inutile raggiungere parole, 
poiché vi veggo talmente adontalo della ingratitudine con 
cui dessa contraccambia il vostro affetto,' che non potete 
più Contenervi da una giusta vendetta, dalla quale certa - 
mente io non mi proporrò di distorvi ; anzi vi dirà, che 
non esaminiate ora qual sia la vittima che dovete colpire, 
ma che dinqostrjàte a tutta la città non esservi cosa che 
non sappiate sagrificare all’onore. » ' 

Così il traditore irritava un marito troppo credulo con- 
tro una moglie innocente. Egli pingea con sì vivi colori 
l’infamia di cui sarebbe macchiato se lasciasse impunite 
l’oltraggio., che il misero don Anastasio, infiammato di 
furore, usci di mente a se^o che sembrava essere dalle 
furie agitato. Egli dunque tornossene a casa colla deli- 
berazione di uccidere la sfortunata consorte. Ella era già 
per andare a letto quando arrivò il marito, ed egli fre- 
nossi sul principio, aspettando che i‘famigl,iari si fossero 
ritirati. Allora nè la paura della vendetta celeste, nè il 
disonore che stava per ridondare in danno di una famiglia 
onorata, nè la stessa pietà naturale per quel frutto che da 
sei mesi sua moglie portava nel ventre, non lo poterono 
rimuovere dall’assalire la sua vittima e dal dirle con voce 
furibonda: « Sciagurata, tu devf morire: Ti lascio un solo 
moménto per grazia, affinchè tu pòssa pregare il cielo di 
perdonarti l’onta che mi facesti, non volendo io che tu 
perda l’anima, come hai perduto l’onore. » 

In cosi dire sfoderò un pugnale. Questo atto e queste 
parole spaventarono Stefania, la quale gettandosi in gi- 
nocchione colle mani giunte, tutta smarrita , gli disse: 
« ghe, fate, 0 signore? quale delitto ho io avuto la scia- 
gura di commettere controdi voi, che abbia potuto ridurvi 
a questo estremo? e perchè volete togliere la vita alla 
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vostra consorte? Ah quanto siete in errore se sospettate 
che ella non siavi fedele. — No no, soggiunse fieramente 
il geloso: ho prove irrefragabili del tuo tradimento. Chi 
me ne ha dato parte è degno di fede: don Alberto .... — 
Ah! signore, interruppe ella subitamente, diffidate di don 
Alberto. Ei vi è meno amico che non credete, _e se vi ha 
detto qualche cosa in aggravio dcH’onor mio, non gli pre- 
state fede. » Cui don Anastasio: «, Taci, infame: parlan- 
domi contro Ordales tu convalidi i miei sospetti, anziché 
dissiparli. Si, tu tenti di calunniare il cugino, perchè egli 
■è instrutto della tua perfidia., e vorresti con ciò rendere 
vana la siUi testimonianza; ma questo artifizio è inutile, 
non fa che accendere vie più in me la sete della' vendetta. 
— Diletto consorte, soggiunse l’ innocente Stefania pian- 
gendo amaramente, paventate del vostro cieco sdegno. 
Ah se’ voi ne seguite l’impeto, commetterete un’azione; 
per cui non potrete consolarvi mai più, dopoché ne avrete 
riconosciuta la grande ingiustizia. Deh per pietà calmate 
la vostra collera, datevi almeno il tempo di mettere in 
chiaro i vostri sospetti, ed accertatevi che renderete giu- 
stizia ad una donna che non ha niente da rimproverare a 
se stessa. y> . • ' 

.Ogni allro, eccetto don Anastasio, sarebbe stato com- 
mosso da queste parole, e vie maggiormente dalla desola- 
zione di quella che le proferiva, ma il crudele, invece di 
sentire pietà, eccitò la donna un’altra volta a raccoman- 
darsi prontamente a Dio, e sollevò anco il braccio in allo 
di ferirla. Ella gridava: « F'errnati, barbare: Ah! se l’a- 
more che tu avevi per me è interamente estinto, se i con- 
trassegni innumerevoli di affetto che li diedi sono sparili 
dalla tua memoria, se le mie lacrinve non giovano a di- 
storti dal tuo esecrando disegno, rispetta almeno il tuo 
proprio sangue, e non avventarti furiosamente contro un 
innocente rhe non-ha ancora veduta la luce. Ah! no, tu 
lion potresti essere il suo carnefice senza provocare contro 
di te il cielo e la terra : in quanto a me ti perdono'la morte 
mia, ma sii certo che la sua griderà vendetta per si or- 
rendo misfatto. » 

' Per quanto don Anastasio fosse determinato a turare 
l’orecchio a tutto quello che Stefania potesse dirgli, eiò 
non ostante non potè a meno di non iscuotersi aU’aspelto 
delle immagini spaventoli che per queste ultime parolesi 
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affacciarono alla sua mente: per la qual, cosa, temendo 
quasi che la sua commozione non iscemasse. lo sdegno , 
affrettossi di far uso del furore che gli rimaneva, ed im- 
merse il pugnale nel fianco destro della consorte. Ella 
repente cadde, ed egli, credendola rnorta, usci frettolosa- 
mente di casa e scappò via da Anteguerre. 

In tanto la sciagurata moglie fu talmente stordita dal 
colpo ricevuto, cliegiacque alcuni momenti per terra come- 
persona morta; ma poi ripigliando i sentimenti, proruppe 
in pianti e lamentazioni, perdo che accorse a lei una vec- 
chia fantesca, la quale vedendo la sua padrona inistato si 
deplorabile, cominciò a strillare in guisa che tutti.gli altri 
famigliari svegliaronsi, unitamente alle persone del vici- 
nalo: per la qual cosa la stanza in un subito riempissi di 
gente, e m'apdato pel chirurgo, esaminò questi la piaga e 
giudicò ché non fosse modale. Nè s’ingannò, chè in breve 
Stefania guari e partorì anche felicemente un figlio tre 
mesi dopo questo crudele accidente; e il detto figlio, si- 
gnor Gii Blas, voi lo vedete ora davanti a voi, essendo io 
il frutto di quel parlo infelice. 

Ancorché la maldicenza non soglia rispettare la virtù 
<lelle donne, nondimeno non fece onta a mia madre, di- 
manierachè quella tragica scena non fu considerala nella 
città se non che qùal effetto del furore di un marito geloso, 
perchè veramente mìp padre era conosciuto per uomo 
violento e facile ad ombrarsi di tutto. Ma Ordales imma- 
ginossi che sua cugina sospettasse aver esso intorbidala 
con qualche .invenzione la mente di don Anastasio, e 
perciò, soddisfatto di aversi almeno por metà vendicato, 
non le andò più pe’ piedi. Ora per timore di annoiare 
vossignoria non mi dilungherò sul modo con cui io sono 
stato educato ; ma dirò soltanto che mia madre attese prin- 
cipalmente a farmi prendere scuola di scherma, e che ho 
lungamente tirato di spada nelle sale più celebri di Gra- 
nata e di Siviglia. Ella aspettava con impazienza che io 
fossi in età di poter misurare la mia spada con quella di 
don AUierlo,- per manifestarmi la ragione ch’ella aveva di 
odiarlo ; laonde quando mi vide giunto all’anno diciolte- - 
simo ella mi narrò ogni cosa, accompagnando il suo rac- 
conto con copiose lagrime, le quali dimostravano esser 
ella travagliata da grave dolore. Quale impressione non 
può far una madre desolata e piangente sopra un figlio 
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animoso e pieno di aiTetto! Andai dunque di volo a tro- 
vare Ordales ; lo invitai in luogo riraotq, e dopo un ostinata 
dqello lo trapassar da parte'a parte con tre stoccate, che 
lo stesero a terra. 

Don Ordales sentendosi mortalmente ferito, fissò in me 
gli ultimi sguardi dicendomi ch’ei riceveva la morte come 
giusto castigo del delitto da lui commesso contro l’onore 
di mia madre, e confessò che avea risoluto di volerla ve- 
dere morta per vendicarsi del severo rifiuto di lei: ciò 
detto mori, implorando da Dio, da Stefania e da me.il 

E erdono del suo trascorso. Allora pensai che non andasse 
ene tornare a casa ad informare mia madre di questo caso, 
e perciò ne lasciai la cura alla fama, ed io valicai le monta- 
gne, e portatomi a Malaga, m’imbarcai con un armatore 
che usciva dal porto per corseggiare, sicché sembrando a 
costui che io non fossi senza ooraggio ,' mi aggregò di 
buona voglia a quei giovani volontarii che aveva sulla sua 
nave. . 

Non andò guari che trovammo occasione di segnalarci, 
attesoché nei contorni dell’isoia di Àlburano incontrammo 
un corsaro di Millila, il quale se ne ritornava verso le 
coste deir Africa con un bastimento spagnùolo , preso da 
lui suH’alture di Cartagena, e carico di grandi ricchezze. 
Noi dunque assalimmo animosamente l’Africano, e c’im- 
padronimmo de’ .suoi due vascelli eoa ottanta cristiani che 
conduceva schiavi in Darbaria, dopo di che, approfittando 
di un vento che allora spirava e che ci era favorevole per 
approdare alla costa di Granata, arrivammo in poco tempo 
a Punta di Elena. • 

Siccome dimandavamo agli schiavi da noi liberati di, 
qual paese fossero, io feci questa richiesta ad un uomo di 
bell’ aspetto, che poteva avere cinquant’anni, ed egli mi 
rispose so^iràndo: « Son d’ Anteguerre ». Io mi sentii 
commuovere da questa risposta, sènza sapere il perchè, e 
nello stesso tempo osservai ch’egli si accorse della mia 
commozione e che ne restò parimente intenerito; per la 
qual cosa gli dissi: «Io sono vostro concittadino :. si po- 
trebbe sapere il vostro cognome? — Oimè! rispose, voi 
rinnovate il mio dolore col dimandarmi che io vi metta a 
cognizione di questo. Sono diciott’anni che ho abbando- 
nato il soggiorno d’ Anteguerre, dove la mia memoria deve 
essere in esecrazione: voi stesso forse (pur troppo!) avrete 
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inteso parlare di me: io sono don Anastasio di Rada. — 
Giusto cielo ! gridai: devo io credere a, quello che ascolto? 
E che'?-questi è forse don Anastasio? È dunque vero che 

10 vedo mio "padre?. — Chedite, ò giovane? esclamò egli 
pure, affissandosi in me quasi istupidito: sareste voi forse 
quello sventurato fanciullo che era ancora nel ventre della 
madre, quando io la sacrificai al mio furore? — Sì, caro 
padre, gli dissi: io sono quello che la virtuosa Stefania 
na dato in luce tre mesi dopo la notte funesta in cui voi la 
lasciaste immersa nel proprio sangue. » 

"Don Anastasio non aspettò che io avessi finite queste pa- 
role per gettarmisi al collo o stringermi fra le.sue braccia, 
e noi non facemmo per un quarto d’ora se non che me- 
scolare insieiòe.le nostre lagrime e i nostri sospiri. 

Posciachè avemmo dato sfogo a quegli scambievoli affetti 
che un simile incontro dovea necessariamente eccitare nel- 
l’animo nostro, mio padre alzò gli occhi al cielo e ringra- 
ziò il Signore di avergli salvata Stefania; ma poco dopo, 
quasi che avesse avuto .timore di ringraziarlo fuori di 
proposito; a me rivolto mi dimandò la maniera con cui fu 
riconosciuta l’innocenza di sua consorte. «Signore, risposi, 
verun altro, fuorché voi non ne ha mai^dubitato perchè 

11 contegno di vostra moglie è stato sempre esente da 

qualunque taccia, ed iò devo togliervi dal vostro errore 
col farvi sapere cne don Alberto fu quegli che v’ingannò. » 
Nello stesso tempo gli raccontai tutta la perfidia di questo 
parente, il modo con cui éraini vendicato, e la confessione 
ch’ei mi avea fatto morendo. . - . ' ' 

Mio padre non senti tanto piacere per avere ricuperata 
la libertà, quanto nell’udire quello che udiva: laonde 
nella pienezza del suo giubilo tornò" di nuovo ad abbrac-^ 
darmi affettuosamente non polendo mai saziarsi di mani- 
festarmi quanto fosse contento di me. « Andiamo, figliuolo 
mio, mi diceva: mettiamoci subito in viaggio perAntegaerre, 
perchè io ardo d’impazienza^ di prostrarmi ai piedi.di una 
moglie che maltrattai si ingiustamente. Da che voi mi 
avete fatto conoscere la mia colpa, il rimorso mi lacera il 
cuore. » ' . ' 

lo era tanto desideroso di rappacificare questa coppia a 
me carissima, che io non pensava se non che di accelerarne 
il dolce momento; per la qual cosa diedi un addio all’ar- 
malore, e col danaro che avea avuto di mia parte per la 
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pcesa fatta in comune, comprai due .mule in Adra, sen- 
dochè mio padre non ha più voluto esporsi ai perigli del 
mare; ed egli ebbe tutto il comodo per viaggio 'di raccon- 
tarmi le sue avventure, lo le ascoltai con quella stessa 
bramosa attenzione con cui il principe d’Itaca ascoltava 
quelle del re suo padre. Finalmente dopo parecchi giorni 
giugnemmo alle falde della montagna più vicina ad Ante- 
guerre e colà ci fermammo. Noi volevamo arrivare alla 
nostra casa segretamente, sicché aspettammo la mezzanotte 
per entrare in città. . ‘ ' 

Vi lascio immagiriare lo stupore di mia madre alla. vista 
di un marito ch’ella credeva di avere perduto per sempre; 
e la maniera per cosi dire miracolosa, con cui le veniva 
restituito, era per lei nuovo motivo di maraviglia. Egli le 
chiese perdono della sua crudeltà con segni tanto espres- 
sivi di pentimento, che ella non potè a meno di non 
commuoversi, e in vece di guardarlo qual assassino; rav- 
visò in lui, un uomo a cui il cielo l’avea sottomessa: tanto 
il nome di marito è sacrosanto per una' donna virtuosa ! 
Stefania era stata in tanto travaglio per me, che il mio 
ritorno fu un balsamo al suo dolore : tuttavia non potè 
godere piena consolazione pel motivo che una sorella di 
Ordales procedeva criminalmente coptro l’uccisore di suo 
fratello, e quindi costei mi facea cercare da per tutto, di- 
manierachè mia madre, vedendo ch’io, non era più sicuro 
in casa, trovavasi in grande inquietudine; e ciò mi obbligò 
^ partire nella stessa notte per la corte, dove venni, o si- 
gnore, a sollecitare la mia grazia, che io sperò di ottenere 
purché vogliate parlare in mio favore al primo ministro, 
e sostenermi con tutto il vostro potere. » ‘ 

'• Qui tacque il valòroso figlio di don Anastasio, ed io 
allora, facendo l’uomo d’importanza, gli dissi : « Basta così, 
signor don Ruggiero; la .cosa mi pare degna di grazia ed 
io m’incarico di porteci pare il vostro caso a sua eccellenza 
di cui oso promettervi la protezione. » Il supplicante al- 
lora si diffuse in ringraziamenti, i quali non avrebbero 
fatto che entrarmi per un’orecchia ed escire per l’altra, se 
non mi avesse assicurato che la sua riconoscenza succe- 
derebbe immediatamente al servigio che io era per ren- 
dergli. Ma subitochè toccò questo tasto, mi diedi le mani 
attorno, e nel .giorno stesso raccontai la storia al duca, il 
quale, avendomi pérmesso di condurgli il cavaliere, gli 
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disse: (cDon Ruggèro, sono informato delPaffare cavalle- 
resco per cui siete venuto alla corte. Santillana me nè ha 
riferite tutte le circostanze: ‘mettete in calma Tanimo vo-r 
stro, perchè siete» degno" di scusa in tutto e per tutto, e 
sua maestà amaperTappunto di far grazia a que’gentiluo- 
. mini i quali vendicano il loro onore oltraggialo: bisogna* 
però che per formalità andiate, in prigione; ma' siate certo 
che uscirete fra poco : tanto più che avete in Santillane un 
buon amico il quale si darà la cura di ogni cosa e solle- 
citerà la vostra liberazione. » - ’ ; ' 

Dori Ruggero, fatta profonda riverenza al. ministro, sulla 
parola di lui-andò a costituirsi pVigione, dove beh prestò 
ricevette per mio mezzo la lettera di grazia,. sicché in meno 
di -dieci giorni mandai questo nuovo Telemaco a ricon- 
giungersi col suò Ulisse e con la sua Penelope; mentrechè 
se non avesse avuto un protettore, non sareblje stato as- 
solto nò pure con un anno di carcere, lo per questo affare 
non guadagnai altrò che cento dobble , e questo in vero 
non fu'^grande boccone ; ma io nòli era ancora un Galde- 
roh per- ‘disprezzare i minuzzoli. 

/ 

. CAPO IX. 

* » « 

^ • • • 

Modp con cui Gii Blas fece in breve tempo ra^^guardevole fortuna, 

e gran fumo che aveva. . • 

Que_stQ fu per me un buon lecchetto, d.imodochè diedi 
dieci dobble a Scipione* pel suo diritto di senseria, e. cosi 
lo animai a fare nuove ficercho. lo ho già qui sopra fatto, 
elogio al suo talejito in si fatta matèria , e veramente si 
poteva con giusto titolo chiamarlo il grande Scipione. Co- 
stui mi menò per secondo avventore uno stampatore di libri 
di cavalleria, che si era arricchito inharba del buon giu- 
dizio. Cotesto stampatore avea contraffatto un^opera di uno 
de’ suoi colleghi e la sua edizione era stata sequestrata , 
laonde per trecento ducati io gli feci levare il séquestro, . 
e lo sollevai da una grossa multa. Ancorché però là cosa 
non appartenesse al primo ministro, ciò non ostante sua, 
eccellenza dietro la mia istanza, interpòse'la sua autorità. 
Dopo lo stampatole mi passò per le mani un mercante: 
udite dunque di che si trattava. Un vascello portoghese 
era statò preso da un corsaro barbaresco, e poi riprèso 
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da un armatore di Cadice: i due terzi delle mercanzie, 
delle quali era carico, spettavano ad im mercatante di Li- 
sbona il quale, poiché le ebbe più e più volte inutilmente 
richieste, venne alla corte per trovare ^un protettore che 
gliele facesse restituire, sicché io -mi adoperai per lui ed 
ei riebbe il suo 'con sole quattrocento doublé delle quali 
fece un presente a madonna Proiezione. 

Ma qui panni di udire il lettore il quale mi vada gri- 
dando: « Animo maestro di Santillana! spronate i cavalli: 
voi siete già bene incamminato nel viaggio, e nón avete 
che a dare rultima spinta alla vostra fortuna. — Oh! non 
dubitate: io non mi perdo: ve’! se non m’inganno viene 
il mio cameriere con un nuovo quidam da esso uncinato. 
Oh oh! é Scipione, è Scipione; ascoltiamolo. — Signore, 
egli dice, lasciate, vi prego, che io vi conduca questo fa- 
moso empirico il quale domanda un privilegio di poter 
esitare le sue droghe per lo spazio di dieci anni in tutte le 
città della Spagna ad esclusione di tutti gli altri, vale a 
dire, che sia proibito’ alla gente della sua professione il 
fermarsi nei luoghi dove egli si troverà; e a titolo -di ri- 
compensa sborserà duecento dobble alla persona che gli 
otterrà il detto privilegio. « lo dissi allora con viso da 
protettore a quel ciarlatano: Andate, amico, lasciate fare 
a me. » E, in verità di Dio, pochi giorni dopo lo rimandai 
con la patente che gli permetteva di gabbare i poveri 
uomini per lungo e per largo in tutti i regni delle 
Spagne. . 

Di mano in’mano che mi cres,ceva Toro, mi cresceva 
l’avidità, e siccome io avea ottenuto tanto facilmente da 
sua jaccellenza le quattro grazie testé accennate, cosi non 
'esitai punto a dimandarne la quinta, e questa per il go- 
verno della città di Vera sulla costa di Granata, per cui un 
cavaliere diCalatrava mi ofleriva mille dobble. Il ministro 
si mis_e a ridere vedent|omi cosi intento alle prede, e mi 
disse: Poffare Iddio! amico Gii Blas, a che. giuoco giuo- 
chiamo noi? Voi ardete di troppo amore pel vostro pros- 
simo. Ascoltate. Quando non si tratterà che di bagatelle, 
io non guarderò tanto per lo minuto, ma quando doman- 
derete per governi, q per altre cose considerevoli, vi con- 
tenterete, Se vi piace, della metà della mancia e dell’altra 
renderete conto a me. Voi non potete immaginarvi le 
spese enormi che debbo fare, né di quante cose io abbi- 
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sogni per sostenere la dignità della mia carica ; perchè a 
malgrado del disinteresse che dimostro injfaccia al mondo, 
vi confesso che non.sono. tuttavia tanto imprudente da dis- 
sestare. i miei affari domestici : ravviso vi serva di regola. » 
Il mio padrone con questo parlare lévommi il tifnoiiì 
d’importunarlo, o per dir mèglio, mi stuzzicò a intonare 
frequentemente lo stesso salmo, con che, egli aizzò ancor 
più che non lo era da primo il mio appetito per le ric- 
chezze ; ed io allora avrei fatto affiggere assai volentieri 
un cartello' per far noto che tutti quelli che desideravano 
di ottenere grazie alla corte s’indirizzassero a me. Io an- 
dava (la una parte, Scipione daH’altrà, sempre cercando di 
giovare a tutti, ma non senza dobhle. Il mio buon cavaliere 
di' Cafatrava comprò per seimila doppie il governo di Vera, 
e poco dòpo. per egual prezzo ne feci dare Un altro ad un 
cavaliere di.S. Giacomo. Nè mi contentava di fare i govèr-, 
nalori, ma conferiva eziandio, ordini cavaUeserchi, ‘e con- 
vertiva mólti buoni plebei in pessimi gentiluomini con 
ecceljenti -diplomi di nobiltà. Olire di ciò volli che anche 
il, clero godesse delle mie beneficenze; laonde dispensai 
parecchi benefizi minori, ^corne sarebbe dire canonicati ed 
altre dignità ecclesiastiche, sendochò i vescovadi e gli 
arcivescovadi erano conferiti da don Rodrigo di Calderòh, 
il quale parimente, nominava i magistrati; i commenda- 
tori e i viceré: il che fa credere che i posti sùblimi non 
fossero niente meglio occupati degl’inferiori, perchè i per- 
sonaggi eletti da noi alle cariche, di cui facevamo si 
^onesto traffico^ non erano sempre i pfù pregevoli- nè per 
ingegno nè per costumi. Noi sapevamo bone che i beffardi 
di Madrid ci tagiiavano' i panni' addosso; ma ncii facevamo 
come gli avari che rivedendo lo, scrigno ridono degli schia- 
mazzi del volgo. ; ' 

Isocrate ha ragione di dire che la intemperanza e la 
follia 'sono indivisibili compagne dei ricchi. Quando mi 
vidi possessore di trentamila ducati e ih astato di gua- 
dagnarm.ene^ dieci volte, tanti, credei essere di mio decoro 
il meltermi in trend degno di um confidente del primo 
ministro; per la qual cosa priSi in affitto un palazzo e lo 
feci sontuosamente addobbare ’; comprai la carrozza di un 
finanziere il quale se^Tavea fatta fare pér pompa, e p()l 
cercava di venderla per consiglio di un suo assistente; 
oltre di ciò salariai un cocchiere e tre lacchè; e poiché la 
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giustizia vuole* che si promuovano’ a migliori posti i ser- 
vidori anziani, innalzai Scipione al triplice onore di mio 
cameriere, segretario ed agente •-ma ciò che mise il colmo 
al inio orgoglio fu l’approvazione data dal ministro ai miei 
famigliari di portar la divisa. Allora io perdei anche quel 
tantino di giudizio che mi restava, e la mia mattità fu 
tale, quale era stata, quella dei discepoli di Porzio Latrorte, 
che a forza ci bever cornino, essendo divenuti pallidi come 
il loro padrone, s’immaginavano di essere sapienti al paro 
di lui; cosi anch’io ‘fui Sfilasi in procinto di credermi pa- 
rente del dùca di Lerme, Se non altro mi ficcai in testa 
di essere stimato per tale, 0 almeno per uno de’ suoi -ba- 
stardi, del che io mi compiaceva infinitamente. 

Nè questo bastò, perchè ad esempio di sua eccellenza , 
che aveva corte bandita, risplsi io pure di apprestare 
conviti, per lo che diedi ordine a Scipione di trovarmi un 
buon cuoco, ed egli me lo trovò tale che scommetto non la 
cedeva a quello di Nomentano di golosa memoria.j Riempii 
anco la mia cantina di squisitissimi vini, e dopo infinite 
altre provvisioni io cominciai ad accettare persone. Ve- 
nia no dunque a pranzò con me tutti i giorni alcuni dei 
principali aiutanti d’uffizio del ministro, i quali assume- 
vano orgogliosamente il grado di segretarii dì Stato. Io 
dava loro da mangiare senza misura e li mandava a casa 
sempre bene abbeverati, mentre dall’altro canto Scipione 
(perchè quale il. padrone, tale il servo) avea anch’egli la 
sua tavola nel tinello, dove trattava a mie spese i suoi cari 
amici. Ma primieramente io amava assai quel ragazzo, 
stantechè cooperava a farmi guadagnare quattrini, e qu.indi 
mi pareva che avesse diritto di aiutarmi a spenderli, lo 
poi guardava queste dissipazioni cogli occhi- di un giova- 
notto il quale non vedea il danne che gli facevano: final- 
mente altra ragione m’impediva di badare a questo, ed 
era quella che i benefizi e gli impieghi noR cessavano, di 
tirar acqua almulino. Vedendo che le dobble di giorno in 
giorno crescevano, m’immaginai questa volta di avere 
piantalo un chiodo nella ^Lota della fortuna. 

Altro più non mancava alla mia felicità se non che Fa- 
brizio fosse testimonio della mia vita fastosa, e siccome io 
non dqbitava ch’ei non fosse tornato dall’Andalusia, così 
per godere del piacer di sorprenderlo , gli scrissi un vi- 
glielto anonimo in cui gli dicevà , che un cavaliere sici- 
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liano suo amico lo attendeva a cena, indicandogli il giorno, 
l’ora ed il.luogo dove aveva a trovarsi. L’appuntamento era 
in casa mia, sicché Nugnez capitò, e restò sbalordito in 
udire che io era il, gentiluomo forestiere che lo avea in- 
vitato à cena. « Si, amico,- gli dissi, io sono il padrone di 
questo palazzo. Ilo grande equipaggio, sontuosa tavola, e 
quello che imporla più, uno scrigno ricolmo. — Come 
diavolo! diss’egli con vivjjcità; tu in tanta opulenza! oh 
(guanto sono contento di averti collocato in casa del conte 
Galiano! io tei diceva ch’egli era gentiluomo generoso, e 
che in pochissimo tempo t’av.rebbe fatto un signore. Bi- 
sogna, credere, soggiunse, che tu abbia seguito il consiglio 
che ti aveva dato di rallentare un poco la briglia al mastro 
di casa : mi consolo. con te; certo che questa sola pru- 
dente condotta è quella che ingrassa gli agenti nelle case 
dei grandi. » . 

■ lo lasciai che Fabrizio si vantasse quanto volesse di 
.avermi messo al servigio del xonte Galiano, ma poco dopo, 
per temperare l’allegrezza che trovava per avermi procu- 
ralo si buon impiego, gli annoverai minutamente i con- 
- trhssegni'di riconoscenza conjcui questo signore avea ri- 
compensato i servigi che gli avea prestati. Ma vedendo che 
il mio poeta, inlantochè io gli dava questo ragguaglio, 
cantava .la palinodia dentro di sé, cosi gli dissi: « Io 
perdono al Siciliano la sua ingratitudine, anzi, a dirtela, 
ho più motivo di lodarmene che di lagnarmi, perchè se il , 
conte non mi avesse maltrattato, l’avrei seguito in Sicilia, 
dove lo servirei ancora con la speranza di Un fortuna in- 
certa ; in una parola non. sarei il confidente del duca di 
Lerme. » - ' 

Queste ultime parole stordirono talmente Nugnez, ch’ei 
per qualche momento ammutolì, poscia tutto in un tratto 
rompendo ij silenzio, « Ilo io male intenso? mi disse. E 
che? voi confidente del primo mìhistro? — lo lo sono, 
come lo è il signor Rodrigo di Calderon; ma secondo tutte 
'le apparenze io passerò più oltre. — Oh per Bacco! sog- 
.giunse Fabrizio, voi siete un uomo prodigioso: non havvi 
impiego al mondo che non siate capace di esercitare: si, 
i vostri talenti^ono infiniti, e per servirmi di una espres- 
sione della nostra bicaccia, dii*ò che siete uno stromento 
universale, vale a dire che siéte uomo da tutto; e da vero, 
signor mio, ei seguitò, io sono incantato della prosperità ’ 
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di vostra signoria. — Oh che diavolo ! interruppi io, messer 
Nugnez, lasciamo stare il signore e la signoria, diamo 
b'ando a questi titoli, ’e conlinoviamo a trattarci famigliar- 
mente, — Hai ragione, ei soggiunse, quantunque tu sii 
divenuto ricco, io sempre debbo guardarti col medesimo 
occhio: ti Confesso la mia debolezza; quando mi hai an- 
nunziato la tua fortuna, .rimasi abbagliato, ma ora cessa il 
mio stupore e non vedo più in te che il mio buon amico 
Gii Blas, » . * '• ' ' 

Intanto giunsero quattro o cinque ministri di uffizio che 
interruppero la nostra conversazione, ed ai quali io dissi, - 
additando loro Nugnez : ’Signorj , voi cenerete col signor 
dòn Fabrizio, compositore di versi degni di palma, e che 
scrive in prosa come da veruno mai non si scrisse. » Per 
mala sorte io parlava con persone clm non islimavano, 
un’acca la poesia, dimodoché il poeta soffri grande mor- 
tificazione, tanto più che costoro a’ppéna si degnarono di 
guardarlo in viso: nè valse, per cattivarsi la loro aHeiv-, 
zione, il dire ad essi mille gentilissime cose, perchè 'co- 
loro non le gustarono; laonde, montata a Fabrizio la 
stizza, si sottrasse prudentemente dalla compagnia e di- 
sparve. Ma i nostri ministri non si accorsero della sua 
partenza e si posero a tavola senza tampoco domandare - 
di lui. 

La mattina dopo, nel punto che io aveva finito di ve- 
stirmi, il poeta delle Asturie entrò nella mia camera di- 
cendomi: « Scusami, amico, se ieri sera ho voltato le 
spalle ai tuoi ministri: ma tiniirò fuori dèi denti che mi 
trovava tanto, male con coloro cliq non ho saputo più trat- 
tenermi. Ah! che personaggi fastidiosi!. che àndamento 
pieno di arroganza e di affettazione! Non capisco come un 
uomo di spirito e arguto, come tu sei, possa accomodarsi 
con commensali cotanto stupidi: io voglio da qui innanzi 
condurtene di più disinvolti. — Ne' avrò piacere, risposi, 
in ciò mi fido del tuo buon gusto. « E Fabrizio: « Hai 
ragione, ed io ti prometto di far venire qui gl’ingegni più 
elevati e più sollazzevoli della città’; per la qual cosa vado 
di questo passo ad una bottega di caffè dove eglino si ra- 
duneranno fra poco, e li tratterrò perchè non s’impegnino 
altrove , attesoché chi vuol averli a pranzo e chi-a cena : ' 
tanto ^ piacevole la lor compagnia ! » . ‘ 

Ciò detto, mi. lasciò, e alla sera sulFqra di cena tornò 
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accompagnato da mezza dozzina di letterali, dei quali ad 
uno aduno mi fece la presentazione, tessendomi-uel tempo 
stesso il loro panegirico. Secondo lui cotésti bégringegni 
superavafio quei della Grecia e della Italia, e le loro opere, 
a detta sua, meritavano di essere stampate in lettere d’oro; 
laonde ip accolsi civilmente questi signori , e mi studiai 
anche di colmarli di gentilezze, sapendo che tutta là razza 
dei letterati è un pochette vanagloriosa. Tuttoché non avessi 
raccomandato a Scipione che la cena fosse generosa e ab- 
bondante, nondimeno sapendo egli a qual sorte di gente 
dovea dar da mangiare, avéa già fatto raddoppiar le 
vivande. 

Finalmente ci mettemmo a sédepe a tavola con grande 
allegria, e i poeti cominciarono subito a parlare di loro 
stessi e a lodarsi ; e questi citava alteramente i grandi e 
le donne illustri che tanto dilettavansi della .sua musa ; 
quello condannava la scelta di due' membri, testé fatta da 
una accademia letteraria, e diceva , modestamente, ch’egli 
era il personaggio che meritava di essere eletto, e così 
l’uno dopò l’altro presuntuosamente parlavano. Ma il peg- 
gio si fu che alla metà della cena mi scagliarono addosso' 
una grandine di versi e di prose; sendoché si misero a 
recitare a vicenda un sàggio de’ loro cqmpoflimenti.- Uno 
recita un sonetto, Taltro declama la scena di una tragedia, 
e un altro legge la critica di una commedia, un quarto poi, 
il quale volea alla sua volta far la lettura di un’ode di 
Anacreonte, tradotta in cattivi -versi spagnuoli, fu inter- 
rotto da uno de’ suoi colleghi che gli disse, che avea usato 
una parola impropria ; ma il traduttore sostenne di avere 
ragione, e quindi nàcque una disputa a cui tutti quei be- 
gl’ingegni presero parte : le opinioni si sono divise, i li- 
tiganti si riscaldarono, e 'proruppero in mille ingiurie. 
Pazienza di questo; ma quei furiDondb saltarono in piedi 
e menarono le pugna a più potere, dimodoché Fabrizio, Sci- 
pione, il niio carrozziere, irmiei lacchè ed io avemmo il 
nostro che fare a disgiungerli. Quando costoro si videro 
separati, uscirono dalla mia casa come da una taverna, 
senza domandarmi la minima scusa della loro increanza. 
Allora Nugnez, sili di cui asserto io mi avea formato grata 
idea di questo banchetto, restò stordito da tale accidente.. 
« Su via, amico da bene, gli dissi, vantatemi di nuovo i 
vostri convitati: voi; in fede mìa, mi avete condotta qui 
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/ una torma di asini. Oh, non mi parlate mai più di poeti, 
chè io sto piuttosto co’ miei ministri. » E Nugnez: « Dio 
mi guardi ‘dal condurtene altri : tu hai veduto i più 
saggi.»’ ■ • ' ' 

CAPO’X. . ■ . • 

Gii Blas si. guasta interamu’nló alla corte. Commissione che gli è addossata 
dal conte di Leiìios, e imbrogliò in cui si trovano entrambi implicati. 

Allorché si seppe* che io era il hen-vedutò dal duca di 
Lerme, tutti si aifollarono a corteggiarmi, .dimodoché ogni 
mattina la mia anticamera era piena di gente, ed io subito 
levato dava udiènza a tutti. Vénivano da me due sórte di 
persone, cioè alcuni per impegnarmi, dietro pagamento, 
a diraandaré grazie al ministro, ed altri per eccitarmi 
colle loro sùppliche a l’ar ottenere gralis eió che deside- 
ravano; ma i primi éraq.o certi di essere ascoltati, e beh 
serviti; in quanto ai secondi poi o me ne liberava sul fatto 
con qualche pretesto, ovvero li teneva a bàda il tempo 
bastante a far loro perdere la pazienza. Prima di andine 
alla corte io era per natura umano e caritatevole, ma in 
quel luogo non si sentpno più debolezze umane, _e perciò 
diventai più duro di un sasso, e per coliseguente presto 
guarii dalla tenerezza pe’miei amici, e mi spogliai di tu.Ua 
Paffezione che nudriva per lóro ; del che può far fede la 
maniera con cui mi diportai. con Giuseppe Navarro in .una 
circostanza che ora sto per raccontare.* 

Quel Navarro verso di cui io avéa tante obbligazioni, e 
' che, per dir tutto in una parola, era'stato il primo mo- 
vente dèlia mia fortuna^venne un giorno a -trovarmi, e 
dopo 'di aver usate mille espressioni di amicizia; come era 
solito, di fare ugni volta che' rèi vedeva,, mi pregò di do- 
mandare certo uffizio al duca di Lerme per un suo 'amico, 
dicendomi che il cavaliere per chi parlava era giovane 
amabilissimo e di gran'meritó, ma che av:eva bisogno di 
un impiego per vivere. « lo non dubito, soggiunse. Giu- 
seppe,.che buono e compiacente qual vi conosco, non siate 
desideroso di giovaré ad un galantuomo che non è ricco, 
anzi sono certo che mi sarete grato che io vi abbia offerta 
un’occasione' di mettere in esercizio la vostra benefica 
indole. » Questo èra un dirmi netto e schietto ch’egli si 
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aspettava.il servigio per niente,. ma tuttoché la cosa non 
mi piacesse, ciò non ostante feci -le viste di essere dispo- 
stissimo a fare quanto egli desiderava, laonde risposi a 
Navarro,: « lo sono ben fortunato di poter darvi qualche 
contrassegno della costante gratitudine che serbo perjutto 
ciò che facfiste’per me: basta che voi v’impegniate a favore 
di qualcheduno perchè io mi determini senz’altro. a serr 
virlo; il vostro amico dunque avrà l’impiego che voi diman- 
date per lui': assicuratevene, -stantechè da questo punto il 
vostro desiderio è diventato ri mio. » . . ' 

.Su queste parole Giuseppe andossenc soddisfattissimo; 
ciò, non ostante la persona da esso tanto raccomandatami 
non ebbe .l’impiego desiderato, 'ma bensi lo feci dare ad 
un altro per mille ducali, i quali furono chiusi tosto den- 
tro il mio scrigno, aihando -meglio questo danaro che i 
ringraziamenti che mi avrebbe fatti il- buon mastro di 
casa, a cui poi dissi tutto mortificato nel rivederlo: « Ah! 
mio caro Navarro, voi- mi avete parlato troppo lardi, per- 
chè Calderon avea già fatto ottenere. ad -altri l’impiego a 
voi noto, ed io sonò disparato di non potervi dare più.liete 
nuove. » 

Giuseppe mi credette -bonariamente, talmentéchè ci la- 
sciammo più amici che per lo avanti. -Credo per altro che 
in breve egli abbia conosciuta la- verità, perchè non l’ho 
veduto più tornare da me, ed io fui beato, sendochè pri- • 
jnieramentc i servigi ch’egli ini avea prestato mi pesavano 
assai, e in oltre mi pareva che nello stato in cui mi tro- 
vava in corte non fosse più di mio decoro il praticare un 
mastro di casa. ■» • - * 

È molto tempo che non ho parlato del conte di Lemos: 
parliamo dunque adesso di questo signore, lo lo vedeva 
qualche volta, p^conie ho . detto di sopra, gli avea portato 
mille dobble per ordine del duca suo zio: ora dirò che 
ne portai dopo a lui. altre mille di quelle che io teneva 
di ragione di sua eccellenza. In quél giorno adunque il 
conte di Lemos ha volato trattenersi meco in lungo col- 
loquio’ in cui mi disse finalmente di aver ottenuto il sUo 
intento e di possedere affatto la grazia delprincipe di Spa- 
gna, essendo -ormai diventalo Usuo unico confidente; indi 
m'incaricò di onorevolissima commissione, a cui io mi 
era già appareccliiato. « Amico Santillana, mi disse, non 
bisogna più stare colle mani alla cintola: voi dovete fare 
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(li lutlp pec trovare ima giovane di rara bellezza la quale 
sia degna di trastullare quésto garbato principe:' conosco 
il vostro talento, nè vi dico di più. Andate,, correte, inda- 
gale, e quando avrete scoperta questa gemma, falemene 
subito consapevole, » Promisi al conte di metter ogni 
studio per ben eseguire Tuffizio da esso impostomi, 'il-quale 
invero non è troppo' difficile da esercitare, att(Jsochè si 
trova subito un’infinità di cooperatori. 

Contuttoché non avessi gran pratica di questa sorte ci 
cose, tuttavia'io'fidava in Scipione, perchè lo credeva por- 
tentoso anche in questo, laonde, giunto che fui a casa, lo 
chiamai in disparte e gli .dissi: «Scipione mio, io debbo 
farti una gran confidenza: t’immagineresti tu qual cosa 
rai.manca in mezzo a tanti favori della fortuna? — Oh, io 
indovino subito, ei m’interruppe senza lasciarmi finir di 
dire: "vi manca una bella ragazza cOn cui passar qualche 
ora e sollazzarvi; e a dir vero pare impossibile che, nella 
primavèra dell’età vostra non ne abbiate alcuna, mentre 
tanti canuti vecchioni non possono farne senza. — Tu sei 
un mostro di acutezza, soggiunsi io sorridendo: sì, amico 
mio, ho bisogno appunto di una amorosa^ e la voglio aver 
di tua mano; ma tienli a mente die io sono delicato oltre 
ogni credere in que'sta materia, e che eago da te una 
creatura bellissima e di ottima morale. — Oh, voi desi- 
derate una cosa alquanto rara a trovarsi, soggiunse Sci- 
pione, nondimeno noi siamo, grazie a Dio, in una città in 
cui vi è di tutto, e perciò spero in breve di procurarvi ciò 
che bramate. » . ‘ 

In fatti tre giorni dopo e’' mi disse: « Ho scoperto un 
tesoro: una fanciulla chiamata Catalina, di buona famiglia 
e bella come un angiolo. Abita in una piccobt casa, è edu- 
cata da una sua zia e vivono l’una e l'altra onoratamente 
col frutto delle loro sostanze, le quali n()n sono però troppo 
considerabili. Elleno hanno per fantesca certa dohnicciuola 
che io conosco, la quale mù assicurò che la loro porta è 
chiusa per tutti, ma che forse si aprirebbe ad un amante 
ricco e generoso, purdiè, per evitare lo scandalo, egli si 
adattasse a non andare da loro se non che di notte e senza 
che tampoco l’aria il éapesse. Ciò udendo, io ho descritto 
voi per quel cavaliere che meritava di trovare l’uscio aperto, 
e pregai la fantesca di farne la proposta alle due dame, lo 
che ella mi promise di eseguire e di portarmi la risposta 
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domattina nel luogo da noi stabilito,. — Va bene, risposi, 
ma ho paura che la cameriera di cui tu parli ti abbia 
detto più di quello che non è. » E Scipione; « No, no ; a. 
me non se la dirsi facilitierde ad intendere: ho giù a que- 
st’ora interrogato i vicini, ed ho raccolto che* la signora 
Catalina è una vera Danae nella cui torre voi potreste 
andar a fare da Giove, lasciando cadere sopra di lei una 
gragnuola di dobble., » 

Ancorché io fossi poca persuaso di questa sorte di amori, 
ciò non ostante questa volta mi vi adattai, e poiché la fan- 
tesca il di dopo asserì a Scipione che non dipendeva altro 
che da me l’andare la stessa sera in casa delle sue pa- 
drone, vi passai di soppiatto fra le undici ore e la mezza- 
notte. La fante mi accolse aH’oscu'ro, e presomi per la 
mano mi condusse in una sala molto decente, dove trovai 
le due signore leggiadramente abbigliate e sedute su due 
cuscini di raso, le quali appena mi videro si levarono in 
piedi, e mi salutarono con atti sì nobili che io le giudicai 
due persone di alto lignaggio. La zia, che chiamavasi la 
dama Mencia, abbenchè ancora bella, non si attrasse la 
mia attenzione,, perché veramente io non potea staccare 
lo sguardo dalla nipote, la quale agli occhi miei era una , 
dea, e quantunque esaminandola con rigore si avesse po- 
tuto dire non esser ella di perfetta bellezza, tuttavia le 
sue grazie, unite al sembiante lusinghiero e voluttuoso, 
non permetteano aU’occhio umano di distinguerne i néi. 

Per tutte queste cose, la vista di colei alterò i miei 
sensi, e mi fece uscire dalla mente che io non era andato 
in quel luogo se non che per fare l’uffizio di procuratore; 
sicché parlai in mio proprio e privalo nome, e mi spiegai 
come uomo ardente di amore. La donzella mi parve tanto 
graziosa nelle sue risposte, che la trovai tre volte più inge- 
gnosa di quello che fosse in realtà; e perciò ella finì d'in- 
cantarmi, talmenteclié io cominciava a perdere la prudenza, 
quando la zia, per moderare il mio fuoco, cosi prese a 
favellare; « Signor di Santillana, io vi parlo senza mi- 
stero: vi ho permesso di venire in casa mia senza simu- 
lazione coll’idea di dare prezzo a questo favore, perché mi 
hanno parlato di vossignoria in modo assai onorevole per 
voi; ma non crediate però di aver fatto per questo gran 
passi. la ho educato mia nipote nella solitudine, dimodo- 
VoL. II. — f) Sat.f, dii lìias. 


Digitizod by Google 


130 - GIL BLAS 

che voi siete, per così dire, il primo gentiluomo a cui io 
l’ahbia' lasciata vedere: se la, trovate degna di essere vo- 
stra sposa,; sarò lietissima ch’ella sia esaltata a cotanto 
onore: pensate adunque s’ella vi Sta bene a questo prezzo; 
in caso diverso finiamo di contrattare. » 

Questo colpo tiratomi si da vicino trattenne Amore che 
allor allora era per iscoccarmi una freccia, o per parlare 
senza metafora questo matrimoniò propostomi si cruda- 
mente, mi fece rientrare in me stesso, sicché tutto in un 
tratto mi trasformai di nuovo nell’agente fedele del conte 
di Lemos; e cangiando maniere, risposi alla dama Men- 
cia : «: Signora, la vostra franchezza mi piace tanto che 
voglio imitarla. Per quanto mi faccia grande la dignità 
che io sostengo alla corte, ciò non ostante sono sempre 
piccolo per rimpateggiabile Catalina; ma ho per le mani 
un partito più vistoso per lei, perchè le offro nientemeno 
che il principe debile Spagne. — Bastava rifiutare mia ni- 
pote, rispose freddanaente la zia: questo rifiuto era tanto 
incivile che non era necessario raggiungervi anche le 
beffe. — Io non vi beffo punto, signora, le risposi, anzi vi 
dico con tutta serietà che ho l’ordine (B trovare persona 
^ meritevole di essere onorata delle visite segrete del prin- 
cipe delle Spagne: e poiché la trovo in casa vostra, vi 
metto il suggello. » 

La dama Mencia restò sbalordita da queste parole, ed 
io mi avvidi subito che iP cuore le gongolava; nuìladi- 
mjeno, credendo di dover fare la onesta, mi rispose in 
questa maniera: «Quand’anche credessi tutto vero quel 
che mi dite, sappiate .che non sono si vile da gloriarmi 
deH’infame onore di vedere mia nipote arhoreggiata da un 

principe. Poh ! La mia onestà àbborrisce all’idea » Ed 

io interrompendola: «Oh quanto mi fate ridere con que- 
sta vostra onestà ! Voi pensate come le donnicciuòle del 
volgo: fareste voi la burla di guardare queste cose sotto 
l’aspetto della morale? iìuesto sarebbe un togliere loro 
ciò che hanno di bello: guardatele piuttosto' dalla parte 
della loro vaghezza, e contemplate l’erede della monar- 
chia ai piedi della fortunata Catalina: immaginatevi ch’e- 
gli l’adori e la colmi di preziosi doni, e pensate, che forse 
da lei nascérà un eroe che renderà il nome della madre 
immortale. » 

Quantunque la zia morisse dalla voglia di accettare 
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quanto io proponeva, tuUavolta .ella fìngeva di titubare 
nella sua risoluzione, e Catalina, la quale avrebbe voluto 
già tenere avvinto il principe di Spagna, simulò grande 
indifferenza, laonde io fui costretto a sfoderare nuove 
armi per assalire la piazza, fino a tanto che la dama Men- 
cia, vedendomi finalmente disanimato e disposto a levare 
l’assedio, fece la chiamata, ed allora noi mettemmo in 
iscritto una capitolazione, che conteneva i due seguenti 
articoli: l“che se.il principe delle Spagne sul ragguaglio 
della. venustà di Catalina prendesse fuoco, e si determi- 
nasse a farle una visita nptturna, dovessi essere obbligato 
ad informare le dame, come pure della notte che fosse 
scelta per tale effetto', 2° che il principe non potesse in- 
trodursi presso le dette dame, se non che quale amante 
privato, e accompagnato soltanto da me e dal suo Mercu- 
rio in capo. 

Fatta questa convenzione, la zia e la nipote mi colma- 
rono di cortesie con linguaggio così famigliare, che io, 
prevalendomi di anello, arrischiai qualche amplesso ché 
non fu tanto male accettato, e allora quando ci sepa- 
rammo elleno mi^abbracciarono spontaneamente, facen- 
domi tutte le carezze che. si possono immaginare. Pare ^ 
impossibile come si possa tanto facilmente fare amicizia 
tra i mezzani e le, femmine che hanno bisogno di loro! 

Chi. mi avesse veduto uscire da di là in mezzo a tanti fa- 
vori, avrebbe detto che fossi stato, quello che non era. 

Il conte di Lemos fu giubilante quando gli riferii di 
avere trovato tutto quanto egli desiderava. Gli parlai di 
Catalina in modo che gli venne voglia di vederla; ed 
avendolo condotto a lei la notte seguente, mi confessò 
avere io fatta buònissima scelta, per lo che disse alle 
dame, che non dubitava ché il principe di Spagna non 
fosse soddisfattissimo dell’amica che io gli avea destinata, 
e ch’ella dall’altro canto avrebbe motivo di essere con- 
tenta di tale amante, attesoché questo giovane principe 
era generoso e pieno di bontà e di dolcezza* finalmente 
le assicurò che di là a pochi giorni lo condurrebbe a loro 
nel modo ch’esse desideravano, cioè senza corteggio e 
senza rumore. Detto questo, il conte si congedò dalle 
donne, ed io me n’andai con lui. In capo alla contrada 
trovammo la carrozza in cui eravamo venuti, la quale ci 
aspettava, dopo di che egli mi condusse al 'mio palazzo 
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incaricandomi d’informare la mattina dietro suo zio di 
questa avventura si bene incoata, e di pregarlo da parte 
sua a volergli mandare un migliaio .di doppie per con- 
durla a fine- 

.Io non mancai il giorno dopo di portarmi dal duca di 
Lerme a renderli esatto conto dell’operato: una sola cosa 
gli tacqui, e' fu il merito di Scipione, volendo essere io 
tenuto per solo scopritore di Catalina, perchè tutto quello 
che SI la pei grandi diventa onesto. 

Questa nuova mi fruttò un mondo di applausi: «Signor 
Gii Blas, mi disse motteggiando il ministro, io non capi- 
sco in me stesso pensando che fra tanti talenti avete an- 
. che quello di scoprirò dove stanno |e belle ragazze : quando 
ne vorrò avere qualcheduna, permetterete che mi racco- 
mandi a voi?*— Monsignore, risposi io sullo stesso tuono, 
vi ringrazio della preferenza, ma rhi concederete di dirvi 
che avrei scrupolo di procurare siffatti piaceri a vostra 
eccellenza, perchè da lungo tejapo il signor don Rodrigo 
è in possesso di questa carica, e sarebbe ingiustizia il 
privamelo.» Il duca sorrise alla mia risposta, e poscia, 
^ mutando discorso, mi domandò se suo -nipote avesse biso- 
gno di soldo per questo apparecchio. «Appunto, gli dissi: 
ei vi prega di volergli mandare mille dobble. — Or via, 
rispose il ministro, va a portargliene, e dirgli che non ne 
faccia economia, ma che condiscenda a tutte le spese che 
il principe avrà voglia di fare. » 

C.\PO XI. 

Visita segreta e presenti che il principe di Spagna fece a Catalina. 

Retto fatto andai a portare cinquecento dobble al conte 
di Lemos,' il quale mi disse: «Voi non potevate venire 
più all’uopo. Ho parlato al principe, ed ei se np compia- 
cque, e ormai arde d’impazienza di vedere Catalina, tal- 
mentechè nella ventura notte -vuol escire dal suo palazzo 
per andarla a trovare: la cosa è decisa ed abbiamo già 
prese le nostre misure per questo affare. Voi dunqne av- 
vertirete le dame, e consegnerete ad esse la somma che 
mi portaste, perchè va bene far loro conoscere che non 
ricevono un amante comune, e dall’altro canto i doni dei 
principi debbono precedere i loro piaceri. » Poscia sog- 
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giunse il conte: «Siccome voi dovete accompagnarlo con 
me, non fate fallo di essere pronto questa sera neH’dra 
ch’ei va a dormire: mi pare ih oltre necessario che ado-- 
periamo la vostra carrozza, e perciò bisogna che la fac- 
ciale apparecchiare per la mezzanotte nei contorni del 
palazzo. » 

Immèdiàtamenle mi portai dalle dame, ma non vidi Ca- 
talina, essendomi stato detto ch’ella dormiva; e perciò non 
parlai che con 'la dama Mencia. « Madama, le dissi, scu- 
sate, vi prego, se vengo in-casa vostra di giorno, ma non 
ho potuto fare a meno, essendo necessario che io vi annun- 
ziassi la venula del principe di Spagna in questa notte: 
ed ecco, soggiunsi, mettendole in mano una borsa in cui 
erano le dobhle, ecco un’olTerla ch’egli manda al tempio 
di Citerà per invocare il favore di quesla-dea: voi vedete 
dunque ch’io non vi ho impegnala in un cattivo afi'are. — 
Io vi sono obbligala, ella rispose; ma ditemi, di grazia, 
signor di Santillano, il principe ama egli la musica'?^ — ^ 
Oh! egli va piallo per la musica, dimodoché non v’ha cosa 
che tanto lo Inebbrii quanto una bella voce accompagnata 
da un liuto delicatamente tasteggiato. — Tanto meglio! 
esclamò colei tutta giubilante: questa la sento volontie- 
rissimo, perchè mia nipote ha. una voce di rogignuolo : 
suona il liuto a maraviglia, ed anche balla divinamente. — 
Lodato sia il cielo, risposi io pure esclamando: questa fan- 
ciiilla, signora mia, ha un cumulo tanto grande di pre- 
rogative, che una sola di queste basterebbe per fare la 
sua fortuna. » 

Poiché ebbi in tal modo preparata la strada, -aspettai 
che venisse la notte, e- quando fu l’ora stabilita, diedi i 
miei ordini al carrozziere e andai a trovare il conte di 
Lemos, il quale mi disse che il principe per isbrigarsi più 
presto che fosse possibile dalla spccaggine della gente, 
fìnse di essere un tantino indisposto; e per dar ad inten- 
dere che era ammalalo andossene a letto; ma che si alze- 
rebbe un’ora dopo, e da una porticella segreta scenderebbe 
per la scala nascosta che conduceva nei cortili. 

Quando mi ebbi informato di tutto' ciò che fra loro ave- 
vano concertato, ci mi appostò in un luogo per cui mi 
disse che sarebbono essi passati; ma io stetti li tanto tempo 
aspettando che cominciai a credere che il nostro galante 
se ne fosse ito per altra strada, ovvero che avesse per- 
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duto la voglia di vedere Catalina, quasiché i principi abban- 
donassero questi capricci prima d’averli soddisfatti! Fi- 
nalmente, mentre io m’immaginava che si fossero scordati 
di me, vidi due uomini venirmi vicini,' ed avendoli cono- 
sciuti per quelli che io aspettava, li condussi alla mia car- 
rozza, in cui montarono l’uno e l’altro, mentre io ini col- 
locai al fianco del cocchiere per servirgli di guida, e lo 
-feci fermare circa cinquanta passi distante dalla xasa delle 
signore, dopo di. che diedi la. mano al principe di. Spagna 
ed al suo compagno per aiutarli a smontare, indi c’incam- 
minammo verso la casa ih cui volevamo introdursi, e dove 
appena giunti, aprissi la porta, e. si. serrò subito dopo che 
fummo entrati. 

Noi ci trovammo sul principio nella medesima oscu- 
rità in cui mi trovai io la prima volta, se non che, per 
distinzione, aveano attaccata una piccola lucernà al muro, 
il lume della quale era si fosco che lo vedevamo solamente 
senzachè quello però ci facesse chiaro ; ma. tutto ciò gio- 
vava a reridere l’avventura più gradila all’eroe, il quale 
restò attonito alla vista delle dame, quando. lo ricevettero 
• nella sala, in cui il chiarore di un numero infinito di faci 
ci risarciva della tenebrosità della corte. Là zia e la ni- 
pote aveano un abbìgliaraento di. casa, ma in cui regnava 
tale artifizio di civetteria, che non le lasciava* guardare 
senza pericolo, talmentechè il nostro principino si sarebbe 
contentalo della dama Mencia, se noa avesse avuto* da 
scegliere; ma era ben ragionevole che i vezzi delia bel- 
lissima Catalina fossero preferiti. - 

« Or ditemi, o principe, gli disse il conte di Lemos, pote- 
vamo noi farvi godere della vista di due più belle crea- 
ture di queste? » Cui il principe:. « Io le trovo^ angeliche 
tutte e due in guisa *che il mio cuore tenterebbe invano 
di uscire di qui, non potendo egli sfuggire dalla zia, dato 
il caso che la nipóte non lo accogliesse. » 

Dppo un; complimento cosi grazioso per una zia, disse 
mille cose gentili a Catalina, la quale gli rispose con mi- 
rabile garbo; e siccome è permesso èlle onorate persone 
che rappresentano in questi incontri, d’introdursi. nei di- 
scorsi dògli amanti, massime quando si tratti di attizzafe 
il fuoco, jdissi aU’innamprato .che la sua ninfa cantava e 
suonava mirabilmente il liuto. All’udire ch’ella era ornata 
di queste doti, non polea capire in sé dalla gioia, e la sii- 
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molava di dargliene qualche saggio, ed ella, còrtesemenle 
arrendendosi a’ suoi desiderii, prese uh'liuto bene'accor- 
clato, intuonò alcune dolcissime ariette, e cantò con mòdi 
cosi soavi, che il principe,' tutto inebbrialo di amore e di 
piacere, cadde a’ èuoi piedi.. Ma lasciamo là ques.ta' pit- 
tura, e finiamo col dire che nella soave ebbrezza in cui 
era immerso l’erede della corona spagnuola , le ore glj ‘ 
pareano moménti, e che fu d’uopo staccarlo da questa 
casa pericolosa prima del prossimo giorno, per la qual 
cosa i signori impresarii lo ricondussero prontamente nel 
suo appartamento, "dopo di che se n’andarono alle loro case 
egualmente contenti di averlo accoppiato ad una cortigiana 
come se lo avessero maritato ad una principessa. 

La "mattina seguente narrai la storili al duca di Lerme 
(perchè egli volea saper tutto), e neH’alto che io chiudeva 
il racconto arrivò il conte di Lemps, il quale ci disse: « 11 
principe di Spagna è talmente invaghito di Catalina, e tanto- 
costei ha- saputo allettarlo, che egli ha ormai deliberato 
di andarla spésso a trovarle di dedicarsi a lei interamenfe. 
Oggi ei mi aissp che vorrebbe mandarle un règalo di gioie ■ 
pel valore di duemila doppie ; ma siccome è senza un soldo, 
ricorse a me dicendomi: « Mio cai^o Lemos, bisogna che 
mi troviate subito questa somma: pur troppo so che vi 
disturbo e vi asciugo la borsa; ma il mio cuore vi sarà 
memore, e se accaderà che io diventi in istato di ricom-^ 
pensare- cori qualche cosa di più che con la gratitudine 
dell’animo tutto quello che avete fatto per me, non vi pen- 
tirete certo di avermi- giovato. — Principe, gli risposi, 
lasciandolo immediatamente, ho amici ed'ho credito: vado 
subito a cercare quel che bramate. — Non c tanto difficile 
il contentarlo, disse allora il .duca a suo nipote: Santil- 
lane vi porterà il danaro, ovvero se vulele comprerà égli 
le gioie, stantechè.egli se ne intende perfettamente, e spe- 
cialmente di rubini... Non è vero. Gii Rlas? prosegui egli 
guardandomi con malignò sorriso. — Oh quanto siete pun- 
gente, mònsignore, io risposi: ora mi avveggo che volete- 
far ridere il signor conte a spalle mie. » E cosi accadde, 
perchè il nipote domandò'qual mistero fosse questò; cui 
lo zio ridendo: « Oh niente: un giorno Santillane pensò 
di barattare un diamante con un rubino, .ma questo cam- 
bio non ridondò nè in suo onore nè in suo vantaggio. y> 

Io sarei stato troppo fortunato se il ministro non avesse 
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detto di più; ma ei si diede la pazienza di raccontargli 
la gherminella fattami .da Camilla e da don Raffaele in 
una locanda, e di dilungarsi principalmente sulle c'u*- 
coslanze le più disgustose per me. Pgichè sua eccellenza 
si ebbe benissimo sollazzato, mi comandò di accompagnare 
il conte di Lemos ; il quale mi condusse da un gioielliere 
dove facemmo scelta di belle gioie, e poi andammo a 
a mostrarle al principe di Spagna. Fatto questo, me le 
consegnarono perchè le portassi a Catalina, ed io allora 
andai a prendere a casa mia duemila doppie di ragione 
del duca per pagare il niercante. 

È inutile il domandare se la notte' seguente io sia stato 
accollo cortesefnente da quelle dame nel mentre che offrii 
loro i presenti della mia ambasciala, i quali consistevano 
in un prezioso anello destinato per la zia e in un bel paio 
di orecchini per la nipote. Giubilanti e Funa e l'altra per 
■questi contrassegni di amore e dì generosità, del principe, sì 
misero a cicalare a guisa di due comari e a iàrmi mille 
ringraziamenti di aver loro oUénula si distinta amicizia, 
di maniera che nell’eccesso della loro allegrezza non .po- 
terono ca|)irè nella pelle, e sì lasciarono fuggire di bocca 
certe parole che mi fecero sospettare di avere proposto 
una. furba di prima riga al figlio del nostro gran re. Laonde 
per sapere precisamente se io avessi fatto questa nobilis- 
sima opera mi allontanai coll’idea di chiarirmi di tutto 
per via di Scipione. 


CAPO Xll. 

dii fo.sse Ciitalina. Imbroglio di Gii Blas, sua inquietudine e qual precauzione 
= fu obbligato di prendere per calmare il suo animo. 

NeH’enlrare in casa mia intesi’ grande rumore, e do- 
mandandone la cagione, mi fu risposto essere Scipione, 
il quale in quella sera dava da cena a mezza dozzina dei 
suoi intimi amici. Costoro' cantavano di lutto fiato e pro- 
rompevano in lunghi e grandi scrosci di rìsa, dimodoché 
il banchetto non rassomigliava certamente a quello dei 
sette sapienti. Il signor del mio convito, avvisato del mio 
arrivo, disse alla brigala: «Niente, signori, è il padrone 
che -ritorna: non vi scomponete, continuate a stare alle- 
gri : vo a dirgli due parole e torno subito. » Disse e venne 
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a trovarmi. « Che diavplo di baccano, gli dissi; con che 
razza 'di gente gozzovigliate laggiù? Sono forse poeti? — 
Cibò, mi rispose : sarebbe da nratto dare il vostro vino da 
bere a quella gentaglia, lo ne fo miglior uso, e attesoché, 
tra i miei convitati vi è un giovine assai ricco, il quale col 
vostro mezzo e colla sua borsa vuole ottenere un impiego ; io 
dùnque ho fatta la cena per lui, e ad ogni bicchiere ch!ei 
beve io aumento di dieci doppie il lucro che ve ne dee 
ridondare, sicché io lo voglio far bere sano a giorno. — 
Quando ella è cosi, risposi, torna a tavola, e non essere 
avaro del vino della mia cantina. » 

. Non mi parve allora il momento di parlargli di Cataliiia: 
ma la maflina seguente, appena alzalo da Ietto, gli dissi 
in questa guisa: « Caro Scipione, tu sai come viviamo in- 
sieme, e vedi ch’io ti tratto piuttosto da collega che da 
servitore, per conseguenza avresìi torto d’ingannarmi come 
uh padrone: da questo punto non vi sia dumiue alcun 
segreto fra npi. mentre io voglio farti consapevole di cosa 
che ti desterà maraviglia, esigendo per parte tua che tu 
mi dica tutto quello che pensi delle due femmine che mi 
hai fatto conoscere. A dirtela, ho sospetto che sieno due. 
furbe tanto P>ù sopraffine, quanto sanno più farla da sem- 
plici; e se questo è vero, il principe di Spagna non avrà, 
gran motivo ali lodarsi di me, perchè, a confessarsi tutto, 
io ti ho dimandato un’amorosa per lui, ed io l’ ho con- 
dotto da Catalina della quale a quest’ora egli si è inna- 
morato. — Signore, rispose Scipione, voi trattate meco 
tanto bene ch’io non devo mancare con voi di sincerità. 
Sappiate dunque ch’ebbi ieri un colloquio con la fantesca 
di quéste due principesse, la quale mi ha contalo la loro 
istoria, che mi parve veramente piacevole e di cui vi farò 

succintamente la ripetizione Catalina (ei proseguì) è 

figlia, di un piccolo gentiluomo aragonese, e trovandosi 
orfana in età di appena quindici anni, altrettanto povera 
quanto bella, sposò un vecchio commendatore che la con- 
dusse a Toledo, dove egli mori in termine di sei mesi, 
dopo di esserle stato più padre che marito. La giovane 
s’impossessò della. sua eredità, consistente in alcuni ar- 
nesi e ili trecento dobble d’oro contante, dopo di clic si 
uni colla dama Mencia, che tuttavia era di moda, abben- 
chè avesse già comincialo ad appassire. Queste due'buone 
amiche fecero casa comune, e cominciarono a contenersi 
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in modo che la giustizia volle essecne informata; lo che 
spiacque alle matrone, che per dispetto abbandonarono 
precipitosamente Toledo, evennero ad accasarsi a Madrid, 
.dove da due anni in qua vivono senza frequentàre alcuna 
donna del vicinato. Ma sentitela bella: esse bagno preso 
in affitto due piccole case separate solamente da un muro, 
di maniera che si può passare da una all’altra per una 
scala di comunicazione che avvi nelle cantine. La dama 
Mencia ha seco' la più fresca servetta in una di queste 
case, e la vedova del commendatore abita l’altra con una 
vecchia ch’ella spaccia per sua avola: sicché la nostra 
.Aragonese ora è nipote allevata da sua zia, ed ora .pupilla 
sotto le ali della sua cara nonna: quando ddnque fa la 
nipote si chiama Catalina, e quando fa la orfanella si chiama 
Sirena. 

Al nome .di Sirena io tramortito interruppi: «Scipione, 
che ascolto mai? ohimè! io tremo di paura che quella 
maledetta Aragonese non sia l’amica di Calderon. — Oh 
certamente, ei rispose, è dessa,.ed io credeva che voi ve 
la godeste all’udire questa nuova. — Che diavolo, io sog- 
. giunsi, altro che godermela! questa è cosa che mi ca- 
giona mortai crepacuore : non ne vedi tu chiaramente le 
conseguenze? — No, in fede mia, rispose Scipione: che 
vi può accadere di sinistro? chi sa se don Rodrigo arri- 
verà mai a scoprire questi misteri? Che se voi temete che , 
egli sia per essere informato, basta solo che ne diate parte 
al ministro e che gli raccontiate la faccenda naturalmente, 
e cosi egli potrà vedere la vostra, sincerità. Se poi Cal- 
deron volesse farvi qualche cattivo uffizio presso sua ec- 
cellenza, fj^uesti conoscerà ch’egli non cercherebbe di^ 
nuocervi che per ispirilo di vendetta. » 

questo parlare di Scipione cessò il mio timore, laonde 
io avvertii il duca di Lerme di questa spiacevole cono- 
scenza, e simulai anche grande tristezza nel fargli la 
narrazione per persuaderlo che mi doleva neH’animo di 
aver innocentemente messo in niano del principe l’amica 
di don Rodrigo; ma ’il ministro in vece di compiangere il 
suo favorito non faceva che motteggiarlo; dopo di che mi 
disse' che seguitassi a fare il fatto mio, poiché finalmente 
era cosa gloriosa per -Calderon l’amare la donna amata 
dal principe di Spagna, e non esserne inferiormente trat- 
tato. In oltre partecipai la cosa al conte di Lemos, il quale 
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mi assicurò della sua proiezione ogni qual Vòlta che it 
primo segretario potesse scoprire Tinlrigo e tentar volesse 
di farmi perdere la’ grazia del duca. 

Credendo con questa 'manovra di aver messa- la navi- 
cella, della mia fortuna* fuori Jel pericolo di arrenarsi, io 
non avea piìj paura di niente. Accompagnai di. bel nuovo 
il principe da Catalina, altriménti detta ia bella Sirena, 
la quale avea l’arte di trovare pretesti per allontanare don 
Rodrigo da casa sua, e per privarlo di quelle notti ch’ella - 
era' obbligata a concedere al suo illustre rivale. 

CAPO Xlll. 


Gii Blas continua a farla da grande. Notizie da lui ricevute di sua famiglia; 

quale impressione gli abbiano fatto. Egli trova baruffa con Fabrizio. 

« ^ 

Ho' detto dh sopra che la mattina per solito la mia an- . 

ticamera era affollalaidi persone che venivano per qualche 
grazia, lo non voleva mar che mi si facessero domande - 
a voce. Ossia per seguire l’uso della corte, ossia, a dir 
meglio, per fare l’uomo di alto affare, diceva* ad ogni sup- 
plicante: «Datemi il memoriale.» lo mi era tanto bene 
abituato a queste parole che un^giorno risposi nello stesso 
modo al padrone del mio palazzo, il quale era venuto a 
ricordarmi che. io gli ‘era debitore di un anno d’affitto. 

In quanto al beccaio e al panatiiere, eglino non mi da- 
vano il disturbo di domandare i loro memoriali, perchè 
erano esatti a portarmi le note di mese in mese. Sci- 
pione, il quale mi rassomigliava in modo da dire che la 
copia era poco inferiore all’originale, iacea lo stesso con 
quei che andavano a pregarlo d’impegnarrhi nelioro pa- 
trocinio. 

\ In oltre io aveva un’altra ridicolosaggine per cui non 
pretendo di essere compatito, e questa si' era di parlare 
de’ gran signori come se fossi stato uomo dello stesso 
stampo: verbigrazia, se dbvea nominare il duca d’Alba, 

0 il duca d’Ossona, © il duca di Medina Sidonia, io diceva 
alla corte: d’Alba, d’Osson^ e Medina Sidonia: in ima 
parola io era diventato tanto vano e orgoglioso che non 
era più figlio di mio padre e di mia madre. Ah, povera 
cameriera ! povero scudiere ! io non cercava più di sapere 
se viveste vita felice e misera nelle Asturie e non mi so- 
gnava tampoco di voi. La corte è simife al fiume Lete: essa 
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' <?i la dimenticare i parenti e gli amici quando sono in 
cattivo stato. * • • 

lo non mi ricordava più nemmeno "della mia famiglia , 
alloraquando venne da me un giovinotlo, e mi disse che 
desiderava di parlare meco un momento in dìspartq. Io lo 
feci passare nel mio gabinetto, dove, senza dirgli che si 
mettesse a sedere perchè ini pareva plebeo, gli domandai 
ché Volesse: « Signor Gii lllas, mi disse, voi dunque non 
mi conoscete"? » ed io stava li guardandolo fisso; ma fi- 
nalmente ho dovuto dirgli che le sue sembianze mi erano 
affatto ignote. « Sono, ei soggiunse, un vostro compa- 
triota nativo di Oviedo e figlio di Bertrando Muscada spe- 
ziale che sta vicino alla casa di vostro zio canonico : vi 
conosco ben io e mi ricordo che abbiamo giuocato mille e 
mille volte tutti e due alla mosca cieca. — ^^Non ho, risposi, 
che un’idea molto confusa dei trastulli della mia infanzia, 
petchè dappoi ho avuto tante cure che me ne hanno fatto 
perdere la memoria. — Sono venuto, ei disse, a Madrid 
per fare i conti col corrispondente di mio padre; e qui ho 
sentito parlare di voi. Mi hanno detto che siete in gran- 
d’auge alla corte, e ricco quanto un Israelita : io dunque 
me ne congratulo con voi; c al mio ritorna al paese andrò 
a colmare di allegrezza la vostra famiglia, con sì grata 
notizia. » • . _ 

lo non polca per creanza dispensarmi dal domandargli 
in quale stato si trovassero mio padre,’ mia madre e mio 
zio; ma mi sdebitai si freddamente.di questa interroga- 
zione che non diedi motivo allo speziale di far gran ma- 
raviglie sulla forza del sangue'; laonde stupito della indif- 
ferenza che io dimostrai per coloro che mi doveano essere 
tanto cari, ed essendo colui giovinotlo franco e grossolano. 
« lo credeva, mi disse sgarbatamente, di trovare in voi 
maggior tenerezza ed affetto pei i vostri congiunti : è questo 
forse il modo di domandare dell’essere loro ? Sappiale che 
vostro padre e vo.slra madre stanno ancora a servire, e che 
il -buoji canonico Gii Perez, oppresso dalla vecchiaia c dalle 
infermità, è poco lontano daj suo ultimo fine: bisogna che 
siate umano; e poiché vi trovate in istato di beneficare i 
vostri parenti, vi consiglio da vero amico a mandare loro 
dugento dobble all’anno, e con questo soccorso li farete 
godere di una vita dolce e tranquilla, senzachè ciò vi riesca 
d’incomodo.» 


Digitized by Coogle 



LIBRO \MI1, CAPO. XIII, 141 

In vece di commuovermi della pittura ch’egli mi faceva 
delta mia famiglia, io non fui scosso se non che della li- 
bertà da Ini usata jn danni consigli senzachè io glieli 
avessi richiesti. Adoperando maggior destrezza mi avrebbe 
forse persuaso ; ma la sua.:franchezza mi disgustò, il che 
gli feci intendere col malgradito silenzio che io conservava; 
ma egli, continuando la sua predica, con maggior ripren- 
sione che carità mi fece perdere la pazienza; sicché gli 
risposi alterato: « Oh! questo è troppo: via di qua, signor 
di Muscada; non vi meschiate nei fatti altrui: ve’ ve’ forse- 
chè tocca a voi a suggerirmi il mio dovere? io so meglio di 
voi quello che debbo fare in quésta occasione. » E in così 
dire cacciai lo speziale fuori del mio gabinetto e lo ri- 
mandai ad Oviedo a vendere pepe e garofano. 

Nondimeno le cose da lui dettemi mi si affacciavano a 
quando a quando alla mente; sicché, rimproverando me 
stesso di essere un tìglio snaturato, mi commossi e ram- 
nàemorai le cure che i miei parenti aveano avuto della 
mia infanzia e della mia educazione, considerando nello 
stesso tempo quanto io loro doveva; ma tuttoché le mie 
considerazioni fossero accompagnate da qualche senti- 
mento di gratitudine, non produssero però il minimo ef- 
fetto, sendochè la mia sconoscenza ben presto le soffocò e 
me le fece del 'tutto obbliare. Oh quanti padri hanno pur 
troppo figliuoli di questa fatta! 

L’avarizia e l’ambizione, da cui era dominato, cangia- 
rono interamente il mio umore, dimodoché perdetti tutta 
la mia giovialità, e divenni astratto e pensoso, e, a dirlo 
in una parola, una bestia da soma. 

Fabrizio vedendomi cotanto gonfio della mia fortuna e 
poco curante di lui non venia più da me che di rado, ma 
un giorno non ha potuto trattenersi dal dirmi : « In fede 
mia, Gii Blas, io non ti conosco più: prima di andare in 
corte avevi sempre l’animo tranquillo, è presentemente ti 
vedo pensieroso, inquieto, formando disegni sopra disegni 
per arricchirti, e più oro che accumuli più ne vorresti 
accumulare: oltre di ciò, dovrò io dirtelo? tu non hai più 
con me quella espansione di cuore e quelle maniere li- 
bere che sono le delizie dell’amicizia, e in vece tu ti rin- 
chiudi in te stesso e mi nascondi Tinterno deU’animo. Pa- 
rimente osservo tale sostenutezza sino nelle gentilezze che 
tu mi fai, che alla fine Gii Blas non è più il Gii Blas di 
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una volta. '— Tu scherzi senza dubbio, gli risposi io assai 
freddamente: io non mi accorgo di essere in nulla can- 
giato. » E Fabrizio: « Tu non devi credere ai tuoi occhi, 

[ terchè sono affascinati, ma credi a me, che, pur troppo!' 
a tua metamorfosi è vera. Sihsincero, mio caro, parla : 
viviamo noi forse da buoni grillici come per lo passato? 
Quando io venia la mattina a battere alla tua pòrta tu cor- 
revi ad aprirmi in persona il più delle volte mezzo addor- 
mentato, ed io entrava nella tua* camera senza cerimonie ; 
e adesso qual differenza ! I tuoi lacchè mi fanno aspet- 
tare neiranticamera e bisogna che vengano a dire, è Fa- 
brizio, primachè io ti possa parlare. E poi in che modo mi 
accogli tu? Con fredda urbanità, facendola da signore, 
inguisachè si 'direbbe' che le mie visite cominciano a in- 
fastidirti. Credi tu che un’accoglienza di questa sorte possa 
piacere ad un uomo, di cui fosti collega? No, Santillano, 
no, questa non mi conviene nè* poco nè troppo. Addio : se- 
pariamoci da buoni amici, e liberiamoci tutti e due, tu di 
un censore delle tue azioni, io di un nuovo ricco che non 
conosce se stésso. ». 

Mi sentii più inasprito che commosso da queste parole 
e lo lasciai andare senza punto sforzarlo a fermarsi. Nello 
stato in cui mi trovava, pareami che l’amicizia di un poeta 
non fosse cosa tanto preziosa da farmi piangere la sua 
perdita, è perciò trovai subito di che consolarmi col pra- 
ticare alcuni inferiori uffiziali del re coi quali per con- 
formità dranimo mi era da qualche tempo legato. Io aveva 
stretti questi vincoli con uomini la maggior parte dei quali 
venivano da non so dove, e che col favore di una propizia 
stella saliti erano'' ai loro posti. Essi erano già fatti ricchi, 
ma siccome costoro non attribuivano che al proprio me- 
rito i benefizi di cui la bontà del re li aveva colmati, al 
pari di me si scordavano dell’essere loro, sicché noi 
c’immaginavamo di essere diventati personaggi della più 
alta venerazione. 0 fortuna! vedi come il più delle volte 
dispensi i tuoi doni! Lo stoico Epitetto aveà ragione, di 
paragonarti a no'bile fanciulla che si dà in braccio dei 
servidori. 
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CAPOI. . 

Sjcipione vuol maritare Gii Blas e gli propone la figlia di un ricco e celebre 
orefice. Passi che si feceror in conseguenza, di questo. 

Una sera dopo la partenza ddla brigata che era venuta 
a, cena meco, trovandomi solo còn Scipione, gli domandai 
quello che avesse fatto in quel giorno: a Un lavoro da- 
maestro, mi rispose: sappiate che voglio maritarvi e che 
vi ho caparrata la figlia unica di un ricco orefice. — La 
figlia di un orefice ! esclamai acceso di collera: hai tu per- 
duto il cervello? Come ti può venire in mente di propormi 
una borghegiàna? Mi pare che chi non è privo di certo 
merito' e che gode qualche auge in corte debba aver mire 
assai più elevate. —7 Eh, padron caco, rispose Scipiòné, 
non ve la prendete con- tanto fuoco: pensate che ^ maschio 
è ^quello che nobilita, e non fate lo schizzinoso più che* 
non lo fahno molti signori che potrei nominarvi. Non sa- 
pete che chi' sposa quella ragazza si tira in càsa centomila 
ducati? Farmi che sìa questo un bel «pezzo di orificeria ! 
Allorché udii nominare centomila ducati,* subito mi acquetai 
e dissi al mio segretario: « La dote mi piace,^ e perciò mi 
arrendo: quando me la farai tu avere? — Piano, signore, 
egli rispose: ci vuole un po’.di pazienza, perchè prima 
bisogna che io comunichi la cosa al padre e che lo con- 
duca a prestare Tassenso. — Oh bella! soggiunsi io dando 
in uno scoppio di risa: tutta la cosa sta dunque nella tua 
lesta? oh questo veramente è un matrimonio nene incam- 
minato f » E Scipione : « Assai più di quello che non cre^ 
dete : mi basta parlare un’ora sola con qùeH’orefice e mi 
vi fo mallevadore del suo consenso; ma primachè andiamo 


GIL BLAS 


\U 

più innanzi, facciamo, di grazia, i no5ti*i p^ti. Supponiamo 
ch’io vi faccia dare centomila ducati, quanti ne tocche- 
ranno a me? — Ventimila risposi. — Lodato sia Dio, ei 
soggiunse : io credeva che la vostra riconoscenza giu- 
gnesse sino ai diecimila ; ma questa volta voi siete più 
generoso di me. Or via, domani intavolerò questo negozio 
e voi potete essere certo che riuscirà ; altrimenti sarei una 
bestia. » 

In fatti due giqrni dopo egliimi disse ; Ho parlato al 
signor Gabriele Salerò (cosi si chiamava l’orefice), gli ho 
tanto esaltato il vostro credito N? il vostro merito, ch’ei 
diede ascolto alla mia proposizione, ed è pronto ad accet- 
tarvi per genero; per lo che vi darà -sua figliuola con cen-. 
tornila ducati, pur.chè eli facciate toccare con mano che 
godete la grazia del prmo r»inistro. » Allora dissi a Sci- 

6 ione : « Quand’ella sia cosi,' fra poco sarò ammogliato. 

la a proposito della ragazza, l’hai tu veduta? è ella av- 
venente? — ìNon tanto coihe la dote, rispose: a dirveJa 
schietta, 'questa ricca. crede non è assai bella, ma per 
buona sorte voi non*vi affannerete per questo. — No, in 
fede mhi, figliuolo, gli dissi: noi altri cortigiani sposiamo 
le dame solamente per isposarle, e non cerchiamo la bel- 
lezza che nelle mogli de’ nostri amici; che se per acci- 
dente le nostre sono belle, noi ce ne curiamo si poco che 
fanno benissimo a vendicarsi. — Ma questo non basta, 
continuò Scipione; il signor Gabriele v’invita questa sera 
a cena, eroici siamo intesi che voi non gli donbiate par- 
lare di matrimonio. A questa cena saranno invitati pa- 
recchi mercanti suoi agiici,'fra i quali voi non comparirete 
che come semplice convitato, e nella stessa maniera egli 
verrà a cena con voi, dal che dovete capire èssere questi 
uomo che vuol conoscervi bene prima di passare più ol- 
tre; per conseguenza converrà che stiate un po’ in guardia 
alla sua presenza. — Oh per Dio, interruppi con aria di 
confidenza, mi esamini pure quanto gli piace, che io certo 
non discapiterò niente m questo suo scandaglio. » 

Detto questo, si esegui poi tutto a puntino, sendochè mi 
feci condurre dall’orefice, il- quale mi ricevette tanto fa- 
migliarmente come se si fossimo veduti parecchie volte. 
Era questi un borghegiano cgme noi diciamo hasta'por~fMr. 
Egli mi condusse innanzi la signora Eugenia sua moglie e 
la giovine Gabriella sua figlia, alle quali io feci mille com- 
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E limenti senza intravvenire al trattato , e dissi loro con 
ellissimi modi cerltortiila cose che non valevano un’acca : 
solito frasario dei cortigiani. 

Gabriella, con buona pace del mio segretario, non mi 
pane tanto brutta, sia perché ella era magnificamente 
vestita, sia perchè io non la guardassi che per mezzo alla’ 
dote. Oh la gran buona pasa ch’era quella di Gabriella! 
Sono persuaso che nelle mipiere del Perù non vi fosse 
tanto Oro quanto ve n’erj^là dentro, stante che questo 
metallo si presentava alla' yi,sta sotto mille forme diverse 
in-ogni(Stanza, e specialme^ quella in cui eravamo se- 
duti a tavola potea dirsi un^tesorp. Quale spettacolo agli 
occhi' di un genaro ! 11 suocero per fare più onore al ban- 
chétto avea invitalo cinque o sei mercatanti, ‘uomini gravi 
e noiosi, i quali non parlav^o Che di commercio, tal-- 
mente^è si^uò dire che la loro conversazione era piut- 
tosto una conferenza di negozianti di quello che un trat- 
tenimento di amici che cenino insieme. 

Dal canto mio "diedi banchetto«all’orefice la sera dopOj 
e non potendo abbagliarlo »on le aji^enterie, feci usò di 
altcp illusione. Invitai dunque a 'cena alquanti amici, i 
quali primeggiavano in corte, ed erano da me conosciuti 

g er tanto ambiziosi che non. mettevano mai limite alle loro 
rame. Costoro non fecero che parlare di.grand®ize e dei 
posti sublimi e Iterativi ai. quali essi aspiravano, e*que- 
sta cosa fece mirabile effetto, di maniera che il borghi- 
giano Gabriele, sbalordito dalle loro grandi sj^ipanate, 
ad onta di tutte le sue ricchezze non si senti più essere 
che un povero pitocco a paragona di quei signorazzi. In 
quanto a me, siinulando moderazione, diceva, che mi sarei 
contentato di mediocre fortuna, per esempio di ventimila 
ducati di entrata, sulla qual cosa cotesti afihmati di onore 
e di. ricchezze gridavano condro di me dicendo , che con 
tanto favore del primo ministro io non dovea contentarmi 
di si piccole freddure. Il suocero non lasciò cadere veruna 
di queste parole, dimodoché mi parve di conoscere che 
egli partisse da casa mia. assai soddisfatto. 

La prima cosa che fece Scipione la mattina dietro fu 
quella di andargli a domandare se fosse rimasto pago di 
me. « Io sono incantato, gli rispose il borghigiano : quel 
giovane a quest’ora è padrone del mio cuore ; ma signor 

VoL. II — IO Le Sage, Gii Blas. 



140 


GIL BLAS 


Scipione, ei soggiivnse, vi scongiuro per la nostra antica 
;'.f^^‘''^‘’'"'.sinccramente; e poi^é, come ben sa- 
pete, abbinino tutti il nostro debole, ditemi quale sia 
quello del signor di Sanlillano: è egli forse giuocatore’ 
donnaiuolo? Informatevi dov’egli pecca: nonjni nascon- 
dete niente, per carila. - Voi mi olfendete, messer Ga- 
biiele, con SI fatta domanda, rispose il mezzano: sappiate 
che sono più attaccato a voi che al mio padrone. Se egli 

delh r**”!***^*'^^ '^^'0 <Ìe potesse tornare a danno 

l! . a^rei proposto 

fprvir verità di Dio! mi preme troppo il 

servirvi. Il fatti, a dirla tra noi, egli ha un solo difetto, 
ed è quello di non averne alcuno^ sendoché per essere' si 
giovane mi pare troppo rinessivo.^Cui Toificef^Xanzi 

e assicuratelo che gli 
darò mia lìg aio a, e che gliela darei anche se non godesL 
la grazia del primo ministro. » ^ guuesse 

Appena che il mio segretario mi ebbe riferto ques’to 

d?sDrisit\lI.‘'- '■*'ii?*’32iare Salerò, della favorevole 
disposizione in cui ^a per ntp. Egli avea già manifestala 
la sua volontà alla irmglie e alla figlia, le qualìj dal modo 
con CUI mi accolsero*, mi diedero' a ’divelre’di Si 
sptlomesse senza, alcuna ripugnanza; per la qual' cosa con- 

n di ‘ S«à avvertito 

li di prima, ed appena sua eccellenza l(>vide, lo accolse 

maniere e si rallegrò seco lui 'di aver eletto 
i ?" ‘^ui egli nutriva molla alfe- 

f intendeva di promuovere a sempre maggiori 

uDìzii, dopo di che si dilatò sulle mie buone qualità, e 
f tanto bene di me, che il buon^ Gabriele 

credette di a vei* trovato per sua figliuola in mia signoria 
il mi-, bore parlilq che vi fosse nelle Spagne. Le lagrime 
gli cadeano a quattro a quattro dagli occhi per l’alle- 
grczza, e quando ci separammo mi strinse fortemente fra le 
dicendomi: « Figliuolo mio, sono tanto impa- 
ziente di vedervi manto di Gabriella, che alla più lunga 
fi a otto giorni voi lo diventerete.» . ^ ^ 
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CAPO li. 

Accidente per^i Gii Blas si ricordò di don Alfonso di Leiva, e servizio 
w esso prestato per vanità a quésto signore. 

LascerÒ da parte per qualche momento il mio matri- 
monio, poiché l’ordine djdla mia narrazione il richiede, e 
vuolé che io raccontl.il iwvigio d§|me prestato a do» Al- 
fonso di Leiva, mio antico padrone, che. io avòa intera- 
mente obbliato e che mi toriìò*hlla memoria in questa 
occasione. 

In quel tem^ restò vacante il governo, della città di 
Valenza, e nell’udire questa nuovj^ mi venne in mente don 
Alfonso di Leiva ; laonde' eliderai che questo impiego 
fosse firtto «a posta per lui, e più per vanagloria che per 
amicizia risolsi di procacciarglielo, immaginandorni, otte- 
nendolo, di farmi omtre infinito. Mi rivolsi dunque al 
duca di Lerme, e gli dissi che io era stato agente di don 
Cesare di Leiva e di suo figliuolo,^ che avendo tutti i 
motivi di lodarmi di loro, io osava supplicarlo a conce- 
dere all’uno 0 all’altro il governo di Valenza. Il ministro 
mi rispose: «. Volontierissimo, Gii Blas,: godo (he tu sia 
riconoscente e generoso, oltre di che mi^parir per una 
famiglia che stimo, perchè- i Leiva sono buoni servidori 
del re e meritano veramente quél pOsto: tu puoi dunque 
disporne a tuo' talento, e questo è il regalo ct^ ti do pér 
le tue nozze. » 

Giubilante di avere ottenuto' il mio intento,, andai senza 
perdere tempo da Calderon per fargli scrivere la patente 
per don'Alfonso, ed essendovi colà gran .j^iriero di per- 
sone le quali stavano mute è col)à testa bassa aspettando 
che don Rodrigo venisse a dare loro udienza, traversai la 
fòlla e mi presentai allp porta del gabinetto che mi fu 
aperta ; ed entrato, trovai non so quanti cavalieri, com- 
mendatori ed altri distinti personaggi che Calderon a'seoL 
lava ad uno ad uno. Era veramente osservabile la maniera 
diversa con cui egli li riceveva, attesoché a questi abbas- 
sava appena la testa, a quelli faceva l’onore di una rive- 
tenza e li conduceva fino alla porta del gabinetto, facendo, 
dirò cosi, spiccare le gradazioni della sua stima dalla ci- 
viltà di che usava; Da un’altra parte osservai alcuni cava- 
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lieri che punti dalla trascuranza che ei mostrava per loro, 
maledivanb in cuore la necessità che ti costringeva a stri- 
sciarsi ai piedi di queU’omaccio, all’opposto ne vidi pàrec-- 
chi altri che ridevano dentro di loro della sua jria sciocca 
e superba ; ma quest* osservazioni erano fudil di tempo 
, non essendo io al caso di approfittarne, perchè a casa 
mia io faceva lo stesso, e poco m’importava che i miei 
modi orgogliosi si biasimasser^o si lodassero, purché 
fossefo rispettati. ||P * 

Avendo don Rodrigo per accidente buttato l’occhio sopra 
di me , non curò un gftitilùoino che parlava con lui- e 
venne ad abbracciarmi con tali dimostrazioni di affetto 
che mi feolro maravigliare. « Ah ! mio caro Allega, esclamò, 
per qual affare ho il piacere di vedervi? ditemi, in che 
vi posso ubbidire?» Allora |li narrai il motivo n^ cui 
mi era portato da lui, ed egli su di questo jllsic^mmi 
con gentilissime parole che il giorno dietro alla stessa 
oca sarebbe spedito tutto quello ero io domandava; nè 
limitò a quel punto la sua cortesia, perchè mi condusse 
sino alla porta della %»a anticamera, dove non conduceva 
altro che i grandi signori, ed ivi mi abbracciò nuovamente. 

« <]he significano tutte queste finezze? dicea fra me 
nell’atto qbe me* ne' andava: che debbo pronosticare? Chi 
sa se CaWferQH macchina la mia rovina, ovvero se ha vo- 
glia di cattivarsi la mia amicizia? 0, prevedendo la deeli- • 
nazione della sua foMuiS^ini coltiverebbe egli cqll’idea 
di pregarrfti ad intercedere per lui presso il nostro pa- 
drone? » lo non sapeva a quale di queste conghietture 
appigliarmi. JParimenra il giorno dopo, quando tornai da 
lui, mi trattò con belle maniere, e mi colmò di carezze e 
di civiltà. È véro però ch’egli le diminuì nell’atto che ac^ 
colse quelli che si, presentarono per parlare con lui, atte- 
soché trattando aspramente gli uni, fàce^do il serio cogli ' 
altri, fece st che disgustò tjutti; jjia eglino furono piena- 
mente vendicati dà un caso che avvenne, e ch’io non devo 
passare sotto silenzio, perchè servirà di scuola ai ministri* 

' ed ai segretarii che lo leggeranno 

Un uomo vestite alla buona, e che non pareva mai quello 
che era, si avvicinò a Calderon e gli nominò certo memo- 
riale che egli diceva di avere presentato al duca di Lerme. 
Don Rodrigo, senza tampoco guardarlo, gli disse: « Amico, 
chi siete voi? — Quando era fanciullo mi chiamavano 
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Francillo,. rispose schiettamente il ciivaliere, dopo di che 
fui chiamato don Francillo de Zuniga, éd ora mi chiamo 
il conte di Pedrosa. » Calderon sbalordito da queste pa- 
role, e vedendo che avea a fare con un personaggio di 
prima sfe»^ voleva scusarsi, perlochè ^isse al conte: «Si- 
gnore, abbiatemi per compatito, se io non conoscendovi... 
— Non voglio saperne delle tue scuse, interruppe altera- 
mente Francillo; io le disprezzo del pari che la tua in- 
creanza ;• impara che uil *segretari|j di uh ministro Meve 
ricevere civilmente ogni sorta di persone; e se hai la va- 
nità di considerarti quale sosttluito del tuo padrone, non 
dimenticarti però che tu non sei che suo servo..» 

11 superbo don Rodrigo restò grandemente mortificato 
da questo accidente, tuttavia non divenne più umq^o del 
solita In quanto a me, raccolto il bio'ccolò, risolsi di 
ben ^rdate con chi parlava nelle mie udienze e di non 
essere insolente se n^coi muti. Poiché la patente di don 
Alfonso era preparatila portai meco, e poscia la mandai 
per un.corriere straordinario, a quel giovane gentiluomo 
con una lettera del duca di Lefmc, céli la quale sua eccel- 
lenza lo avvisava che il re lo aveva nominato governa- 
tore di Valenza ; ma non gli feci sapere il merito che io 
avea in questa nomina, nè ho vòfuto tampoco ^rivergli, 
riserb'andomi il piacere di dirglielo a bocca, oMi fargli 
grata sorpresa quando verrebbe^ella corte a prestare il 
giuramento per la sua carica.A-M * • • 

CAPO 111. , 

Preparativi tattf-pel matrìmonio di Gil.Blas e grande avvenimento 
• ctie li fece tornare inutili. 

Torniamo alla mia bella G^riella, ch’io doveva sposare 
entro otto giorhf, e per cui da una parte e dall’altra si 
apparecchiavano le nozze. Salerò' fece fare ricchissimi abiti 

f )cr la sposa, ed io 'caparrai per Ibi una cameriera, un 
acchè, ed un vecchio bracciere, le qu^li cose furono tutte 
scélte da Scipione, che attendeva ancora con più impa- 
zienza di me il giorno in cui mi si doveva consegnare la 
dote. La vigilia di quel giorno tanto desiderato cenai in 
casa del suocero cogli zii, colle zie, coi cugini e colle cu 
gine, dove rappresentai maravigliosamente il personaggio 
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di un genero ipocrita, facendo mille moine all’orefice ed 
a sua moglie, simulando lo spasimato al fianco di Gabriella, 
e accarezzando tutta la famiglia, di cui ascoltava pazien- 
temente le chiacchiere ed i triviali ragionamenti; cosic- 
ché in premio della mia pazienza ebbi la sorte di piacere 
a tutto il parentado, di cui non fuvvi un solo che non 
mostrasse esultanza per divenire mio congiunto. 

Finita la cena, la compagnia passò in un salone, dove 
le fu dato un concerto vocale e istrumentale che non fece 
cattivo* effetto, tuttocn’^ non fosse stato eseguito dai più 
eccellenti cantori e suonatori di Madrid. 

I nostri orecchi furono piacevolmente solleticati da pa- 
recchi arie vivaci, e ci misero in sì grande allegria, che 
cominciammo a ballare. Dio sa che razza di balli noi ab- 
biamo fatti! basti il dire che io fui tenuto per alunno di 
Tersicore, io che non avea avuto altri insegnamenti di. 
quest’arte eccettochè due o tre lezioni in casa della mar- 
chesa di Caves, datemi da un maestro di ballo che veniva 
a insegnare ai paggi. Poiché ci fummo benissimo sollaz- 
zati,' fu d’uopo che tutti pesassero di andarsene n casa 
loro i io dunque feci scialacquo di riverenze e di abbrac- 
ciamenti, e Salerò anch’egli, abbracciandomi, disse: «Ad- 
dio, mio caro genero: domattina verrò a portarvi la dote 
in tante monete d’oro. — Vi vedrò volentieri, io risposi, 
mio diletto suocero. » Dopo di che dando la buona notte 
alla famiglia, montai nella mia carrozza che mi aspettava 
alla porla e mi avviai al mio palazzo. 

Io era appena dugento paséi lontano dalla casa di mes- 
ser Gabriele, quando quindici or venti uomini, gli uni a 
piedi, gii altri a cavallo, tutti armati di, spade e dì carar 
bine,* attorniarono la carrozza, e la fermarono gridando: 
Da parie del rei Costoro mi fecero scendere precipitosa- 
mente, e mi gittarono in un calesse, in cui montò con me 
il capo di questi cavalieri, il quale ordinò al cocchiere di 
spingere i cavalli verso Segovia, per lo che mi accorsi di 
avere al fianco un onorato bargello. Io volea interrogarlo 
per sapere il motivo del mio arresto, ma colui mi rispose 
col frasario dei galantuomini della sua specie, vale a dire 
bestialmente, ch’ei non dovea rendermi questi conti; ed 
avendogli detto ch’egli forse mi prendeva in cambio. « No, 
no, soggiunse: io sono sicuro del fatto mio: voi siete il 
signor di Santillano, e voi siete quello ch’io ho l’ordine 
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di condurre dove ora vi Qonduco. Non avendo niente 
che rispondere a queste parole, presi il, partilo di tacere; 
per lo*che corremmo tutta la notte lungo il Mancaharcz 
in profónd<^ilenzio,. Quan^do fummo a Cormenar can- ' 
giammo di «valli, sicché giughemmo sul fare della sera 
a Segovia, dove fui' rinchiuso dentro una torre.- 

• * » * 

.. CAPO IV. . 

é 

Come fu trattato Gii Blas nella torre di Segovia, e in qual maniera 

V egli seppe la cagione del suo imprigionamento. ' 

» • 

■ . , , , • ' - 
Cominciarono dunque dal mettermi in una segreta,- fa- 

scitndifmi sulla paglia* come un deliaquente meritevole 
dejrullimo supplizio. Ivi passai, t'utta la noUe, non à tri- 
bolarmi; perché non sentiva ancora tutlo il mìo màle, ma* 
a rir vangare quale'fossg stata la cagione di colai malanno. 
Io gìi tenea per certo*ùestà essere opera di Calderon;, 
ma tuttoché. io sospettassi ch’egM avesse ogni cosa scò-v 
perto, noh sapea concepire coige avesse potuto indurre il' 
duca di Lerme a trattarmi si crudelmente ; sicché talora 
m'immìginàva che. mi avesse fatto. imprigionare senza sa- ■ 
pula di su’a.éccellenza^ e talvolta pensava che-il duca me- 
desimo ^er qualche ragione di Stato mi aveàfe, fatto met- 
tere in ferri, come i ministri sogliono fare alcuna .volta dei 
favoriti. • 

Io era fieramente agitalo da tanti diyersi pébsieri, men- 
tre il lume del giorno, passando a traverso della inferriata 
di piccolissima finestra, mi fécè vedere tutta la orridezza 
del luogo in.cdf]^i trovava. Allora lasciai libero il freno 
alla mia affiiziorie,'e i miei occhi divennero una fonte di 
lagrime che la rimembranza della passata prosperità ren- 
deva sempre più correnti. Intanlòché io sfogava cosi il mio 
ddTore, venne nella mia stanza uh guardiano a portarmi 
un tocco di pane è una mezzina di acqua pel mio desinare. 
Ei mi guardò; e osservandq il mio volto lùtto bagnato di. 
pianto, abbenché fosse carceriere, senti compassione e- mi. 
disse: «Signor prigioniero, datevi animo: non bisogna àf- 
fligersi tanto pèrle disgrazie della vita; voi siete giovane, 
e, passato questo tempo, ne succederà un altro; intanto 
mangiate di buona voglia il pane del re. » 

Dette qùeste parole, il mio consolatore se n’andò; ed 




Digitized byGoogle 


152 GIL BLAS • 

io non gli ^risposi che con pianti e lamenti, e consumai 
tutto il giorho a maledire la mìa stella, senza darmi pen- 
siero di quei cij3Ì,5Ì»quarli mi pareano piuttosto frutti della 
. collera che della bontà del re, servendo essi non ad alle- 
viare ma a prolungare le peiifc degl’infelici.^ 

Venrteintanto la notte, 6 tutto aU’improvviso sentii grande 
scroscio di chiami, ed apertasi la porta della mia caverna, 
entrò un uomo, cop lume in mano, il quale si avvicinò # 
me, e mi disse: «^nor Gii Blas, voi vedete in me un 
vostro amico: io sonò quel don Andrea di Tordesillas cke 
stava con voi a Granata, e che era gentiluomo dell’arcive- 
scovo mentre voi possedevate la grazia di quel prelato, e 
per cui pregaste il vostro padrone, se ve ne sovviene, di 
ado^rarsi per me, com’egli si adoperò, facendomi nomi- 
nar^d un impiega nel Messico: ma ih vece d’imbarcarmi 

f ier le Indie mi fermai nella città di Alicante, dove sposai 
a figlia del capitano del castello, e- in conseguen:a di 
varii accidenti, de’ quali vi farò trtf poco il n^^to, sono 
^diventato il castellano, della torre di Ségo^^ Sappiate 
dunque che tengo ordine q&presso di hon lasciarvi parlare 
con chi che' sia, di farvi dormire sulla paglia e di non 
. darvi per vitto che pane ed acqua. Ma oltre che. io sono 
abbastanza umano per sentire compassione de’ vos.'rl mali, 
voi mi fostenbenefico, il che fa si che la mia ricocoscenza 
.vada al di sopra degli ordini che ho ricevuti, e che in vece 
di servire di strumertte alla crudeltà che si vu»l eserci- 
tare sopra di voi, io risolva, di mitigale il rigore della \a- 
stra prigionia: alzatevi e venite meco.» 

Quantunque io fossi veramente ùn debito di ringraziare 
alcun poco il signor castellano, tuttavià^mi sentiva tal- 
mente agitato neU’animo che gli andai dietro senza ri- 
spondergli una sola parola. Egli dunque, fattomi traver- 
sare un cortile, mi condusse all’ingresso di una strettissima 
scala, per cui mi fece salire in una caméretta situata srflla 
sommità della tprre. Restai maravigliato, mqntre entrava 
nella camera,' di vedere sopra 'la- tavola due candele che 
ardevano su candeli^i di rame, ed un decente apparec- 
chio di mensa per due’ persone. «Fra poco, mi disse Tor- 
desillas, ci porteraiHfò da mangiare, e ceneremo insieme. 
Vi ho destinato per alloggio questo recinto, dove starete 
meglio che nella caverna di prima, perchè mettendovi 
sulla finestra di questa stanza vedrete le rive fiorite del- 
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TErema, e quella valle deliziosa che dalle falde delle mon- 
tagne che separano le due Castiglie stendesi sino a Coca. 
So bene che sul principio vi darà poco sollievo questa si 
bella veduta, ma quando il tèmpo avrà fatto succedere 
una- dolce? malinconia àirintensità del vostro dolore, gi- 
rerete con piacere lo sguardo sopra oggetti' così aggrade- 
voli. Oltre di ciò, siate certo che non vi mancheranno né 
pahnilini, nè veruna delle allrè cose che sono necessario 
a chi ama la pulitezza: avrete buon letto, buona tavola e 
quanti libri vorrete: in una parala godrele di tùtii i co- 
modi che può ottenere un prigioniero. » 

Queste offerte cosi generose mi fecero respirarej dimà- 
nierachè mi diedi animo, e ringraziai mille volte l’amico 
castellano dicendogli ch’ei mi dava la vita col suo umano 
procedere, e che io altro non desiderava se non elle di rn 
tornare in istato di; fargli conoscere la mia gratitudine. 
— Oh! questo io noi véggo dìfilcilevei mi rispose: credete 
voi dfe ^r perduta per sempre la libertà? Siete in in- 
ganno; Wù oso assicurarvi che dopo qualche mese di pri- 
gionia sarete liberato. — Che dite, signor don Andrea? io 
sciamai.' pare che voi sapprate là cagione della mia dis- 
grazia. Sì, la so, quegli soggiunse , perchè il bargello 
che vi ha menato qui mi confidò questo segreto, ed ora 
ve lo paleserò. Egli dunque mi ha ctetto qhe il re, infor- 
mato che il conte di Lemos e voi conducevate di notte -il 
principe di Spagna da una donna di cattivo odore,’ per ca- 
stigarvi entrambi, esiliò il conte e comandò che voi foste 
rinchiuso nella torre di Segovia, e trattato con tutto quel ri- 
gore che avete sperimentato dopo che siete qui. — Ma 
come,' gli dissi, il re è venuto dunque a saperlo? Questo 
soprattutto- è quello che mi porrebbe in angustia. —Di 
questo, ei rispose, il bargello non mi ha detto nulla, per- 
chè probabilmente non lo sapeva egli stesso. 

Mentre noi così ragionavamo insieme, i servì vennero 
a portare la cena e misero in tavola il pane, due lazze, 
due bottiglie e tre gran piatti, in uno de’ quàli vi era un in- 
tingolo di lepre condito con cipolle, con olio e con zaffe- 
rano; nell’altro un’olea podrida e nel terzo un pollo d’in- 
dia con la salsa di berengena. Allorché Tordcsillas vide 
che avevamo tutto quello che occorreva, disse ai servi 
che se ne andassero, non volendo che fossero presenti ai 
" nostri discorsi: dopo di che ei serrò la porta, ed entrambi 
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sedemmo a tavola l’uno in faccia deH’altro: «Cominciamo, 
egli disse, da quel che più preme, stantechè dovete aver 
appetito dopo due giorni di digiuno.'» .Così dicendo empi 
il mio piatto di vivande, immaginandosi di dar da man- 
giare ad un alfamato, ed avea veramente ragione di pen- 
sare che potevano assai ben satollarmi quegrintingoli: 
nondimeno s’ingannò, perchè quantunque avessi grande 
necessità di mangiare, non poteva inghiottire boccone: 
tanto l’attuale mia sorte mi straziava il cuore! Frattanto, 
per allontanare dal mio spirito le imrnagini crudeli che 
lo afiliggevano, l’amico castellano esaltava Feccellenza del 
suo vino, eccitandomi a bere; ma s’egli mi avesse dato 
anche nèttare in quel momento, mi avrebbe sembrato 
acqua, del che egli avvedendosi, tentò- un’altra strada, e 
si mise a raccontarmi con istile fac^eto la storia del suo 
matrimonio. Ma anche con ciò e’ pestavo l’acqua nel mor- 
taio, perchè io badava sì poéóal suo racconto, che quando 
l’ebbe finito, non avrei saputo dire ciò che mi avesse nar- 
rato. Allora egli capi che perdeva e tempo e fatica volendo 
in quella sera distrarmi dai , miei travagli, per lo che, fi- 
nita la cena, si levò da tavola e mi disse: «Signor di San- 
tillano, voglio lasciarvi riposare, o per dir meglio, sfogare 
liberamente il vostro dolore: ma vi torno a ripetere che 
la vostra sciagura n'on durerà lungamente. Il re per na- 
tura è buono, e quando gli sarà passata la collera e che 
penserà allo stato deplorabile in cui' crede che vi troviate, 
dirà che siete abbastanza punito.» Detto questo, il signor 
castellano andò a. basso e fece venire di sopra i suoi servi 
a sparecchiare, e poiché costoro ebbefo portato via.anche 
i candelieri, io mi coricai al fosco lume di una lampada 
attaccata al muro. 

CAPO V. . 

Riflessioni fatte da Gil’Blas prima di addormentarsi 
e strepito da cui fu sveglialo. 

Passai per lo meno due ore a meditare sopra ciò che 
Tordesillas mi aveva detto. «Dunque son qui, io diceva, 
per essere stato il mezzano dell’erede della corona! Qual 
maggiore imprudenza di quella di prestare si fatti servigi 
ad un principe cosi giovane! Già vedo chiaramente che 
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la sua gioventù è quella che fa il mio delitto, e che se 
fosse più avanzato in età, forse il re non avrebbe fatto 
che ridere dì ciò che lo ha si fortemente, irritalo. Ma chi 
diavolo ha poiy^^to avvicinarsi al re senza temere^a' ven- 
detta del principe, nè quella del duca di Lerme, il quale 
sènza dubbio la prenderà pel conte di Lemos suo nipote? 
Ma come mai il re lo ha egli risaputo? Questo è quello 
che non comprendo.» . 

E sempre io andava e tornava su questo. pensiero; ma 
la spina per me più dolorosa, quella che. mi- metteva. in 
disperazione e che mi slava profondamente fitta nel petto, 
era il timore dèlio spoglio di tutte le mie sostanze. Òmio 
caro scrigno, andava gridando, mìei diletti tesori, dove 
siete adesso? in quali mani sarete caduti? Oimè! io vi ho 
perduti in assai minor tempo di quello che non vi ho'acqui- 
sfati! Mi ìmniaginav^lo scompigliamento che doveva re- 
gnare nella mfa. casa, e mi venivano hi mente mille idee, 
una peggig dell’altra. Finalmente la confusione di tanti e 
si diiiersi affanni produsse in me tale languore chè giovò 
a conciliarmi quel sonno che la notte anlècedente era fug- 
gito dalle mie palpebre. La morbidezza del letto, la fatica 
sofferta, non che i vapori delle vivande e del vino, con- 
tribuirono di molto a farmi j^ormentóre profondamente, 
dimanierachè io avrei probabilmente wrmito sino dopo il 
levare del solcyse non fossi stalo scosso airimprovviso da 
certo mormorio inusitato^ nelle prigioni; ed era questo il 
tintinnio di una cetra che accompagnava il canto di un 
uomo. Io me né stava intento ad ascoltare, ma non sen- 
tendo più niente^ credetti di sognare; se lion che un mo- 
mento dopo’ udii il suono-dellq stesso strumento e della 
medesima voce che,cantava i versi seguenti:- ’ ^ 

,Ahi, che un anno di contento' 

A Sfugge come aurétta'lieyè.I ^ 

^Ma di duolo jstanté breve - 

Sembra secol di tormento! 

• • 

Questa strofa, che parea fatta a posta .per me, rincrudì il 
mio crepacuorè. «'òimèi io diceva, pur troppo io ho spe- 
rimentata la verità di queste parole! mi sembra appunto 
che il tempo delia mia felicità sia passato come un lampo 
. e che sieno ormai cent’anni che sono in prigione. » Per 
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la qual cosa m’immersi nella più funesta inalinconia 
tornai di nuovo ad angustiarmi coinè Se in ciò avessi 
avuto piacere. 1 mìei lamenti ebbero tregua al finire della 
notte e i primi raggi del sole che illuimnarono la mia 
stanza calmarono alquanto le mie inq^tudini; laonde 
mi alzai dal letto, ed ^^erta la finestra, diedi, aria alla 
camera; dopo di che gittai l’occhio sulla campagna, di 
cui mi sovveniva che il signor castellano mi avea fatto si 
bella descrizione, ma non trovai veruna di quelle bellezze 
ch’egli riii aveva dipinte. L’Erema, che io credeva per lo 
menò eguale al Tago, non mi sembrò che un ruscello: 
solamente il cardo e l’ortica germogliavano sulle sue rive 
fiorile, e la vantata valle deliziosa, non presentavàr'SÌ mio 
sguardo che terre la maggior parte incolte. Tutto ciò sarà 
forse stato perchè io non gmdeva àncora di quella dolce 
malinconia che dovea farmi vederdie cose con occhio di- 
verso da quello con cui allora rni si preseiìtavano innanzi. 

Cominciai dunque a vestirmi, ed era già n\^'zo vestito 
quando venne -Tordesillas con una vecchia Tanl^caMa 
quale mi portava alquante camicie e parecchi tovagliuoli. 
«Signor Gii Blas,' ei mi disse: questa è la vostra bian- 
cheria; non la risparmiate percnè io avrò cura di far- 
vene avere d’avana..,.. C^fcitemi, prosegui egli, cqme 
avete passata la dwte? s^ro che il sonno avrà calnaato 
qualche poco il vostro cordoglio. — . Dormirei forse an- 
cora, risposi, Sfe non fossi sta td^ svegliato da. voce accom- 
pagnata da una cetra.» E Tordesillas: «Quegli che v’in- 
terruppe il sonno è un prigioniere di-Stato, la di cui stanza 
è contigua alla vostra, ed è un cavaliere delPordine di 
Calatrava, di .amabilissimo aspetto, chiamato don Gastone' 
di Cogollos. Ambidue potrete visitarvi vicendevolmente *e 
mangiare in compagnia, e per tal modo vi conforterete 
l’un l’altro, nel cne troverete 'grande sollievo. » 

Ringraziai sinceramente don Andrea della permissione 
datami di accompagnare i miei guai a quelli del cavaliere, 
e siccome io manifestava qualche impazienza di conoscere 
questo mio compagno di sciagura, il nostro cortese castel- 
lano volle nel giorno medesimo soddisfarmi, facendomi 
pranzare con don Gastone, la cui bella presenza. e leggia- 
dria m’incantarono. Immaginatevi quale dovea essere la 
sua bellezza per destare sì gran maraviglia in due occhi 
abituati a vedere le più avvenenti persone che vivessero . 
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ih corto. Figuratevi un uomo fatto per piacere, uno'di 
quegli eroi di romanzo cui basta solo mostrarsi per far 
millé sogni alle principesse : oltre di che IS natura, la 
• quale suole fre^jentemehte riunire insieme i suoi doni, 
avea dotato Cogollos di molto ingegno e valore : in fatti 
egli era il cavaliere perfetto, ' ! 

Se questo gentiluomo mi piacque tanto, io pure ebbi 
la sorte di non dispiacere a lui, sicché non volle più can- 
tare la notte per paura di disturbarmi, quantunque io lo 
pregassi continuamente a non tralasciare il suo passa- 
tempo per causa mia. Facilmente si legftno gli animi di 
due persone oppresse dalla sciagura, e perciò succedette 
alla nostra prima conoscenza un’affettuosa amicizia che 
ogni giorno più rassodossi. La libertà che avevamo di 
parlarci a nostro bell’|^io ci fu utilissima, sendochè coi 
nostri ragionamenti ci aiutammo scambievolmente a tol- 
lerare con pazienza la nostra sorte. 

Un giorno, dopo pranzo, entrai nella sua camera nel- 
l’atto én’egli accordava la cetra per suonare, sicché per 
ascoltarla più comodamente mi posi a sedere sopra uno 
sconnetto, non essendovi verun’altra sedia, ed egli postosi 
a pie’ del suo letto, suonò un’aWetta assai toccante, e 
cantò sulla intonazione di queìW alcunij^rsi i quali espri- 
mevano la disperazione di un amante per la crudeltà 
della sua donna. Quando egli ebbe finito (hi cantare, gli 
dissi sorridendo; «Signor cavaliere,, voi certo non cante- 
rete sì fatti versi nei vostri amori, perchè non siete nato 
per trovare donne crudeli. » Rispose Cogollos : « Voi avete 
troppo buona opinione di me : ho composti appunto per 
uso mio i versi che avete uditi, e ciò per ammollire un 
cuore che parea di diamante, e per commuovere a pietà 
una donna che mi trattava con estremo rigore. Bisogna 
che io vi racconti questa storia per farvi conoscere nello 
stesso tempo quella delle mie sventure. » 

CAPO VI. ' 

Stona di don Gastone di Cogollos e di donna Glena di Galisteo. 

Saranno ormai quattro anni che io partii da Madrid e 
andai a Coria a trovar donna Eleonora di Làxarilla, mia 
zia, che è forse la più ricca vedova della Castiglia vec- 
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chia,jB della guale sono l’unico crede. Appena arrivato in 
casa sua, mi fu tolta la quiete dell’animo per colpa di 
amore,"e ciò'accadde per esser io stato posto ih un appar- 
tamento, le finestre del quale erano in fafccia a quelle di 
una dama che- abitava dirimpetto, e che per la strettezza 
della contrada e per la larghezza dei buchi delle grate si 
potea facilmente distinguere, lo dunque non trascurai 
questa comodità, e guardando trovai la mia vicina sì bella 
che ne fui subito invaghito, il che le diedi a divedere 
si chiaramente colie mie occhiate focose, ch’ella non potea 
a meno d’accor^rsene, come veracemente ciò accadde; 
ma costei non era donzella fatta per gloriarsi di tale co- 
noscenza, e tanta meno per contraccambiare alle mie le- 
ziosaggini. 

Ho voluto subito sapere il nomi[| di questa pericolosa 
donna che destava si rapidamente, in altrui le fiamme 'di 
amolre, e mi fu detto chiamarsi ella donna Elena, figlia 
unica di don Giorgio di Galisteo, il quale, possedeva al- 
cune leghe distante da Goda un feudo dominante Ui con- 
siderev(fle entrata', e ch’ella aveva spesso bellissimi par- 
titi per maritarsi, ma che Suo' padre li rifiutava tutti, 
perchè avea stabilito di 'darla a don Agostino di Olighera 
suo nipote, a cui, ttesa l’intenzione di fare tal matrimonio, 
lasciava la libertà di andar a trovare la cugina e d,i trat- 
tenersi seco id di giorno in giorno. Tuttd questo invece 
di scoraggiarmi accrebbe anzi il mio amore, e l’ambiziosa 
soddisfazione di soppiantare un rivale amato, mi eccitò 
forse anche più del mio stesso amore a proseguire l’im- 
presa; per la qual cosa continuai ora a lanciare sguardi 
infuocati alla mia Elena, ora a volgerne di supplichevoli 
alla sua fantesca Felicia,quasiperimplòrare Usuo soccorso, 
ora facendo parlare le dita' a forza di moti; ma tutte 
queste galanterie furono inutili, perchè io imn ricavai al- 
cun costrutto nè dalla padrona nè dalla serva, mostran- 
dosi tutte e due dure e inaccessibili. 

Poiché esse dunque ricusarono di rispondere al lin- 
guaggio degli occhi, ricorsi ad altri espedienti; e mandai 
esploratori per iscoprire le amiche che Felicia poteva 
avere nella città. Costoro mi riferirono che la sua più 
cara compagna era certa vecchia donna, chiamata Teodora, 
e che andava assai spesso da lei. Giubilante per questa 
scoperta, andai in persona a trovare Teodora, c la impe- 
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gnai a forza di donativi a trattare la mia causa ; ed ella 
assunse riiicarico, promettendo di farmi avere in casa sua 
UU' abboccamento segreto colla sua amica; e i|^ giorno 
dietro mantenne la sua promessa. « Finalmente rCspiro, 
dissi a Felicìa, poiché voi sentite compassione delle mie 
pene. Di quanto sono io debitore alla vostra amica per 
avervi persuasa a concedermi la soddisfazione di favel- 
lare con voi! — Signore, essa rispose, Teodora può tutto 
sopra di me: ella mi ha affezionato a voi, taìmenlechè se 
potessi farvi felice sareste fra ‘poco al compimento dei 
vostri desiderii, ma con tutta la buona ypLontà' non so se 
potrò esservi di gran giovamento : anzi, per non lusin- 
garvi, vi, dirò che voi non avete immaginato più difficile 
impresa, perchè la donna che anfhte, è adorata da altro 
cavaliere, oltre. a che^ostei è tanto altera e tanto dissi- 
mulata, che se colla TOstra costanza e col\a vostra assi- 
duità giungeste a strapparle qualche sospiro, non v'im- 
maginate che la sua alterigia vi conceda il piacer di saperlo. 
— Ahi^ia cara Felicia! diss’io tutto dolente, perchè mi 
fate voi conoscere tutti gli ostacoli che mi restano a su- 
perare? queste difficoltà nni uccidono: ingannatemi, per 
pietà, ma non mi togliete ogni ^eranza. » A queste parole 
pigliai una delle sue roani C^ringeo^la nelle mie le 
misi in dito un diàmwte del valore ai trecento doppie, 
dicendole cose tanto anettupse che la feci pijangere. 

Ella era' cosi commossa dalle paiole e uai fatti, che 
non potè lasciarmi affatto senza consolazione, sicché ap- 
pianò un poco le difficoltà, e mi disse: « Signore, quello 
che vi ho detto rton deve mettervi totalrhente fuori di spe- 
ranza. 11 vostro rivale, a dir vero, non è odiato, perchè 
egli viene liberamente a trovare sua cugina e le parla 
quando gli piace, la qual cosa può essere a voi favore- 
vole, perchè l’assuefazione che hanno di stare sempre 
insieme ren(tt|iun po’ languida la loro corrispondenza; e 
giér q|i pare, che si separino senza affanno c si rivedano 
senza piacere Quasiché fossero maritati: in una parola 
non credo che la mia padrona sia ardentemente innamo- 
rata di don Agostino. Oltre di ciò fra voi e lui vi è tanta 
differenza di doti personali, che un’anima cosi delicata,'. 
com’è donna Elena. non deve rimanerne indifferente. 
Adunque non vi perdete di animo, continuate a dare segni 
di amore, ed io vi seconderò senza mai lasciar isfuggire 
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alcuna occasione di avvalorare presso la mia padrona 
tutto ciò che voi farete per piacere a lei. Lasciate pure 
che s’infinga quanto le piace, chè io, a traverso della sua 
dissimulazione, discernerò chiaramente il suo cuore.» - 

- Uopo questo colloquio Felicia ed io ci separammo con- 
tentissimi l’uno dell’altro, ed io allora cominciai nuova- 
mente a vagh^giar la figlia di don Giorgio, e le diedi 
una serenata,, in cui feci cantare da un bravo musicai 
versi che avete intesi. Finito il concerto, la fantesca, per 
iscandagliare la sua padrona, le domandò s’ella orasi di- 
vertita. Cui donna Elena: «Mi piacque la voce di colui 
che cantava. — E le parole che egli ha cantate, soggiunse 
la servente, non sono ^esse assai toccanti?» E le .dama; 
«A questo non prestai veruna attenzione; ho badato .al 
éanto, e niente affatto ai versi, nè^mpoco m’importà di 
sapere chi mt abbia fatto godere di questa serenata. — 
Quando ella sia cosi, rispose la cameriera, il povero don 
Gastone di Cogollos è assai fuori di strada, ed è un bel 
pazzo a spendere il tempo in guardare le nostre gelosie. 

— Oh ritn cre'do che sia stato desso, rispose con fred- 
dezza la padrona; questo dev’es^re qualch’altro cavaliere, 
che coH’immaginàto concerto intende di manifestarmi il 
suo amore. — Cqfi vostra buona pace, rispose Felicia, 
questi è appunto don Gastone ; tqiito è vero che questa 
mattina mi fermò nella contrada, e mi supplicò di dirvi 
ch’egli vi adora ad onta della crudeltà con cui contrac- 
cambiate al suo amore, e che finalmente egli si crede- 
rebbe il più felice di tutti gli uomini,, se gli permetteste 
di testificarvi il suo affetto con le assidue sue cure e con 
le amorose sue serenate..... Queste parole, proseguì ella, 
provano abbastanza ch’io non m’inganno. » <• 

Tutto in un tratto la figliuola di don Giorgio cambiò 
sembiante, e guatando bruscamente la fanl^; «Potevate 
far a meno, le disse, di riferirmi questo im^rtinente di- 
scorso; guardatevi di non portarmi mai più ambasciate di 
questa sorte, e se questo temerario ardirà ancora di farvi 

f iarola, ditegli, che non faccia più scopo me delle sue ga- 
anterie, e che scelga un passatempo più onesto di quello 
di stare tutto giorno sulle sue finestre ad osservare quello 
ch’io fo nel mio appartamento. » 

Fui ragguagliato fedelmente di tutto questo da Felicia 
in un secondo abboccamento, la quale, intendendo che 
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non si dovessero prendere in senso letterale le parole della 
padrona, volea persuadernii che la cosa era anzi benis- 
simo incamminata. In quanto a me, che non vi conosceva 
alcuna finezza, e che non credeva che si potesse spiegare 
il testo in mio favore, diffidava assai del commento fat- 
tomi da costei; ma ella, ridendo della mia titubanza, do- 
mandò carta e calamaio alla sua amica, e mi disse: « Si- 
gnor cavaliere, scrivete subito a donna Elena esprimendo 
la vostra disperazione.* Descrivetele al vivo le vostre pene 
e soprattutto lagnatevi della proibizione di starvene alle 
vostre finestre; promettetele di obbedire, ma assicuratela 
che ne morrete di dolore ; dite tutte queste cose con quella 
grazia con cui sapete dirle voi altri cavalieri, ed io farò il 
resto. Spero che l’esito della faccehda farà più onore di 
quel che facciate voi al mio intendimento. » 

Io sarei stalo il.prinfo amante che con sì bella occasione 
di scrivere alla sua donna non ne avesse approfittalo. 
Scrissi dunque una lettera oltremodo patetica, e avanti 
di piegarla la mostrai a Felicia, la quale, poiché l’ebbe 
letta, sorrise,* dicendomi che se le donne sapeanq, l’arte di 
far incapricciare gli uomini, in compenso gli uomini non 
ignoravano quella di adescare le donne. La serva prese il 
mio biglietto, pòscia, raccomandatomi di aver cura di te- 
nere chiuse le mie finestre per qualche'fiorno, tornò a casa 
del signor don Giorgio. 

Appena arrivata, colei disse a donna El^a: « Signora, 
ho incontrato don Gastone, il quale non mancò di avvi- 
cinarsi a ine, volendo farmi i soliti suoi insidiosi discorsi. 
Mi domandò con voce tremAnte, e qual colpevole che at- 
. tende la sua sentenza, ■se io vi avessi detto nulla da parte 
sua, ed io subito pronti c fedele eseguii gli ordini vostri, 
e gli troncai le parole: mi sono scatenata contro di lui, 
l’ho caricalo d’ingiurie e l’ho lascialo lì nella strada sba- 
lordito ‘della'Sua petulanza. — Sono contentissima, rispose 
donga Elena, che mi Abbiate liberato da questo impor-* 
tuno, benché non fosse necessario parlargli con tanta arro- 
ganza : bisogna sempre che una ragazza abbia maniere 
dolci. — Signora, soggiunse la fante, é impossibile libe- 
rarsi da un amante appassionato con parole pronunciale 
con al ia dolce: tante volte non se ne ottiene l’intento nep- 
pure cogli sdegni e colle invettive: per esempio, don Ga- 
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sione non se ne avea avuto per male. Dopo ili averlo col- 
mato d’ingiurie, come vi xiissi, andai dalla vostra parente 
dove mi avete mandala, e dove fui trattenuta troppo "a 
lungo da questa dama: dico troppo a lungo perchè nel 
tornare indietro ho trovato ancora il galantuomo; e sic- 
come io non mi aspettava più che vi fosse, cosi vedendolo 
mi posi in confusione, ma in tanta confusione, che la mia 
lingua, la quale non si perde giammai, in/quèl momento 
' non ha potuto proferire una- sillaba. Inlanfo, che fece co- 
stui? mi ficcò fra le mani una carta, ch’io guardai senza 
sapere quello che facessi e quando alzai gli occhi noi 
vidi più. )) • ' 

Cosi dicendo cavò fuori dal seno la 'mia lettera e la 
offerse scherzósamente alla sua padrona, -la quale, tuùo- 
chè l’abbia presa cosi per celia, nondimeno la lesse, e 
dopo, facendo la prudente, voltata* alla "fantesca le disse: 
In verità, Felicià, non vi poteva èssere che una stolida e 
una pazza che ricevesse questo viglietto: che vol’éte che 
pensi di. voi don Gastone? ed io stessa che ne devo cre- 
dere? Voi col vostro contegno date l’aditosi me. di diffi- 
dare della vostra fedeltà, ed a teli di sospettare che io non 
sia indiflerente al suo amore... Oirnè! chi sa che egli non 
s’immagini in questo. istante che io legga- e.rile'gga con 
piacere i suoi caratteri? Vedete acquai disonore- esponete 
la mia alterezza. — Oh! no, mia sigri.ora, Je rispose la 
servente: eglT non può occuparsi di questa cosa, e quan- 
d’anche avesse questo pensiero, non gli potrà certo durare 
lungo tempo, perchè io gli. dirò al primo vederlo che vi 
ho mostralo la sua lettera, che l’avete guardata con aria 
di disprezzo e che' alla fine seniaMeggerla Tavete^ fredda- 
mente lacej’ata. » Cui donna Elena: « Voi potrete franca- 
. ménte giurargli che non la ho letta, e in vero sarei molto 
imbrogliala se dovessi ripeterne due sole parole. » La fi-, 
gliuola di don Giorgk) non si contentò di parlare' in- que- 
sta maniera: ella stracciò il mió viglietto, è proibi alla 
sua fantesca di non mai più parlarle di me. 

Poiché io avea promesso di' non far più lo innamoralo 
•dalle mie finestre, attesoché le dispiaceva il vedermi, cosi 
le tenni chiuse parecchi giorni affinchè la mia obbedienza 
facesse, maggior effètto; ma in mancanza degli alti che mi 
erano stati interdetti, mi preparai a dare nuove serenate 
alla mia cruda Elena. Mi portai dunque una notte sotto 
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il SUO balcone con parecchi musici ; e già erano accordate 
le cetre, quando un cavaliere còlla spada alla mano venne 
a disturbare il concerto menando colpi a diritta e a sini- 
stra sopra i musici e i suonatori, ’i quali presero imme- 
diatamente la fuga. Il furore che' animava cotesto audace 
suscitò parimente il mio, laonde m’avanzo per punirlo, ^ 
s’impegna fra noi ostinalo' duello. Donna Elena e la fan- 
tesca odono lo strepito delle spade, guardano a traverso 
delle gelosie e osservano due* che sono allo mani, per lo 
che comincian.0 a strillare con gridi sì acuti che fanno 
balzare dal letto don Giorgio con tutti i servidori. Accor- 
rono essi unitamente a parecchi vicini per separare i duel- 
lanti, ma giunsero troppo tardi, -perchè trovarono per terra 
un cavaliere immerso neJ,suo proprio sangue e semivivo; 
sicché, conoscendo che eia io quello sfortunato cavaliere, 
mi trasportarono in casa di mia zia, dalla quale tosto fu 
mandato pei più esperti chirurghi della città. 

Fui compianto da lutti, e specialmente, da donna Elena, 
la quale lasciò allora vedere Pinlerno del cuore. La sua 
dissiipulazione cedette all’affetto. Il credereste? ella non 
è più quella donz'ella eli* avea per punto d’onore di mo- 
strarsi inflessibile alle mie galanterie, ma. è divenuta la 
più tenera amante, che senza riguardo lascia libero*il freno 
alla sua afflizione; talmèntechè passò il rimanente della 
notte a piangere con la fante, e a maledire suo cugino don 
Agostino de Olighera, credulo da esse la cagione delle loro 
lagrime, come per verità era egli medesimo che aveva 
interrotto si disgustosamente la serenala. Dissimulatore 
al pari di sua cugina, costui -crasi accorto delle mie inten- 
zioni senza far motto, c immaginandosi che ella fosse d’ac- 
cordo, avea fallo quella- terribile tenzone per dar a dive- 
dere ch’egli era meno tollerante di quello che si credeva. 
Ciò non ostante tal fimeslo accidente fu poco tempo dopo 
susseguitalo da siffatta allegrezza che il fece obbliare. Tut- 
toché io fossi ferito, la maestria dei chirurghi in breve im 
trasse fuori di pericolo, ed io non usciva aùcora di camera 
quando donna Eleonora mia zia andò a trovare don Gior- 
gio, e gli domandò per me donna Elena; al qual matri- 
monio egli acconsenti tanto più volentieri, in quanto che 
egli pensava che don Agostino probabifmente non tornasse 
maf più. Quel vecchio dabbene avea qualche timore che 
sua figliuola sentisse ripugnanza a sposarmi a cagione 
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della libertà che era state concessa al cugino Olighera di 
visitarla, e in grazia dell’agio che aveaayulo.di l'arsi amare ; 
ma. ella si mostrò lalrpente disposta ad obbedire in que- 
sto a suo padre, che da ciò si può concbiudere che in 
Ispagna, al pari di ogni altro luogo, è fortunato colle donne 
quegli che giunge l’ultimo. 

Subitochè potei flvere un colloquio da solo a Sola con 
Felicia, seppi fino a qual punto la sua padrona si fosse 
afflitta per lo. in-fa usto successo del mio duellò, e sebbène 
non si potesse ! più dubitare cb’io non fossi il Paride di 
queste Elena,. nonostante io benediva la mia ferita, poiché 
ella avea generato conseguenze si fauste per l’amor mio. 
11 signor don Giorgio mi diede il permesso di parlare, a 
sua figliuola in presenza della servente, ed oli quanto fa 
per me dolce questo colloquio! Pregai e stimolai talmente 
la dama a dirmi se suo pa^^re, lasciàndola*in balia del 
mio affètto, non facesse alcuna forza al cuore di lei, che 
ella mi confessò ciò non essere dovuto alla sua sola obbe- 
dienza. Dopo questa lusinghevole dichiarazione io non 
pensai più ad altro fuorché a piacerle, immaginandn sem- 
pre nuovi festevoli passatempi finché giungesse il giorno 
digno^e \\07j.a, il quale dovea essere celebrato con ma- 
gnifica cavalcata, dove'tutta la noliilt^ di Coria e dei con- 
torni si preparava a fare pompa di se; medesima. 

Diedi gran pranzo in una. bellissima casa di campagna 
di mia zia, situate alle porle della città dalla parte di Man- 
roi, dove intervennero don Giorgio e sua figliuola con tutti 
i loro parenti ed amici. Ivi io avea fatto apparecchiare un 
concerto di canto cali suono, ed avea fatto venire una bri- 
gala di commedianti di càmpagna per rappresentare una 
commedia. Ma ecco che sul più bello deU’allégria mi fu 
detto all’oi’ecchio che vi eya nella sala un uomo che desi- 
derava di parlare meco; laonde alzatomi di tavola, c ito 
a vedere chi fosse, trovai uno- sconosciuto che avea l’an- 
damenlo di cameriere, il quale mi. presentò un viglielto 
ch’io apersi, e in cui vi erano scritte queste parole: 

« Se vi é caro il vostro onore, come deve esserlo' ad 
ogni cavaliere del vostro rango, verrete domattina nella 
pianura di Manroi, dove troverete un cavaliere che vuol 
rendervi ragione deU’offesa che avete da lui ricevuta, ed 
impedirvi, se sarà possibile di sposare donna Elena. v> 

• • . • - « Don Agostino de Olighera. « 
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Se può tanto sugli Spagnuoli l’amore, può molto più 
la vendetta, lo non lessi questo Aglietto con cuore tran- 
quillo, ed al solo nome di don Agostino^si accese un fuoco 
nelle mie vene che quasi mi fece obbliare gli ufficii indi- 
spensabili che dovca in quel giorno adempire, dimodo- 
ché mi venne la tentazione d’involarmi dalla società, e di 
andare incontanente in tiaccia del mio neaiico. Ciò non 
ostante mi Uatlenni per timore di turbare la compagnia, 
e dissi a quello che mi avea consegnata la lettera : « Amico, 
potete dire al cavaliere che vi maiala ch’io sono più vivi^ 
glioso di lui di trovarmi seco alle prese, e che domattina 
avanti il levare del sole sarò immancabilmente nel luogo 
da esso indicatomi. '» 

dappoiché ebbi rimandato il messaggiero con questa 
risposta, tornai a trovarci miei convitati e ripigliai il mio 
luogo a tavola,, ricomponendo si bene il mio volto che 
nessuno ebbe- il minimo sospetto di ciò che mi bolliva iVel • 
cuore. In tutto il rimanente del' giorno mi feci vedero 
intento come gli altri, ai divertimenti della festa^ la qualft 
non ebbe line che a mezzanotte. -Allora l’adunanza si 
separò ed ognuno rientrò in città nello stesso modo che 
n’era uscito. In quanto a me restai nella villa col-prertpsto 
di prendere aria la maflina seguente, ma ciò non era se 
non che per trovarmi più presto al luogo accennato. Pér 
la qual cosa in vece di dormire aspettava con iinpazieìiza 
l’aurora, e^^tostochè vidi chiaro, montai sulVigliore dft’ 
miei cavalli e partii tutto soletto (piasi me ne gissi a 
cavalcare per la campagna. Innollratomi verso Manroi, 
scorgo un cavaliere nella pianura che viene verso di me 
a spron battuto. Gli volo incontro per rispàrmiargli hi 
metà del cammino: noi siamo già petto a petto. Era costui 
-il rriio rivale che arrogantemente mi disse: «Cavaliere, mi 
rincresce il dover venire per la seconda volta alle mani 
con voi, ma è vostro danno, perchè dopo ravvenimenfo 
della serenata, avreste dovuto rinunziare di buona voglia 
alla figlia di don Giorgio, o tenere per certo che non vi 
sareste con ciò sdebitato, persistendo nel disegno di amo- 
reggiarla. — Non v’insuperbite tanto, gli risposi, di un avan- 
taggio che dovete forse meno alla vostra bravura che all’o- 
scurità della notte, e pensate che varia- è la sorte delle 
armi. — Io non la conosco per tale, diss’egli con inso- 
lenza, ed ora vi farò vedere che si di giorno che di notte 
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SO punire qne’^cavalieri audaci che vogliono soperchiarmi. 
Non risposi a questo orgoglioso discorso, ma scavalcai 
rapidamente , il che fece pure don Àgostmo ; e legati i 
nostri cavalli ad un albero, cominciammo a combattere 
con eguale vigore, . <■ 

. Confesserò sinceramente ch’io avea che fare con uno 
che sapea meglio di me maneggia re le armi, benché avessi 
avuto due anni di scuola: egli era consumato nell’arte 
della scherma, ed io non potea esporre la mia vita a più 
grande pericolo. Nulladimeno , come spessissimo accade 
che il più debole vince il’più forte. Il mio rivale, a mal- 
grado di tutta la sua bravura, ebbe una stoccata nel cuore 
. e in un momento cadde disteso morto. 

Io tornai di galoppo alla villa e feci consapevole dell’ac- 
càduto il mio cameriere, di cui sapea di potermi fidare, 
dopo di che gli dissi: « Mio caro Ramiro, prima che la giu- 
•stkia possa subodprare questa'cosa, prendi un buon car 
vallo e va ad informare mia zia di questo caso: doman- 
dale da pqrte mia danari e gioie, e vieni a raggiungermi 
a Placencia, dove io ti aspetterò nella prima osteria che 
si trova entrando nella città. 

RamirD esegui la mia commissi^^ne con tantp diligenza 
che tre ore dopo me giunse a Placencia, e mi disse che 
donna Elonora, tutto altro che afflitta, era anzi contenta 
del duello col quale io aveva riparato all’gffrontò che prima 
era stato da. me ricevuto, e che ella mi mandava tutto il 
suo danaro e tutte le sue gioie, affinchè io potessi viaggiare 
comodamente per le terre straniere, fintantoché ella avesse 
aggiustato l’affare. 

Per ommettere le circostanze superflue vi dirò, che 
traversai la Castiglia nuova e pel regno di Valenza andai 
ad imbarcarmi a Denia e di là passai in Italia, dove mi ' 
misi in istato di girare per le corti e di farvi buona 
comparsa. 

Mentrechè, lontano dalla mia Elena, io m’ingegnava, 
per quanto poteva, d’ihgannare il mio amore- ed i miei 
travagli, ella. piangeva a Goria in segreto la mia lonta- 
nanza, e in yece di secondare le persecuzioni che mi 
faceva la sua famiglia per cagione della morte di Oli- 
ghera, bramava ardentemente che un pronto accomoda- 
mento le facesse terminare e si affrettasse cosi il mio 
ritorno. Erano già passati sei mesi da che' ella mi aveva 
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perduto, e sono per credere che la sua costanza avrebbe 
sempre trionfato del tempo, se ella non avesse dovuto 
lottare che col tempo, ma ha trovato nemici ancora più 
potenti. Don Blas di Gombados, gentiluomo della costa 
occidentale, della Galizia, venne a Coria per conseguire 
una eredità che gli era stata inutilmente contesa da don 
Miguel di Gaprara suo cugino e stabilissi in quel paese 
trovandolo più bello del suo. Gombados era uomo di 
beH’aspetlo, dolce e pulito, ed avea maniere le più in- 
sinuanti che dar si. possano, per lo che in poco' tempo 
fece^ amicizia con le oneste persone della città e seppe 
lutti gli affari di questo e di quello. 

Mon ignorò dunque lungamente che don Giorgio avea 
una figliuola , la cui perigliosa bellezza pareva che non 
innamorasse gli uomini se non che per loro fatalità, il 
che stuzzicando la sua curiosità, s’invogliò di conoscere 
questa donna cosi formidabile. Óra dunque egli cercò di 
farsi amico il padre di lei , e vi riusci cosi bene che il 
vecchio, considerandolo già comegenero gli aperse l’adito 
in casa sua e gli permise di parlare in sua presenza a 
donna Glena. 11 Galiziano non tardò guari a innamorarsene, 
stantechè era inevitabile questa sorte. Egli«apri dunque 
il suo cuore a don Giorgio, il quale gli disse che aggra- 
diva la sua domanda, ma che non volea far forza alla fi- 
glia, e che perciò la lasciava arbitra della sua mano. Al- 
lora don Blas mis'e in opera tutte le finezze ch’egli 
seppe immaginare per piacere a questa donna, ma essa 
non ne. fece alcun caso, stante l’ainore che nutriva per 
' me. Felicia per altro trattava la causa del cavaliere, che 
l’avea impegnata con donativi a dare aiuto al suo amore; 
ma quantunque costei impiegasse tutta la sua destrezza, 
e dairaltra parte il padre secondasse la fantesca con le 
sue esortazioni, nulladimeno pel corso di un anno intiero 
non fecero che tormentare dònna Élena senza potermela 
far diventare infedele. 

Vedendo Gombados che don Giorgio e Felicia si ado- 
pravano indarno per lui, propose loro uno spedientc per 
vincere l’ostinazione 'di un’amante cosi tenace. « Ecco, 
disse loro ciò che ho immaginato : supporremo ché im 
mercante di Goria abbia ricevuto una lettera di un cor- 
rispondente italiano, in cui dopo il ragguaglio delle cose 
concernenti il commercio si leggeranno le seguenti parole : 
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A È arrivato non ha molto alla corte' di Panna un cava- 
liere spagnuTtlo, detto don Gastone diCogollos, che dice di 
essere nipote ed unito erede di una ricca vedova di Coria, 
chiamata donna Eleonora di LaxariÙa. Questi domanda in 
isposa la figlia di un .potente signore, il quale però non 
vuole concedergliela senza essere informato della verità 
della cosa. Io sonò stato incaricato di rivolgermi a voi per 
questo affare, laonde vi prego a rispondermi se conoscete 
questo don Gastone, e in che consista la facoltà di sua zia, 
perchè, la vostra risposta deve decidere.del matrimonio. — 
A'Parma il di...» 

Questa furberia non parve al.veccliio una spiritosa in- 
venzione ed un’astuzia da potersi perdonare agli amanti : 
parimente la fantesca, ancor meno scrupolosa di quel buon 
uomo, lodolla oltremodo. La finziq,jie sembrò loro tanto più 
bella, in quanto che conosceano che ranimo altero 'di 
donna Elena era capace di prendere sul fatto una delibe- 
razione, purché non avesse sospetto di soperchierie. Don 
Giorgio dunque s’impegnò'di annunziarle la mia incostanza, 
e per rendere la cosa ancora più naturale, pensò di farla 
parlare col mercatante che avea ricevuto da Parma la finta 
lettera. Eglino'cond ussero a fine il loro disegno nella stessa 
guisa che l’aveano formato. 11 padre con commozione, in 
cui parea espresso lo sdegno e il dispetto, disse a donna 
Elena: « Figliuola mia, adesso cesserò dal dirti che i no- 
stri parenti ed amici mi pregano tuttog;iorno a non per- 
mettere giammai che Ijuccisore di don Agostino s’imparenti 
colla nostra famiglia 5 adesso ho una ragione più forte per 
persuaderti ad obbliare don Gastone. Vergognati della tua 
costanza : colui ù un perfido, un incostante, e se vuoi 
avere la prova della sua infedeltà, leggi cogli occhi' tuoi 
qiiesta lettera che uno de’ nostri mercatanti ha ricevuto 
dall’Italia. » Allora Elena tutta tremante, prende la falsa 
lettera, legge, pondera tutte le parole e resta li sba- 
lordita alla nuova della mia incostanza. Eri movimento 
di alletto la fece dopo spargere qualche lagrima; ma su- 
bitamente, ricbiamando tutta la sua alterezza, asciugò il 
pianto, e disse a suo padre: «Signore, se siete stalo testi- 
mònio della mia debolezza, siatelo anche della vittoria che 
ottengo su me medesima. Così è: -non sento più che di- 
sprezzo per don Gastone, e non veggo in lui che il più vile 
di tutti gli uomini: iwn ne parliamo più: chiamate don 
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Blas, chè sono pronta a seguitarlo àH’altare. Dio voglia 
che le. mie nozze precedano quelle del perfido clic ha si 
male contraccambiato al mio amore.» A queste parole don 
Giorgio giubilante abbracciò suà figliuola, lodò la sua ani- 
mosa deliberazione, e vantandosi del l’elice succcs'so di 
quello stratagemma, si affrettò di compiere i desiderii del 
mio rivale. * 

Donna Elena moslrossi ella pure allegrissima e si dedicò 
precipitosamente a Combados senza dare vernn ascolto 
all’ amore che nell’ interno della sua anima le parlava 
per me e senza dubitare un solo istante di' una nuova , 
che nel cuore di un’amante avrebbe dovuto trovare minore 
credenza. Quella superba non ascoltò alfro che la sua pre- 
sunzione, dimodoché il risentimento deH’ingiuria ch’ella 
s’immaginava avere io fatto alla sua bellezza superò l’af- 
fetto dieir animo suo. Nondimeno alcuni giorni dopo il 
' matrimonio ella senti qualche rimorso di averlo precipi- 
talo, perché le venne in mente che la lettera del merca- 
tante poteva essere supposta, e questo sospetto le ca- 
gionava inquietudine. Ma rinnamoralo don Blas non dava 
tempo a sua moglie di nutrire pensieri contrarii alla sua 
tranquillità : ei non pensava che a divertirla, nel che riu- 
sciva Con una successione continua di piaceri differenti 
'che sapeva a bello studio inventare. 

Elena parea soddisfattissima di uno sposo si amabile, 
sicché viveano tutti e due in perfetta armonia , allorché 
mia zia accomodò il mio atfare coi parenti di don Agostino. 
Ella dunque mi scrisse ih Italia per farmene consapevole, 
ed avendo io ricevuto la sua lettera a Reggio, nella Cala- 
bria ulteriore, passai in Sicilia e di là in Ispagna, resti- 
tuendomi finalmente a Coria, ^sulle ali di amore. Donna 
Eleonora, la quale non mi avea partecipalo il matrimonio 
della figliuola di don Giorgio, me ne diede conto al mio 
arrivo j ed osservando che ciò mi crucciava, mi disse: 
« Avete torlo, caro nipote, a dolervi della perdita di una. 
donna che non vi ha potuto^essere fedele: deh sbandite 
per sempre dalla vostra memoria una persona ormai in- 
degna dei vostri pensieri. « 

l’oiché mia zia ignorava che donna Elena fosse stala 
ingannata, avea ragione di favellarmi in tal guisa, ed ella 
veramente, non poteva darmi più saggio consiglio, laonde 
mi prefissi di eseguirlo, o per lo meno di simulare aria 
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d’inditt'eren/a, dato che noa potessi vincere la mia pas- 
sione. Tuttavia non potei resistere alla curiosità di sapere 
come fosse stato conchiuso tale matrimonio, e perciò, per 
esserne istrutto, risolsi d’indirizzarmi aH’amìca di Felicia, 
vale a dire a madonna Teodora, di cui ho parlato di sopra. 
Andai dunque da lei, dove per accidente trovai Felicia, la 
qutfle, aspettandosi tutt’altro che di vedermi, si conturbò 
e volea partire per iscansare di chiarirmi di quelFo che 
ella s'immaginava che io sarei stato per dimandarle. Ma 
io la fermai. « Perchè rni'fuggiteV le dissi: la spergiura 
Elena non è ella abbastanza contenta di avermi sagnlìcato? 
vi ha ella anche proibito di ascoltare le mie doglianze? o 
tentate voi di fuggire da me per farvi merito con quella 
ingrata di avere. ricusato di udirmi? — Signore , rispose 
la fante, vi confesso ingenuamente che la vostra presenza 
mi confonde: io non posso rivedervi senza sentirmi lace- 
rata da mille rimorsi : la mia padrona è stata sedotta ed 
io fatalmente fui complice della seduzione. — Oh Dio! 
sciamai instupidito: che osate voi dirmi? Spiegatevi più. 
chiaramente. » Allora la fantesca mi fece il ragguaglio 
dello stratagemma di cui erasi servito Combados pertormi 
donna Elena, ed avvedendosi che il suo racconto mi tra- 
figgeva il cuore, tentò ogni modo per consolarmi, e quindi 
mi offerì la sua mediazione verso la padrona, prometten- 
domi di disingannarla, di darle contezza della mìa dispe- 
razione, in una parola di non lasciare nulla intentato per 
addolcire il rigore del mio destino ; finalmente mi lasciò 
qualche speranza che alquanto mitigò le mie pene. 

Non parlo delle infinite ripulse che ella ebbe a tollerare 
da donna Elena prima di farla acconsentire a vedermi; non- 
dimeno ottenne poi l’intento, sicché risolsero fra loro di 
farmi entrare segretamente in casa di don Blas, la prima 
volta che fosse andato a un podere, dove di quando ih 
quando si portava per la caccia, e dove' era solito fermarsi 
un giorno o due. Il disegno non tardò ad eseguirsi, perchè, 
partito il consorte per la campagna, fui sollecitamente 
avvertito ed introdotto una notte nell'appartamento della 
sua donna. 

lo volea cominciare colle agitazioni il nostro colloquio, 
ma ella mi serrò la bocca dicendomi : » È inutile ramme- 
morare il passato: qui non devono aver luogo amorose 
espansioni, e voi i>iète in errore se mi credete apparec- 
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chiata a lusingare la vostra passione. Vi dico sinceramente, 
don Gastone, non ho acconsentito a questa segreta confe- 
renza, nè ho ceduto alle preghiere che mi furono fatte se 
non che per dirvi a viva voce che ormai dovete affatto scor- 
darvi di me: forse io sarei più contenta della mia sorte, 
se ella fosse unita alla vostra, ma poiché il cielo ha sta- 
bilito altrimenti, io devo ubbidire alla sua volontà.- — Come 
mai ,'0 donna, risposi, non bastava a me vedere il fortu- 
nato don Blas possessore tranquillo deU’unica creatura 
ch’io posso amare, senzachè fossi costretto a sbandirvi 
per sempre dalla mia mente? Ora lo svellermi l’amor 
mio, egli è tonni l’unico bene che mi rimane ! .\h crudele! 
credete voi, che un uomo, una volta incantato dai vostri 
vezzi, possa ricuperare il suo cuore? Deh, conoscete un 
po’ meglio voi stessa, e cessate dall’esortarmi inutilmente 
a cancellarvi dalla memoria. — Su dunque, ella precipi- 
losàmiente soggiunse, cessate almeno di sperare ch’io com- 
pensi il vostro amore con qualche riconoscenza : non mi 
resta a dirvi che una sola parola, ed è che la moglie di don 
Blas non sarà giammai l’amante di don Gastone: l’avviso 
vi serva di regola; allontanatevi e finiamo un volta un 
abboccamento di cui sento rimorso, a malgrado dell’in- 
nocenza delle mie intenzioni; il prolungarlo sarebbe un 
delitto. H 

.4 queste parole che mi toglievano ogni speranza, mi 
prostrai ai piedi di lei, le feci, mille discorsi toccanti, e 
ricorsi anco alle lagrime per commuoverla; ma tutto que- 
sto non giovò che ad eccitare forse alcuni movimenti di 
pietà ch’ella seppe nascondere e che furono sacrificati al 
dovere. Poiché adunque ebbi infruttuosamente esaurite 
le affettuose espressioni, le preghiere ed i pianti, , il mio 
affetto cangiassi improvvisamente in furore, e sguainata 
la spada, io era per trafiggermi sugli occhi dell’ ineso- 
rabile Elena, la quale, appena avvedutasi di questa a- 
zione, si gittò sopra di rtie per impedirne le conseguenze. 
« Fermatevi, Cogollos, diss’ella: questa è dunque la cura 
che avete della mia riputazione? Togliendovi in questo 
modo la vita, voi mi disonorate e mio marito sara te- 
nuto per assassino. 

Nelle furie della disperazione io non potea prestare a 
queste parole l’attenzione che meritavano, e perciò non 
pensava che ad 'eludere gli sforzi che facevano la pa- 
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drona e la fantesca per salvarmi dalla Juribonda mia 
mano; ed io pur troppo, mi sarei ammazzato, se don Blas 
che era stalo avvertito dal nostro abboccamento, e che 
in vece di aiidare'in campagna crasi nascosto dietro una 
cortina, non fosse frettolosamente venuto ad unirsi alle 
donne. « Don Gastone , .gridava egli , trattenendomi il 
braccio, tornate in voi stesso, e non cedete cosi vilmente 
al furor che vi .agita. » 

Ed io, interrompendo Conibados:. « Toccherà dunque a 
voi a distogliermi dal nbo proposto? Ah! che dovreste 
piuttosto di, vostra, mano immergermi un pugnale nel 
seno ; il mio amore- tuttoché sventurato , vi oltraggia’; 
non è forse bastante il sorprendermi di notte- nella stanza 
di’vostra moglie per eccitarvi alla vendetta? Feritemi, e 
levatevi dagli occhi un uomo che non può cessare di 
adorar donna Elena senza cessare di vivere. — invano, 
rispose don Blas, tentate d’impegnare il mio onore ad 
uccidervi: voi siete abbastanza punito della vostra téme- 
rilà, ed io mi compiaccio della virlù’di mia moglie che 
non fu punto colpevole della occasione in cui ho dovuto 
metterla alle prove. Orsù, Gogollos, ei soggiunse, non vi 
disperate qual debole amante, e soltomelletevi aHa ne- 
cessità con coraggio. ». 

II prudente Galiziano con questi discorsi ^almò a poco 
a poco il mio furore, e risvegliò la virtù neU’anirao mio; 
per la qual cosa io me ne andai col disegno di allon- 
tanarmi da Elena e dai luoghi ch’ella abitava, e due 
giorni dopo tornai a Madrid, dove non volendomi pren- 
dere altra cura che della mia fortuna, cominciai a farmi 
vedere alla coite, e a far amicizia con questo e con 
(jiiello; ma ebbi la disgràzia di attaccarmi specialmente 
al marchese di Villa-Ueale, signor portoghese, il quale 
per essere stato preso in sospetto di macchinare la libe- 
razione del Portogallo dal dominio spagnuolo trovasi pre- 
sentemente nel castello di Alicante. Siccome il duca di 
Lerme ha saputo ch’io era strettamente legato con questo 
signore, egli mi fece arrestare e condurre in questa torre, 
ma questo ministro non potrebbe fare maggior oltraggio 
ad un uomo nobile e castigliano, di quello di crederlo 
complice di tale macchinazione. 

Qui tacque don Gastone, dopo di che .io lo consolai 
dicendogli : « Signor cavaliere, il vostro onore non può ri- 
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cevere veruna macchia per questa disgrazia, la quale col- 
l’andare del tempo ridonderà certamente in vostro van- 
taggio; perchè quando il duca di Lerme sarà informato 
della vostra innocenza, non mancherà di darvi distinto 
impiego, per reintegrare la riputazione di un gentihromo 
ingiustamente accusato di tradimento. » 

r.APO VII. 

Scipione va a trovare Gii Blas nella 'torre ili Segovia, e gli reca 
parerxhie nuove. « 

11 nostro ragionamento fu interrotto da Tordesillas, il 
quale, entrato nella camera, mi parlò in questa maniera : 
« Signor Gii lllas, poco fa un giovane presentossi alla 
porta di questa prigione e mi domandò se voi eravate rin- 
chiuso qui dentro, ed avendogli detto che non volea ren- 
dergli conto di questo, mostrossi molto mortificato. — 
Egrègio castellano, e’ mi disse colle lagrime agli occhi, 
non rigettate di grazia la umile preghiera che vi fo di 
dirmi se veramente sia qui il signore di Santillane: io 
sono il suo Principal famigliare, e voi fareste azione cari- 
tatevole permettendomi di andarlo a visitare. Voi siete 
tenuto in Segovia per gentiluomo umanissimo , e perciò 
spero che non mi negherete la grazia di dire due parole 
al mio caro padrone,.ch^è assai raen colpevole che disgra- 
ziato. — Finalmente, continuò don Andrea, ((uesto ragazzo 
ha manifestato tanto desiderio di parlare con voi che gli 
promisi questa sera di contentarlo. » 

bissi a Tordesillas che non potea farmi maggior piacere 
di quello di condurmi questo giovine, il quale probabil- 
mente avea a dirmi cose che m’importava assai di sapere. 
Aspettai dunque con impazienza il morfiento, in cui io 
doveva godere della vista de! mio fedele Scipione, atte- 
soché io non dubitava non essere egli quel desso: come 
di fatto non m’ingannai. Sul far della sera fu introdotto 
nella torre, e quando egli mi vide, sfogò la sua allegrezza 
con, tale espansione, di cui io solo poteva sentire l’eguale: 
tanto è vero che -neirestasi ch’io sperimentava in vederlo, 
gli stesi le braccia, ed egli avidamente mi serrò fra le 
sue, sicché il padrone ed il segretario , per la grande 
contentezza di rivedersi, in (|uesfii abbracciamento ermi 
tutt’uno. 
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Staccati che ci furarne l’uno dairaltro, interrogai Sci- 
pione circa lo stato del mio palazzo. « Voi non avete più 
pjilazzo, ei.ini cispose, anzi per risparmiarvi la fatica di 
farmi dimande sopra dimando, vi dirò in due parole ciò 
ch’è avvenuto in casa vostra. Sappiate dunque che tutto 
è andato al diàvolo, parte per opera dei birri, parte per 
quelli! dei vosti’i famigli, i quali considerandovi intiera- 
mente perduto, si pigliarono a conto del loi’o salario tutto 
quello che hanno potuto abbrancare. Fortunatamente per 
voi io ho avuta la destrezza di salvare dalle loro unghie 
due grandi sacchf di doppie, che tirai fuoi'i del vostro scri- 
gno e che ora sono in luogo di sicurezza. Salerò, ch’io ne 
ho fatto depositai'io, ve le restituirà (juando sarete uscito 
da questa torre, dove non credo che siale per restare 
ti’oppo a lungo pensionario di sua maestà, poiché foste 
arrestato senza saputa del duca di Lerme. » 

Itomandai allora a Scipione come .sapesse che sua ec- 
cellenza non avea alcuna parte nella mia disgrazia. « Oh! 
vei’aniente rispose, io sono benissimo informato di questa 
cosa, perchè un mio amico che godo la confidenza del 
duca di Fzede mi ha raccontate tutte le particolarità del 
vostro imprigionamento. Calderon, ci mi disse, scopri cól 
mezzo d’un cameriei’c che la signora Sirena riceveva di 
notte sotto altro nome il principe di Spagna, c che il 
conte di Lemos era quello che maneggiava questa cabala 
colla interposizione- del signor di Santillane: laonde ri- 
solse di vendicarsi si di loro che deH’amica, e per otte- 
nere lo scopo andò a trovare segretamente il duca di. Fr 
zede, c gli nari’ò il tutto. Questi, ebìnn di gioia per aver 
in mano si bella occasione di rovinare il suo nimico, non 
mancò di trarne partito ed informò subito il l’e di quanto 
avea saputo, rappresentandogli al vivo i pericoli ai quali 
il principe era stalo esposto. Questa nuova mise talmente 
in collera sua maestà che sul fatto fece chiudere Sirena 
nella casa delle Convertite, esiliò il conte di Lemos c 
condannò Gii lllas ad una prigione perpetua .... Ecco , 
prosegui Scipione, quanto m’ha detto il mio amico, sicché 
vedete da q'uesto che la vostra disgrazia è opera del duca 
di Fzede, o per dir meglio di Calderon. » 

Da questo discorso conchiusi che i miei affari col tempo 
potevano ricomporsi, attesoché il duca di Ferme, punto 
dalfesilio di suo nipote, farebbe di tutto perchè questo 
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signore fosse richiamato alla corte, e mi lusingai che sua 
eccellenza non si scorcierebbe di me. ()ual cosa più bella 
della speranza ! Ella mi consolò tutto ad un tratto della 
perdita del)e mie sostanze rubate, e mi destò tanta allegria, 
come se fossi sfato realmente felice, sicché in vece di con- 
siderare la mia prigione qual misera abitazione dove sarei 
per finire i miei giorni, la guardava come un mezzo di cui 
fa fortuna voleva usare per innalzarmi a qualche gran 
dignità; per la qual cosa io ragionava in (piesta guisa: il 
primo ministro ha per partigiani don Ferdinando Borgia, 
jl padre Girolamo da Florencia, e soprattutto Irà Luigi 
d’Àliage, che gli è debitore del posto che occupa presso 
del re. Gol soccorso di questi potenti personaggi sua ec- 
cellenza gilterà à basso tutti i suoi nemici ; ovvero potrebbe 
anche darsi che lo stato cangiasse aspetto, slantechc sua 
maestà è sempre infermiccia; e quando ella sarà aH’allro 
mondo, il principe suo figliuolo comincierà dal richiamare 
il conte di Lemos, che subito mi caverà fuori di qui per 
presentarmi al nuovo monarca, il quale mi colmerà di be- 
nefiizii. Laonde pasciuto dei piaceri deiravvenire, io non 
sentiva quasi più il male presente. Credo per altro che i 
due sacelli di dobblc che il mio segretario diceva di aver 
messi in deposito dairorefice Salerò abbiano contribuito, 
quanto la speranza, al cangiamento subitaneo che nacque 
dentro di me. 

Io era tanto contento dello zelo e deirintegrità di Sci- 
pione, che volli mostrargli la mia gralitudinc, e perciò gli 
esibii la metà del danaro ch’egli avea preservato dal sac- 
cheggio, ma negò di accettarlo. « Aspetto da voi, diss’egli, 
altro segno di riconoscenza. » Attonito del suo discorso, 
egualmentechèdel rifiuto, gli dimandai ciò che potessi fare 
per lui. « Che ci separiamo mai più, mi rispose, e che 
soffriate ch’io congiunga la mia sorte alla vostra, perchè 
io sento per voi queH’amicizia che non' ho mai sentito per 
alcuno dei miei padroni. — Ed io, gli soggiunsi, figliuolo, 
posso assicurarti che non ami un ingrato,. Al primo mo- 
mento che venisti ad esibirti per mio servidore, tu mi 
piacesti, dimodoché si può dire che noi siamo nati l’uno 
e l’altro sojto la Libbra e sotto Gemini, che, a quanto 
viene detto, sono le due costellazioni che uniscono gli 
uomini. Accetto volentieri l’alleanza che mi proponi, c 
per ben cominciarla voglio pregare il signor castellano 
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a rinserrarti con me in questa torre. — Oh ! io ne. sono 
contentissimo, egli esclamò: "voi mi avete tolte le pa- 
role fuori eli bocca, mentre io era per iscengiurarvi a 
chiedergli questa grazia. La vostra compagnia mi è più 
cara della libertà : io uscirò solamente qualche volta per 
andare a Madrid a sentire che vento spiri dal ministero, e 
per vedere se nasca qualche avvenimento alla corte che 
possa esservi favorevole, dirrianierachè voi avrete ‘nella 
mia sola persona .un confidente, un corriere e una spia. » 

Questi vantaggi erano troppo considerevoli perchè me 
ne volessi privar* Trattenni adunque con me questo utile 
personaggio colla permissione dell’indulgente castellano, 
il quale non volle negarmi si dolce consolazione. 

CAPO Vili. 

/ 

Primo viaggio di Scipionp a Madrid, e quafn nP sia stalo it motivo 
<* il sucfpsso. Malattia di Gii Blas e ronsegiienze di quella. 

Se siamo soliti a dire che i nostri più grandi nemici 
sono i domestici, dobbiamo anche dire che questi sono 
i nostri migliori amici , quando si trovino affezionati e 
fedeli. Poiché conobbi lo zelo di Scipione , io non po- 
teva vedere in lui che un altro me stesso, e quindi non 
più subordinazione fra Gii Blas e il suo segretario, non 
più cerimonie fra loro : essi dormirono in una sola ca- 
mera, e non ebbero più che un letto e una mensa. 

Scipione era sèmpre faceto ne' suoi discorsi, in guisa che 
si avrebbe potuto giustamente soprannominarlo il giovane 
di buon umore ; oltre di che, avea buona testa, ed io mi tro- 
vava molto contento de’ suoi consigli. « Amico, gli dissi 
un giorno, non mi sembrerebbe mal fatto di scrivere al 
duca di berme : ciò non dovrebbe recarmi alcun danno: 
che te ne pare? — No, rispose, ma i grandi sono si di- 
versi da loro stessi da un momento all’altro, ch’io non 
saprei dirvi come la vostra lettera fosse per essere ac- 
colta; tuttavia sono di opinione che sia sempre meglio 
lo scrivergli; perchè quantunque il ministro vi ami, non 
bisogna però lasciare alla sua amicizia la cura di farlo 
sovvenire di voi: questa sorte di protettori obbliano fa- 
cilmente le persone quando non ne sentono più a par- 
lare. » 
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« Tutto,chè questo sia pur troppo ver-issimp, ‘soggiunsi' 
"ho iuiglior opinione’ del iriio signore , éd hò sperimen- 
tato talmente la sua benevolenza' che sono persuaso che 
egli sonte compassione dellé mie disgrazie,' e che queste 
.gli si atfaccino sempre alla mente. Probabilmente pe.r 
farmi uscire dì prigione aspetterà ghe la collera del re 
siasi calmata. — Lodato sfa' Dio, egli rispose: desidero 
con tutto il cuore che giudichiate giustamente di sua ec-. 
cellenza; e . se cosi èj implorate dunque il suo soccorso 
con una lettera assai patetica, ed io gliela porterò, .e vi 
prometto di. consegnargliela in propria rnàno.,» Dettò fatto, 
domandai ‘carta e calamaio, è -composi un’orazione cosi 
‘eloquente che commosse Scipione e che da' Tordesiliaìs 
fu posta al di sopra delle omelie stesse deU’arcivesCovp' 
di' Granata. • - : 

. lo ;ni lusingava, che il duca di. Lerme si movesse a- 
compassióne, leggendo il tristo ragguaglio ch’io gli fa- 
ceva dello stato infelicissimò, in cui veramente io ìion 
eray è con questa fiducia feci partire il mio corrierè, il 
quale, appena .giunto a Madrid, andò subito in casa di' 
questo ministi;o,' ed* incontrata un cameriere mio amico, 
ottenne per suo mezzo di parlare al duca. « Monsignore,- 
dissé Scipione a sua eccellenza presentando la lettera , 
uiio dei . vostri più fedeli servidori , disteso sulla paglia 
in una tetra caverna della torre di Segovia'^ vi supplica 
uinilissimamente a leggere questo foglia che un carce- 
riere pietoso gii ha perrnesso di’scfivere. » 11 ministro 
'apri la lettera e . la scorse" ooU’occhio, ma tuttoché quella 
pittura fosse capace d’ intenerire* un cuore di marmo , 
questi in vece di mostrarsi .commosso , alzò, la voce ^ e 
disse furiosamente al, corriere alla presenza di molti che ^ 
potevano jidirloì « Amico,* di’ a Sanlillano che è una le-' 
merilà il rivolgersi a me dòpo l’ indegna azione che ha 
fallo e per cui è si giustamente punito: quel miserabile 
non dee più sperare la mia protezione: l’ho già abban- 
donato allo, sdegno .del re. » . - * 

Scipione, tuttoché sfacciato, turbossi a questo discorso ; 
ciò non ostante a malgrado della sua confusione tentò 
ancora d’interceder per me. a Monsignore, ei soggiunse,' 
quel povero prigioniere morrà di doloro quando saprà 
la risposta di vostra eccellenza. » Ifduca non rispose ah. 

VoL. 11. — r 1*2 Le SageJ Gii Bla». • - \ 
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mio intercessore che con una occhiata bieca e con una’ 
voltata di spalle. In qiìesla foggia mi trattava questo mi- 
nistro per meglio nascondere la parte ch’egli avea avuto 
iielfa cabala amorosa del principe delle Spagne; e questo' 
è quello che devono aspettarsi tutti i piccoli agenti, dei 
quali Si servono ì grandi negli oscuri e pericolosi loro 
raggiri. ' ‘ . • 

Allorché 'il mio segretario fu .di ritorno a Segovia e 
mi raccontò il successo^ della sua missióne , ripionrbai 
nello spaventevole abisso in cui mi era trovato il primo 
giorno della mia 'prigionia; e tanto più mi reputai in- 
felice, in quanto che avea perduto il patrocinio del duca 
di' Lcrme A 'quel puntO'inancommi Tanipio, e per. qua- 
lunque cosa' sia stala fatta per ridonarmelo , io rimasi 
in preda a sì grave cordoglio, che mi cagionò insensi- 
bilmente una pericolosissima malattia. 

Il signor castellano,' il quale prenéeasi tanta cura della 
Bilia salvezza, immaginahdosi di non poter far meglio die 
chiamare i medici al mio soccorso, mene condusse due 
che aveano tutta Taria di essere gran ciambellani della 
dea Libilina. « Signor flil Blas , ei ,mi 'disse in aitò di 
presentarmeli, ecco due Ippocrati che vengono a visi- 
tarvi'e che in poco tempo vi restituiranno ».in salute. » 

Io era si mal prevenuto contro tutti i dottori di. medi- 
cina, che avrei certamente mal accolto coloro per ogni 
poco amore che avessi avuto alla vita ; ma io mi sentiva, 
allora si stanco di esistere, 'che seppi grado a Tordesillas 
di avermi messo nelle^loro mani. 

« Signor cavaliere, mi disse uno di questi medici, bi- 
sogna prima di lutto che- abbialo grande fiducia di noi. 
— Ne ho tanta,, risposi, che colla vostra assistenza sto 
sicuro di guarire in pochi giorni da tutti i mali. — Oh > 
si, mediqnle l’aiuto di Dio, ei soggiunse, lo sarete certo ; 
almeno noi faremo quaplo mai. si potrà per questp fine.» 

In fatti cotesti signori la presero tanto con impegno che 
mi acconciarono in modo ch’io camminava visibilmente 
a gran passi per l’altra' vita. Già don Andrea, disperando 
della mia guarigione, avea fatto Venire un frate france- 
scano per dispormi alla, morte, ed il buòn padre, poiché 
s’ebbe sbrigato di questa faccenda, -'se ne andò con Dio, 
sicché .credendomi prossimo all’ estremo, momento , feci 
cenno a Scipione di accostarsi al niio letto. «Caro amico. 
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gli dissi con voce moribonda (tanto le medicme e le ca- 
vate di sangue mi aveano debilitato!) io ti lascio uno di 
quei. sacelli che sono in casa di Gabriele, io ti scong^ro 
di portare l’altro nelle Asturie a mio padree a mia ma^ 
,dre, i quali devono essere bisognosi, se pure sono an- 
cor vivi! Ma, oimè! temo cbe. non abbia.no' potuto reg- 
gere alla mia ingratitudine. Ah ! che il ragguaglio fatto 
. ^ senza'dubbio ad qssi da Muscada, avrà forse loro cagio- 
nata la morte. Se il Signore gli ha conservati, a mal- 
grado della freddezza con- cui ho contraccambiato al loro 
affetto, tu darai ad essi il safe o -di dobble, pregandoli, 
a’ mio nome, di perdonarmi se non ho trattato con più 
giustizia ed amore, se poi più non vivessero, ti do de- 
. bito d’impiegare quel danaro a far pregare Dio per le 
loro-anime e per la mia. » Così dicendo gli stesi una 
mano, ed egli la bagnava -di pianto, senza poter rispon- 
dermi parola a cagrone del cordogJio .che quel povero 
ragazzo 'sofl'riva per la mia perdita; il che prova che i 
pianti di un erede nOri.sono sempre risa celale sotto la 
maschera. . . - 

10 mi attendeva dunque la morte, imlladinleno fu in- 
gannata la mia aspettazione^ Essendo Stato abbandonato 

'dai miei dottori;' ed avendo in fine costoro lasciato ope- 
rare la na'tura, restai salvo con questo mezzo. I.a febbre, 
la quale, secondo il loro pronostico, doveva ainmazzarmi, 
mi lasciò^ quasiché avesse voluto dar loro una mentita, 
laonde mi ristabilii a poco a poco per mia grande fortuna, 
eri una piena tranquillità di animer diventò il frutto della 
mia malattia. Allora non ebbi più bisogno di essere con- 
solato, acquistai pegli onori e per le ricchezze quel di- 
sprezzo che la persuasione di una prossima niorte mi avea 
fatto concepire, c poiché fui ridonato a me stésso, ho be- 
nedetta la’mia sciagura e ne ringraziai il Signore come 
.di una grazia speziale da Ini impartitami, deliberando fer- 
mamente -di non pifi tornare, alla corte, quand’anche il 
duca di Lerme avesse' voluto richiamarmi: anzi. feci pro- 
ponimento, se mai fossi uscito di prigione, di comprarmi 
una casuccia e di andarmene a vivere da filosofo. 

11 mio confidente lodò questo dise.gno e mi disse che per 
affrettarne l’esecuzione avea deliberalo di ritornare a Ma- 
drid a procacciarmi la mia libertà. « Ora , mi viene il pep- 
sicro, ei soggiunse, che -conosco persona la quale potrà 
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giovarvi, ed e questa la fantesca favorita delia niitrice del 

principe: ragazza veraiPente di buon talento. Io voglio fare 

in . modo che ella si adoperi a favor vòstro presso la sua 

padrona. Vo a far ogni tentativo per cavarvi fuori da que- 

'sìa torre, la quale, per quanto siate bene trattato, è per 

altro sempre prigione. — Dici bene, risposi; vanne, amico, 

serica perdere tempo, va a cominciare questa negoziazione: 

non vedo l’ora che siamo nel nostro ritiro. » ' - 

! • 

. C.\PO IX. ■ - ' 

0 ' 

{ ’ 

Scipione tonw a Madrid; come e a finali patti fec* liberare Gii Blas ; dove 
andarono entrambi, usciti die furono dalla forre di Segovia, e loro ragio-' 
namenti. 

* - * r 

Scipione' parti dunque un’altra volta per Madrid; ed io 
mentre aspettava il suo ritorno mi dedicai alla lettura. Tor- 
desillas prestavami quanti libri voleva, perchè li prendeva 
ad imprestito da un vecchio commendatore, il quale, tut- 
toché non sapesse l’abbicci, ciò non ostante avea una bel- 
lissima 'libreria per darsi l’aria di letterato. Io amava 
soprattutto i buoni libri mora li, 'perchè trovava qua e là 
tratti che fomentavano la mia avversione per la torte e il 
mio genio per la solitudine. - 
Scorsero' tre settimane senzachè udissi parlare del mio 
negoziatore; ma finalmente ei ritornò e mi disae con aria 
ilare: a. Oh! questa volta, signor di Santillano, vi porto 
delle buone nuovei La nutrice si adopera per voi, poiché 
la sua fantesca, mediante le mie sollecitazioni ed un cen- 
tinaio di dobble, ebbe la bontà d’impegnarla a pregare il 
principe di Spagna per farvi mettere in libertà; e questo 
principe, il quale, come vi dissi altre volte, non può niente 
negarle, ha promesso di chiedere al re suo padre la vo- 
stra liberazione. Sono venuto più presto che no potuto ad 
avvertirvi, e adesso torno subito indietro a dare l’ultima 
mano all’opera mia. » Ciò detto-, lasciommi, e s’incam- 
minò nuovamente a Madrid. - , 

11 suo terzo viaggio fu breve, e in termine di otto giorni 
vidi, tornare ràmico, il quale mi disse che il principe, non 
senza fatica, avea ottenuto dal re la mia libertà ; lo che mi 
fu confermato neldi stesso dal signor castellano, che vennè 
a dirmi con espansione di vera allegrezza: « Sia laude a 
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Dio, mio caro Gii Blas, voi siete libero: io vi aprirò lo 
porte di questa prigione: ma a due condizioni, che forse 
molto vi spiaceranno, e che con mio rincrescimento sono 
costretto a manifestarvi. Sua Maestà vi proibisce di lasciarvi 
vedere alla corte, e v’intima di uscire dalle due Castiglie 
entro due mesi. Quello che mi duole si è che vi sia inter- 
detta la '‘corte. — E questo è quello ch’io godo, risposi: 
sallo Iddio se ce ne penso: io non aspettava dal re che una 
grafia, ed egli me ne fa due.' » ‘ . . 

V- Assicurato dunque di non esseré più prigioniero, feci 
prendere a 'nolo due mule, sopra le quali Scipione ed io 
montammo il giorno dietro dopo di aver salutato Cogollos ; 
e, fatti mille ringraziamenti a Tordesillas dltutte le dimo- 
strazioni di amicizia ch’io ùvea da lui ricevute, prendemmo 
allegramente la strada di Aladrid per andar a ricuperare 
dalle mani del signor Gabriele! nostri due sacchi, ciascuno 
derqnàli conteneva cinquecentodobtloni. Cammin facendo, 
il mio collega mi disse: « Se noi non siamo tanto ricchi 
da poter comprare un podere magnifico, potremo averne 
almeno uno mediocre. — Quand’anche non avessimo che 
una capanna, io gli risposi, sarei contento della mia sorte, 
perchè sebbene lo sia appena a mezzo del cammino deità' 
vita, sono però nauseato del mondo, e d’ora innanzi vo- 
glio vivere solamente a me stesso. Oltre di questo ti dirò, 
che mi sono formato dei piaceri della vita campestre una 
idea si seducente, che me li fa anticipatamente fruire. E 
già mi pare divedere lo smalto dei prati, di udire il canto 
de’rosignuoli ed il mormorio dei ruscelli ; talora credo di 
divertirmi alla caccia e talora alia pesca. Immaginati, caro 
amico, tutti i differenti piaceri che si trovano nella soli- 
tudine, e ne sarai incantato al pari' di me. In quanto poi 
al nostro cibo, noi gusteremo sopra tutti, il più semplice, 
e quando saremo stimolali dalla fame, Ulf boccone di pane 
ci potrà bastare, slanlechè lo mangerefl?0;;f«òn tale appe- 
tito che ce lo farà parere eccellente; perchè la voluttà non 
istà nella squisitezza' degli alimenli,'ma ella è tutta in noi: 
tanto è vero che i pranzi più deliziosi per me sono mai 
quelli dove io vedo regnare la delicatezza c l’abbondanza. 
La frugalità è sorgente di delizie e meravigliosa conserva- 
trice della salute. — Con vostra buona pace, signor Gii 
Blas, interruppe il mio segretario, io non sono affatto del 
vostro parere circa la frugalità- che mi vantate. Perchè vi- 
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vere come aUretlanti Diogeni? Quand’anche noi mangias- 

sirno e bevessimo un po’ njeglio, non diventeremo per questo 
più poveri. Fate a'modo mio, e poiché abbiamo, jnedianle 
la grazia di Dio, con che rendere il nostro ritiro aggrade- 
vole, non lo facciamo il soggiorno della'fame e della miseria. ^ 
Tostochè avremo una villetta, bisognerà munirla di buoni 
vini e di tutte le altre provvigioni convenienti a uomini 
di spirito, i quali non abbandonano il commercio del mondo . 
per rinunciare alle comodità della vita, ma piuttosto per 
goderla con maggiore tranquillità, Esiodo diceva die' 
che H,-ha in casa non nuocepaH'ineonlro (jucl chb manca può 
essere uocevole. E meglio, dicea lo stesso, «m’e-/» cosa le cose 
necessarie che desiderare di averle. — Come diavolo, sor Sci- 
pipne! dissi anclfio intérrorapendolo: tu conosci dunque i 
poeti greci? Dove hai tu conosciuto F^siodo?'; — In casa di 
un letterato, ei rispose, Ilo servito qualche tempo a Sala- 
manca un pedante, 'il quale era grande cornmentatore, tal- 
meiifeShè in un attimo ei. faceva un grosso volume, e lo 
compóneva di passi ebraici, greci e latini, ch’egli traeva 
dai libri della sua libreria- e traduceva in castigliano. Sic- 
come jo era suo copista, ho tenuto a mente, non so come, 
alcune sentenze' del tenore di quella che poco fa vi ho ci- 
tato. — Quando ella sia cosi, soggiunsi, la tua memoria 
•è un tesoro; ma per tornare al nostro discorso, in, qual 
regno di Spagna credi tu' più a proposito che andiamo a 
piantare la nosira filosofica sede? — Io andrei in Aragona,^ 
rispose il mio confidente, sendochè ivi si trovano luoghi 
deliziósissimi , dove noi potremo menare vita beata.- — E 
cosi sia’ diss’io. F'criniamòci dunque neirAragonaf-chè io 
sono contento. Dio voglia che possiamo trovare un luogo 
fecondo di tutti i piaceri de’ quali' si pasce ora la mia fan- 
tasia. » ■ . . • . ' ‘ - 

CAPO X. . 

Cuci ch’cssi fecero mrivando a Madrid. Qual sorta di personaggio Gii Blas 

abbia incontrato pe^ istrada, e quale awenimentò sia stato seguito da 
.. questo incontro. ^ .. 

Giunti che fumn)o a .Madrid, andammo a smontare a una 
piccola locanda, dove Scipione era stato di alloggio negli 
antecedenti suoi viaggi ; e la prima cosa che facemmo fu 
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quella di portarci da Salerò per farci restituire le-iiostre 
(lobbie. Questi ci fece grata accoglienza , e dimostrò gran 
contentezza di rivedermi libero, x Vi protesto, ei soggiunse, 
che la vostra disgrazia mi ha talmente commosso, che mi 
fece perdere la voglia di entrare in -alcuna parentela coi 
cortigiani. Vedendo che i loro, averi sono troppo all’aria, 
ho maritalo mia figliuola Gabriella a un ricco negoziante. 

— Avete latto benissimo, -gli risposi, perche oltreché que- 
sto é poggiare più sicuro, era anche da considerarsi che un 
cittadino che. diventa suocero di un gcntiluoma' non ha 
sempre, motivo di essere contato tlèl signor genero. » 
-Poscia cambiando discorso e venendo al quia, <i Messer 
Gabriele, soggiunsi, fate la grazia di darci le duemila deb- 
bio che... — J1 vostro danaro-è pronto, » interruppe l’ore- 
fice; ed avendoci fatto passare nel suo gabinetto, ci additò 
due sacchi dove in due soprascritte leggevansi queste pa- 
role: Questi ' sAccHi di dobbloxi sono del signor Gil Bl/Vs 
DI Santillano. «Eccovi, disse, il deposito tal quale mi fu 
affidato: ». ' / ■ 

Ringraziai Salerò del pihcère che mi avéa fatto ;'e moJto 
contento di aver perduto là sua figliuola, trasportammo i ' 
sacchi alla nostra locanda dove ci mettemmo a contare i 
dòbbloni. Il conto' trQvossi esatto, meno cinquanta che e- 
rano stati impiegati nelle s-pese della mia Jiberazione. 
Per la qual cosa più non pensammo ad altro che a metterci 
in islato di partire per-l’.\ragona. Il mio segretario si as- 
sunse la cura di comprare uh calesse e due mule, ed io di 
provvedere abiti e biancheria. Mentre iò andava e tornava 
per le contrade , facendo le mie compre, incontrai il ba- 
rone di Steinl)ach, (ìioè quelTuffiziale della guardia ale- 
manna, in casa del quale era stato allevato don .\lfonso. • 
Salutai il cavaliere tedesco, il quale, avendomi pure ri- 
conosciuto , accostossi a me e mi abbracciò. « Mi rallegro 
infinitamente, gli dissi, di rivedére vossignoria in cosi 
buona salute, e che mi porgiate l’occasione di sapere come 
si portino don Cesare o don Alfonso di Leiva. — Io posso 
soddisfarvi compiutamente, ei mi rispose, poiché tutti due 
in questo punto si trovano a Madrid, e di più ancorarono ' 

■ alloggiati ih casa mia. Saranno quasi tre mesi che soiio ar- 
rivati in questa" città per ringraziare il re del beneficio 
ricevuto da don Alfonso in ricompenso dei servigi che i 
suoi antenati diànno renduto allo Stato: egli fu fatto gover- 
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natore senza aver avanzata domanda dì questo posto, nè 
pregato alcuno a domandarlo per esso: la grazia fu total- 
mente spontanea, il che fa vedere q^uanto il nostro monarca • 
goda di ricompensare la virtù. ». . 

Contuttoché iò sapessi meglio di Steinbach quel che si 
doveva pensarne, non mostrai però di avere il minjmo 
sentore di quanto egli mi raccontava; ma palesai si'grande 
impazienza di salutare i miei -antichi padroni, che per 
compiacermi ei mi condusse Subito a casa sua. To era so- 
prattutto curioso di metter alle prove dòn Alfonso, e del- 
l’accoglienza che mi facesse, giudicare sejiodrisse ancora* 
qualche alfczipne per me. Lo trovai in una sala, dove giun- 
cava agli scacchi colla baronessa di Steinbach, e appena 
mi scorse, lasciò il giuoco ed alzossi; .indi con giubilo- 
correndo verso di me, e premendomi la testa fra le.. sue 
braccia, mi disse con sembiante di. vera allegrezza: «San- 
tillane, finalmente io vi he riacquistato! intono ebbro di 
gioia! .\li se dipendeva da me, non ci saremmo mai se- 
parati, e voi dovete ben ricordarvi ch’io vi avea pregalo 
a non partire dal cartello di L'eiva; ma voi non avete ba- 
dato alle mie preghiere: lo che per altro io non vi appongo 
a delitto, anzi debbo esservi grato, considerando il motivo 
della vostra partenza. Ma d’allora in poi avreste dovuto 
darmi qualche nuova di voi, e risparmiarmi il dispiacere 
di farvi cercare inutilmente a Granata, dove mio cognato 
mi aveva fatto sapere che eravate.» 

Dopo questo .piccolo -rimprovero, prosegui egli: «Di- 
temi, che fate a Madrid? Avete forse ‘quakhe impiego? 
persuadetevi che mi sta più che mai a cuore il bep vor / 
stro. — Signore, gli risposi, da quattro mesi io occupava 
alla corte un postò assai ragguardevole, avendo l’onore di 
essere segretaiio e confidente del duca di hierme. — Pos- 
sibile! esclamò don Alfonso c^n estremo stupore. Come 
mai! voi siete stato dunque il confidente del primo mini- 
stro? Si, risposi: io avea acquistata la sua grazia e la ho 
perduta nel modo che sono per dirvi. » 

Allora gli narrai tutta la mia storia, e finii il racconto 
colla deliberazione da me presa di comprare col tenue 
avanzo delle mje passate ricchezze un piccolo abituro per 
ivi andar a menare vita solinga. 11 figKo di don Cesare 
dopo di avermi ascoltato con, grande attenzione, mi re- 
plicò: « Mio caro Gii Dlas, sapete che vi hb sempre amato, 
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'e perciò non voglio più che siate zimbello della fortuna, 
ed io intendo di liberarvi dal suo potere, facendovi pa- 
drone di un bene'eh’ella non polca torvi giammai; e poi- 
ché vi siete determinato di vivere nella campagna, vi as- 
segno un piccolo podere di casa nostra vicino a Lirias, 
quattro leghe distante da^'.Valenzia, che avete conosciuto; 
ed ^ questo un presente che la mia famiglia potrà farvi - 
senza alcun nostro incomodo. Ardisco assicurarvi che mio 
padre non.si opporrà, “e che Serafino he avrà infinito pia- 
cere.// ' * - ' 

Mi gittai ai piedi- di don Alfonso, il quale subito mi 
rialzò: gli baciai la mano, e più rapito del suo buon'cuore 
che dèi beneficio, gli dissi: «Signore, le vostre maniere 
m’incantano; il dono che mi fate mi è tanto più caro in'^ 
quanto che ha proceduto da cognizione di un servigio che 
vi ho renduto, ed io godo più di essere debitore alla vo- 
stra generosità, di quello che alla vostra riconoscenza.» 

Il buon governatore stupì alquanto di queste parole, e non 
mancò di domandarmi di qual servigio io parlassi, al clic 
risposi facendogli un ragguaglio che raddoppiò il .suo stu- 
pore. Egli era ben lontano dal pensare, egualmentecbè il 
barone Steinbach, che il governo della città. di Valenza gli 
fosse stato 'Conferito per mezzo mio; nondimeno non pò-, 
tendone più dubitare, «Gii Blas, ei mi disse, poiché a voi 
debbo il mio postò, non intendo di limitarmi alla terra di 
Liria?, ma con questa vi do ancora una pensione di due- 
mila ducati. — Olà, signor don* Alfonso, interruppi io a 
questo punto, non ridestate la mia avarizia: le ricchezze 
non giovano clie a guastare il mio cuore, ed io ne ho fatta 
pur troppo la prova. Accetterò bensì volentieri la vostra 
terra di Lirias per vivervi comodamente col poco che d’al- 
tra parte posseggo, ma questo mi" basta; è tutt’altro che 
desiderare di più, acconsentirei piuttosto di perdere il su- 
perfluo di quello che possedo. Le ricchezze sono un peso ‘ 
nella solitudine, dove-altro non si cerca che la pace del' 
cuore.» 

Mentre ragionavamo noi in questa foggia, 'capitò don 
Cesare, il quale manifestò eguale allegrezza di suo figliuolo 
nel rivedermi, e quando fu informato deirobbligazionc che 
la sua famiglia avea meco, mi sollecitar ad accettare la 
pensione, ch’io però rifiutai nuovamente.. Alla fine il^ pa- 
dre ed il figlio mi menarono dà uh'notaio, a cui fecero 
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.» « 

sleiiclei’fi la donazi(Uie, e pai la sottoscrissero ambidue con 
maggior piacére che se avessero sotloscrltlo un contratto 
a loro vantaggio. Quando l’atto fu spedito, me lo posero 
fra le inani, dicendoitii che essi non eranò più r padroni 
della terra di Lirias, e ch’io poteva andarne a prendere il 
possesso (|nando jiiù^ni piacesse. Dopo di che, tornarono 
dal barone di Steinbach, ed io volai alla nòstra locanda, 
dove feci trasecolai^ il mio segretario all’annunziargli che 
noi avevamo già una terra nel reg'no di Valenza e- facen- 
dolo consapevole del modo con cui avea fatto-l’acquisto. 

Quanto potrà valere questo piccolo' feudo, egli mi disse'? 
* — Avrà cinquecento ducati di rendita, gli risposi; e posso 
assicurarti che questa è una deliziosissima solitudine, per- 
chè io l’ho veduta più volle, quand’era l’agente dei signori 
di Leiva. È ([uesta una piccola casa situala sulle rive dèi 
Guadalaviar in un borghelto di cinque o sei fuochi, ed in 
paese deliziosissimo. — Quel- che più di tutto mi jiiaee, 
disse Scipione, si -è, che noi troveremo là molto salvatico, 
vino di Denicarlo ed eccellente mosca,to. Presto, presto, 
padron mio caro, fuggiamo dal mondo e ripariamoci nel 
nostro romitorio. — Ne ho più voglia di te, gli risposi; ma 
prima bisogna che io faccia una gita alle Asturie. Mio pa- 
dre e mia madre vivono nella miseria, e perciò voglio an- 
darli a trovare, e condurli a Lirias a passare in^iace gli 
ultimi loro giorni. Forse la provvidenza mi ha fatto tro- 
vare quest’asilo .per loro, e mi punirebbe se mancassi a 
questo dovere.» Scipione lodò infinitamente il mio dise- 
gno, e mi' eccitò a dargli subito esecuzione. «Non per- 
diamo tempo, ei mi disse: ho già comprato il calesse; 
compriamo dunque subito le mule e prendiamo la strada 
di Oviedo.- — Sì, amico,' risposi: parliamo al più presto 
che sia possibile, lo mi sento strascinato da un dovere 
indispensabile a dividere le dolcezze della solitudine coi 
miei genitori. Fra poco noi saremo nella nostra villetta, 
dove appena arrivato voglio scrivere sulla porla della mia 
casa questi due versi Ialini a lettere d’oro: ' 

Iiiveiii portum. Spes ei fortuuà valete. 

.Sat ine lusistis; Indite imiic alios. 
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CAPO 1. 


« • 

GiV Blas parte "ijer le ’Aslurie e passa per Vagliadolld, dove va a visitare il • 
)iottor Sarigrado suo vecchio padrone. Incontid a caso il signor Emina-', 
nnello Ordognez,- anmiiiiistratOYe dello .spedale. 


'Mentre io m’apparecchiava a partire da Madrid per resti- 
tuirmi nelle Asturie^ papa Paolo V assunse al cardinalato' 
il duca di Lerme. Volendo quePponìefice stabilire rinqiii- 
sizione.nel regno di Napoli, decorò 'della porpora cotesto 
ministro per impegnarlo a l*ar secondare dal re. Filippo sì 
pia intenzione. Tutti quelli che conoscevano a dovere il 

- nuovo membro. dal sacro' collegio,' conchiusero al pari di 

me che la Chiesa avea; latto acquisto di ;iin buon ga- 
lantiioroo. • • - * , ^ • 

Scipione che avrebbe voluto^piuitosto rivedermi in qual- 
che gran carica di/corfe, di quello che sepolto in una- so- 
litudine, mi consigliò ’a presentarmi. davanti al cardinale. 

« Può'essere, egli mi diceva,, che- sua eminenza, veden- 
dovi fuori di prigione pqr ordine del re, istimi a proposito 
*di non 'mostrarsi più irritalo con. voi e che vi riprehda . 

- ancora al suo* servigio. — Sei* Scipione, gli risposi, a quel 
che sento voi vi siete scordalo che non mi fu concessa la « 

. libertà- se non, che. a patto di uscire "quanto prima dalle 
due Cartiglie: oltre ili che, mi credereste forse a quest’ora 
annoiato del mio castello di Lirias? L’ho‘ detto e ló. ripeto, 
quand’anche il' duca di Lerrhe mi ridonasse la sua grazia 
e mi offrisse il, posto medesimo di don Rodrigo di Càl- 
deron, avrei cuore di rifiutarlo.. Ilo già deciso; voglio a'n- 
,daf a trovare i miei parenti ad Oviedo, poscia ritirarmi 
con essi nelle vicinanze* di Valenza. . Se tu ti penti, mio. 
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caro Scipione, d'aver congiunta la tua sorte alla ruia, 
parla, ed io sono pronto a darti la inoià delle mie monete, 
colle ([uali potrai fermarti a Madrid, dove tenterai di far 
■fortuna. — Che dite? rispose il mio segretario commosso 
alquanto da queste parole, come potete pensare che io 
abbia alcuna ripugnanza a seguitarvi nel vostro ritiro? 
Questo sospetto offende il mio zelo e la mia alfeziohe. 
Forsechè Scipione, quel fido servo che avrebbe passato - 
il rimanente dei suoi giorni con voi nella torre di Segovia 
per essere a parte d_ei vostri guai, ora non vi accompa- 
gnerebbe che a malincuore in un soggiorno che, gli pro- 
mette mille delizie? No, no, non desiderò stornarvi dalla 
vostra risoluzione, e bisogna xhe vi confessi che malizio-' 
saipente vi consigliai a presentarvi al duca di Lerme, per 
voglia di scandagliarvi e sapore se avevate ancora quàlchc 
seme d’ambizione nel cuore. Or via dunque, poiché siete 
del tutto staccato dalle umane grandezze, abbandoniamo 
immediatamente la corte, corriamo a godere di quelli in- 
' nocenti e dolci piaceri,'’dei quali ci abbiamo formalo un’im- 
magine cosi ridente. » 

Partimmo subito tutti e due in un calesse tirato da due 
brave mule, guidale (la un ragazzo con cui ho creduto 
bene di aumentare il nostro corteggio. Dormimmo la. prima 
notte ad Alcala d’Eiiares‘e la seconda- a -Segovia, d’onde, 
senza fermarmi a visitare il generoso castellano Torde- 
sillas, passai a PennafiePsul Douro c il giorno -dietro a 
Vagliadolid. Alla vista* di questa ultima città trassi un 
profondo sospiro, del che avvedendosi il mio compagno, 
me ne chit'se il motivo- « Figliuolo mio, gli dissi, io ho 
esercitata in questo luogo lungamente la medicina e in 
(jueslo punto sento i segreti rimproveri della mia co'scienza. 
Ahi! che mi sembra vedere tutti gli ammalati da me fatti 
‘ morire, uscire dai loro sepolcri ed atfollarmisi intorno, per 
farmi mille bocconi. — Che fantasie? disse il mio segre- 
tario: allò di Dio, signor di Sanlillano, voi siete troppo 
dabbene. Perché pentirvi di aver fatto il vostro mestiere? 
i vecchi medici hanno forse siffatti rimorsi? oibò! anzi 
essi seguitano la loro strada Con tutta la immaginabile 
tranquillità, imputando alla natura le morti e facendosi 
.nuìrito delle guarigioni. — Veramente, soggiunsi, il dottor 
Sangrado, il cui metodo fu da me fedelmente seguitato, 
era uomo di quella tempera; e quantunque egli vedesse 
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Ogni giorno morire almeno velili persone per -le sue mani, 
era ciò nulla ostante talmente persuaso deireccellenza del 
salasso al braccio e delle copiosissime bibite d’acqua, che 
ricorreva a questi due specifici per ogni sorte di malattie, 
e tutt’altro che- darne colpa ai rimedii, ei credeva che gli 
ammalati non morissero se non che per non aver be- 
vuto abbastanza e per aver avuti pochi salassi. — Po- 
tenza di Dio! sciamò Scipione dando in uno scroscio di 
risa, voi mi nominate ora un impareggiabilepersonaggìo. — 
Se tu hai curiosità di vederlo, e d’ascoltarlo, gli dissi, 
domani ti potrò soddisfare, purché Sangrado viva ancora 
e sia a Vagliadolid, di che ne dubito. Egli era di già 
vecchio, quando lo lasciai e d’allora in poi sono passati 
molli anhi. » 

Appena entrali nell’osteria, dove andammo a smontare, 
il nostro primo pensiero fu quello d’informarci di questo 
dottore. Abbiamo dunque saputo ch’ei non era ancora 
morto, madie non potendo più per l’età sua visitare 
gl’infermi nè sostenere la. sua fama, erano a lui suben- 
trati tre 0 quattro dottori, i quali aveano acquistato ripu- 
tazione con una" nuova pratica che non era punto mi- 
gliore della sua. Ciò udito, risolvemmo di fermarci il giorno 
seguente a Vagliadolid, sì per lasciar ilposare le' nostre, 
mule, come per visitare il dottor Sangrado;. sicché ci por- 
tammo da lui circa alle dieci ore della mattina. Lo tro- 
vammo. seduto sopra un sofii con un libro in manò , e 
appena ci vide levossi in piedi e ci venne incontro con 
passo abbastanza fermo per ùn settuagenario, domandan- 
doci che cosa da lui Volessimo. « Signor dottore, gli dissi, 
non mi conoscete più? sono pure stato vostro scolare: 
non vi ricordate più di certo Gii Blas, che un tempo fu 
vostro commensale e vostro sostituto? — Eh ! siete voi, 
Santillano? mi rispose egli abbracciandomi: in fede mia, 
io non vi avrei riconosciuto. Oh ! vi rivedo assai volentieri ! 
Che avete fatto dopo la nostra separazione? avrete, senza 
dubbio, esercitata sempre la medicina. » Ed io : « Questo 
è appunto quello a cui mi sentiva inclinato, ma varii pos- 
senti motivi melo hanno impedito. — Oh poveretto voi ! 
soggiunse Sangrado : coi principii -che vi ho insegnalo 
sareste divenuto eccellente medico," purché Dio vi avesse 
fatto la grazia di preservarvi dalla raattità dell’alchimia. 
Ah! figliuolo mio, proseguì egli in aria di dolore, che mu- 



190 . r.IL BLAS 

tazionc neHa-medicina da qualche anno in- qua! Quesl’arle 
Tu spogliata di tulio il sn'o onofc c>()ecoro; quesCarte/che 
in ogni tempo'ha salvala la vita degli uomini, è presèn- 
temente in balia della lemerità, della presunzione, del- 
l'imperizia: perchè i fatti parlano, , e fra poco le stèsse 
pietre grideranno. contro l’assassinio dei |)raticanli mo- 
derni: lapides clamabuiit. Si vedono. in questa città certi 
medici, 0 che si credono tali, i quali si sono attaccati al 
caro trionfale doirantimonio : currii/t trinmphalis aulimonii; 

0 costoro sono gentaglia scampala dalla scuola di Para- 
celso, adoratori del 'kermes, risanatori per accidente, 
gente che fa consistere tutta la medicina nel saper pre- 
parare gringredienti chimici. Che vi dirò? essi hanno un 
jnelodo che non si sa capire: per esempio, ik salasso del 
piede una volta si. raroTé quasi il solo che sia in ..uso-al 
di d’oggi; il purgante, in altri tempi dolce- e benigno, 
caiigiossi in emetico e in kermes: in somma la medicina 
non è pili che un caos, dove ognuno si regola a suo 
capriccio, senza rispettare i confini dell’ ordine della 
saviezza che i nostri antichi maestri aveaqo piantato. »* 
^.ion tutto ohe avessi voglia di ridere nell’udire questa 
si comica declamazione, ciò non ostante mi sforzai di re- 
sistere; anzi feci ancora di più, perchè declamai io pure 
• contro il kermes senza sapere ciò che si fosse, e mandai 
al diavolo còsi alla cieca tutti coloro che lo lìanno inven- 
tato. Vedendo Scipione che io mi trastullava con questa , 
'Scena, anch’egli vi volle mettere qualche cosa del suo, per 
lo che disse a Sangrado: « Signor dottore, io sono hisni- 
potc di un medico delta vecchia scuola, 'e, perciò Vi preg'o 
a permettermi di scagliarmi unitamente a voi contro i ri- 
medii degli alchimisti. Il fratello di mio nonno, Dio l’abbia 
in gloria, era si caldo partigiano d’Ippocrate, che ha' sfo- 
derato più d’una volta la spada contro gli empirici che 
non parlavano con quel rispetto che si doveva al principe 
delta medicina. 11 buon sangue non può degenerare, sic-> 
chè io farei volentieri da boia a coteSti novatori ignoranti, 
dei quali vi lamentate con tanta- ragione e con tanta elo- 
quenza. Mi vien da piangere pensando al danno che ca- 
gionano siffatti mascalzoni aH’umano consorzio. — Questo 
danno, disse il dottore, diventerà ancor più- grande di 
quelloìche non credete: bastili dirvi, che non mi giovò 
nulla il pubblicare un libro contro le stragi della medicina. 
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chè anzi queste si aumentano dì giomo-in giorno. 1 ceru- • 
sieri, i quali per )a smania che hanno di Care da medici, si' 
credono capaci di esserlo, appena che;_sanno che non oc- 
corre altro eccetto emetico o kermes, operano, coll’ag- 
giunta di qualche salasso al piede di loro capriccio. Oltre 
di ciò osano anche di mescolare il kermes coi decolli e 
colle pozioni cordiali, e in sifl'atla maniera eglino si met- 
tono a livello, dei grandi operatori in niedicina. Questa 
peste si diffonde sino nei chi.osiri, dove si trovano frati che 
la' fanno insieme da speziali e da chirurghi, c coleste 
scimie .di medici si applicano alla chimica e compongono 
certi perniciosi medicamenti, coi quali abbreviano la vita ' 
dei loro reverendi p.adri; e per finirla, siccome saranno in 
Yagliodolid più di sessanta monasteri sì di uomini ebe di, 
donne, così lascio pensare a voi la strage che vi fa il ker- 
mes unito airemetico ed al salasso del piede..— Signor 
Sangrado, dissi io allora, voi avete ragione di andare in 
-collera contro questi avvelenatori: io gemo con voi ed 
unisco il mio al vostro timore per la vita degli uomini, 
manifestamente piinacciafa da un metodo si difterentc del 
vostro. All si, pur troppo, la chimica cagionerà un giorno 
o l’allro la perdila della medicina, come la carta monetata 
genera la rovina degli Stati ; e Dio vogliache questo giorno ’ 
fatale non sia vicino ! ,» 

.Mentre così ragionavamo, vedemmo comparire la vecchia 
fantesca, la quale portava una sottocoppa ài dottore, su cui 
eravi un paiTetlo tenero e una ta/,za con due caraffine, Tuna ^ 
piena d’acqua , l’altra di vino. Dopo che Sangrado ebbe 
mangialo un boccone, diede una bevuta di vino, mescolalo 
per vero dire con due terzi di acqua, il che non lo salvò 
dai rimproveri ch’ei mi diede motivo di fargli. <.< Ah, ah! 
signor dottore gli dissi, io vi colgo sul fatto: voi dunque 
bevete vino, voi che avete tanto gridato contro questa be- 
vanda, voi che pel corso di tre quarti della' vostra vita • 
avete sempre bevuto acquai Da quando in qua siete di- 
ventalo tanto dissimile-da voi medesimo? Non credo- che 
vi scuserete per la età vostra,. .perché in un luogo dei vò- 
stri scritti definite la vecchiaia una tisichezza naturale che 
dissecca e consuma, e dietro questa definizione deplorate 
1x1 ignoranza di coloro che chiamano il vino latte dei vec- 
chi. Che direte voi ora a vostra giustificazione? — Voi mi 
pungete senza ragione , rispose il vecchio dottore : so io , 
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bevessi vino puro, potresle ragionevolmente considerarmi 
(jual seguace infedele del mio proprio metodo; ma vedete’ 
che il mio vino è ben temperato..— Trovo, anche un’altra 
contraddizione, mio caro, maestro, io soggiunsi. Ditemi 
non vi sovviene che gridavate quando il canonico, Se- 
dillo beveva, vino, contuttoehè vi mettesse molt’acqua? 
Confessate sinceramente che avete riconosciuto l’error 
vostro, e che il vino non è liquore cosi funesto come 
avete detto nei vostri libri, purché lo si beva con. mode- 
razione., U ' . ’ 

Queste parole imbrogliarono alquanto.il dottore, perchè 
egli non poteva negare di aver proibito coi suoi scritti l’uso 
del vino; ma siccome la vergogna e la vanità gl’impedi- 
vano di confessare che io avea ragione di rimproverarlo, 
se ne stava li senza rispondermi; laonde’ io per cavarlo 
da si grande imbarazzo mutai discorso, e un momento 
dopo presi congedo da lui, esortandolo a resistere con 
costanza ai praticanti moderni. « Animo, gli dissi, signor 
Sangrado: non vi stancate di screditare il kermes, e -spar-. 
late continuamente contro il salasso del piede; e se poi 
in onta del vostro zelo e del vostro amore per la medicina 
ortodossa, questa genia empirica giunge a distruggere la 
disciplina, almeno avrete la_ consolazione di aver fatto 
ogni sforzo per conservarla:.)) 

Mentrechè tornavanio tutti e d'ue all’osteria, discorrendo 
fra noi dell’indole bizzarra e stranissima di questo dottore, 
ci passò viciim per la strada un uomo di cinquantacinque 
anni circa, il i|uale camminava cogli occhi bassi e con 
grossa corona in mano, ed avendolo guardato attenta- 
mente, lo riconobbi per quel zelante amministratore dello 
spedale, detto messer Emmanuello Ordognez, di cui parlai 
nel principio della mia istoria; laonde mi accostai. a lui 
rispettosamente, dicendogli : « Servo umilissimo del signor 
Emmanuello Ordognez, eccellentissimo conservatore delle 
sostanze dei poverelli. » queste parole ei mi fissò e ri- 
spose che le mie sembianze non gli erano del tutto ignote, 
ma che non poteva risovvenirsi dove, rni avesse veduto. — 
Io veniva in casa vostra, soggiunsi, quando voi avevate 
per servidore un mio amico, chiamato Fabrizio Nugnez. 
Ah! adesso me ne ricordò, rispose l’amministratore con 
malizioso sogghigno, e so che voi eravate entrambi due 
buoni ragazzi e che avete fatte insieme molte furberie 
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giovanili.. Eh ! sapete nulla del povero Fabrizio? ogni 
v'olia che penso a lui mi vien da piangere. » 

Allora in dissi a inesser Emmanuello/. « Appunto per 
darvi nuòve dì. Fabrizio mi presi l’ardire di fermarvi iu 
istrada : sappiate dunque ch’egli è a Madrid , dove com- 
pone opere miste. — Che intendete voi per opere miste? 
ei mi soggiunse. — Voglio dire, risposi, ch’egli scrive in 
versi e in prosa, fa i*ommedie e romanzi; in una parola è 
giovane pieno d’ingegno, ond’è che viene accolto festo- 
samente in tutte'le faUiiglie. — Ma, disse Famministratore, 
come sta -poi col fornaio? — Non tanto bene, soggiunsi,, 
come coi gentiluomini, £, a dìrvela, lo cfedo povero quanto 
Giobbe. — Oh'! di questo lìe sono certissimo, rispose Or- 
dognez : taccia pure la corte ai grandi quanto gli piace, e 
mi saprndfre se le sue cortesie, le sue adulazioni e le sue 
viltà non gli frutteranno ancor meno delle su« opere: io 
vi prognostico che un giorno o l’altro lo vedrete allo spe- 
dale. — Oh ! questo è facile, gli dissi, perchè'la poesia ve 
ne ha menato più di. uno. Il mio amico Fabrizio avrebbe 
fatto assai meglio a starsene al servigio di vossignoria , 
chè a quest’ora camminerebbe sull’oro. » E Ordognez : 

« Almeno non gli mancherebbe niente: io gli volea bene 
e andava promuovendolo di posto in posto per procacciar- 
gli uno statò sodo nella' casa dei poveri, allorché gli venne 
la mattità. di fare il letterato. Egli dunque compose una 
commedia, la fece recitare dai comici che erano in questa 
città; e siccome la composizione fu applau^ta, l’autore 
ha dato la volta al canto, talmentechè si credette un nuovo 
Lopez de Voga ; e anteponendo ih fumo dei pubblici ap- 
plausi ai vantaggi reali che il mio affetto gli apparecchiava, 
mi domandò il congedo. Indarno gli rappresentai che la- 
sciava il corpo per correre dietro all’ombra : io non potei 

trattenere questo piazzo agitato dal furor di comporre 

Egli non conosceva il suo bene, continuò l’amministratore, 
e di ciò nè può far buona' testimonianza il garzone Che ho , 
presoci mio servigio dopo di lui: questo con meno ta- 
lento di Fabrizio ha però più giudizio, sicché attende* 
unicamente ad eseguire il suo dovere e ad obbedire a 
puntino alla mia volontà; laonde l’ho promosso, come sei 
meritava, ed attualmente egli ha nello spedale due im- 
pieghi, il rqinore de' quali è più che bastante per man- 
tenere un galantuomo carico ai grossa famiglia. y> 

VòL. II. — 13 l.p. Sa<ìe, oh Blas. 
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CAPO II.-; 

Gii Blas continua il suo viaggio e giunge felicenienlé a Oviedo. In quale stalo 

trova i parenti. Morte di suo padre conseguenze dt questa morte. 

Da Vagliadolid ci portammo in quattro giorni ad Oviedo, 
senzachè ci sia accaduta per istrada veruna disgrazia, a 
malgrado del proverbio, il quale dice che i ladri odorano 
da lontano ì danari dei viaggiatori» Avrcbbono eglino per- 
tanto potuto far buon bottino, e due soli abitatori di un 
sotterraneo ci avrebbero tolti senza fatica i nostri dòb- 
bloni, perchè alla corte io non avea imparalo a divorar 
coraggioso, c Bertrando, miojwopo de mutasi non avea viso 
da farsi ammazzare per difendere. la borsa del suo pa- 
drone: Scipione solo era un poco spadaccino. 

. Arrivammo di notte in città e andammo ad alloggiare 
in una osteria vicinissima alla casa del canonico (}il Perez 
mio zio. Io desiderava .d’informarmi dello stalo de’ miei 
parenti, prima di presentarmi davanti a loro, e per sapere 
questo non,potea'far meglio che rivolgermi airostiere o 
aU’o^sléssa di quella taverna, conoscendoli io per persone 
che non poteano ignorare i fatti dei loro vicini. Da prin- 
cipio Tòste mi fissò alleniamenté, e quando mi ebbe rico- 
nosciuto, sclanìò: « Per sant’Antonio da Padova! Ve’! il 
figliuolo dello scudiere Blas di Santillane ! — Si certa- 
mente, è desso, è desso, soggiunse la ostessa: ei non si 
è quasi nient^mutato; vedilo; egli è quello spiritello di 
Gii Blas che avea piu anima che corpo: mi par ancora 
vederlo venire colla sua, bottiglia a prendere il vino per 
la cena del suo sienor barba. — Madonna, le dissi, voi 
avete buona memoria: ma prima di tiUto ditemi di grazia 
qualche cosa della mia famiglia : mio padre e mia madre 
sono forse "in cattivo stato? — Pur troppo, rispose, per 
quanta miseria possiate figurarvi, non potrete immaginarvi 
mai persone che meritino più compassione di loro. 11 buòn* 
vecchio Gii Perez è diventato mezzo paralitico; e a quel 
che si vede tirerà poco a lungo; vostro padre, che da poco 
in qua sta col canonico, è assalilo da mal di pettò, o per 
dir meglio. Combatte or ora tra la vita e la morte; vostra 
madre pòi, tuttoché in poca salute, è obbligala assistere 
l’uno e l’altro. » 

A questo ragguagliò che mi fece sentire di essere figlio. 
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lasciai Bertrando col- mio equipaggio aU’ostéria, ed io col 
mio segretario, il quale non volle lasciarmi andar solo, 
mi portai in casa di-mio zio. Appena mi aiTacciai a mia 
madre,’ ella senti certo moto nel cuore che le annunziò la 
mia' presenza, anche prima che i suol occhi avessero rav- 
visate le mie sembianze. .« Figliuolo mip, ella mi disse 
con aria malinconica dopo avermi abbracciato, vieni a 
veder morire tuo padre: tu giungi pur troppo a tempo da 
commuoverti a questa dolorosissima vista. » Disse, e mi 
menò in una stanza dove il misero Blas di Santillane, 
steso sopra ùn letto che indicava la povertà di un gretto 
scìidiere, stava aspettando l'estremo suo momento. Tutto- 
ché circondato dalle ombre della morte, non avea per- 
duto adatto i sentìirfhnti. «; Marito mio, gli disse mia ma- 
dre, vedete Gii Blas vostro figlio, il quale vi chiede per- 
dono dei dispiaceri che vi ha^cagionati, e vi domanda la 
vostra benedizione. » A questo discorso mio padre aperse 
gli occhi, che già comirwiavano a serrarsi per sempre, 
li fissò in me, é a malgrado dello sfinimento in cui' si tro- 
vava, osservando che- io*era afflittissimo per la sua per- 
dita j restò intenerito dal ^lio dolore. Voleva parlare, ma' 
gli mancava la lena, laonde gli presi una mano, p mentre 
IO ia bagnava di pianto senza poter proferire sillaba, spirò, 
q^uasichè avesse atteso il mio arrivo per rendere l’ul- 
tiino fiate. 

Mia madre era apparecchiata a questa morte, sicché la 
sua afflizione non fu smoderata, ed io forse sentii più 
dolore' di lèi, contuttoché mio padre ip sua vita. non mi 
avesse dato il 'minimo indizio d’amoré^ ma oltreché per 
piangerlo bastava che fossi suo figlio, io sentiva rimorso 
di non averlo punto aiutato; e quando pensava a questa 
mia crudeltà, mi considerava un mostro d’ingratitudine, 
anzi un parricida. Poco dopo andai a trovare mio zio, il 
<fuale era sopra altro letticciuolo in istato compassione- 
vole; e qui io fui pure lacerato da nuovi rimorsi. « Fi- 
gliuolo* snaturato, dicoa fra me stesso, contempla per'tue 
tormento la miseria dei tuoi congiunti: se tu avessi dato 
loro qualche piccola parte del superfluo di ciò che pos- 
sedevi prima della tua prigionia, avresti procacciato ad 
essi quelle comodità che la rendita di una prebenda non 
può loro somministrare, e con ciò avresti forse prolun- 
gata la vita a tuo padre. » 
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L’infelice Gii Perez era rirrfbambito e non avea; piu 
memoria, nè intendimento, shcchè nulla giovava lo strin- 
gerlo fra le braccia, nè il dinioslrtirgli ^egni di affètto, 
perchè egli non intendevi]^ niente^'.é per quanto mia madre , 
gli ripetesse che io era suo nipote Gii Blae, ei mi fissava 
/insensatamente seiiza rispondere parola ; dimanieraciiè 
se anche il sangue e la riconoscenza non mi avessero, sfor- 
zato a piangere uno zio a cui tanto doveva, non avrei po- 
tuto trattenere te lagrime, vedendolo in qno stato si degno * 
di compassione. ' • . ' • 

lntanto\*Scipione serbava profondo silenzió, e parteci- 
q)ando del mio dolore confondeva per amicizia i èUoi 
sospiri co’ miei; , ma siccome io pènsava che mja madre, 

' dopo si lunga assenza, avesse voglia ■di conferire tìeco, e 
che la presenza 'di lin tiomp a lei . sconosciuto potes,se 
metterla in soggezione, 1() tirai in disparte e gli dissi: 

. Vattene,' amico, vattene aTiposar? all’osteria, e lasciarìii 
qui con mia madre, stantechè oMa ti crederebbe superfluo 
in un colloquio che deè versare si^ltanto su cose dome- 
stiche. )) Scipione dunque se n’atftléftper non disturbarci j 
ed io allojra tenni con mia madre un ragionamento "che 
durò tutta. notte, avendoci scambievolmente con sincerità 
ràccpnlafo ciò che all’una è airaltro'era accaduto. dopo 
la mia partenza da Oviedo. Ella mi fece lungo ragguaglio 
, dei disgusti splferti nella famiglia dove era stata. donna di 
goverjio, e mi disse in oltre infinità di cose che non^avrei 
. avuto piacerf^che fossero state udite dal mio segretario, 
tuttoché iò non avessi ftiente di nascósto pàr lui. Con 
lutto irrispetto riffe io devo aflh memoria di mia madre, " 
dirò che la bugna donna era alquanto prolissa ne’ suoi 
racconti, dimodoché avrebbe potuto abbreviar di tre quarti 
la sua istoria, lasciandone stare le inutili circostauze. ' 
Quando piacque a Dio ella finì la sua narrazione ed io 
cominciai -la mia. scorrendo leggermente' su tutte le mie 
avventure, 'ma quando parlai della visita fattami a Madrid 
dà Bertrando Muscada, speziale di Qviedo, mi dilungai non 
poco su questoT particola^^re. « Confesso, dissi a mia' madre, 
di avere accolto con mal garboi]uesto ragazzo, il quale per 
. vendicarsi vi avrà fatto sènza dubbio qualchè orribile pil- 
lura di me. — Cèrtamente, ella rispose, sehdochè ci disse 
di averti trovato tanto superbo pel favore del primo mini- 
stro, che appena li degnasti di riconoscerlo, e quando ti fece 
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il raggualj^delle nostre miserie, lo ascoliastifreddamenté; 
ma siccome. i padri e letoadrunclinanO s^emprea scusare 
i loro figliuòli, noi nòli abbiamo potuto .credere che tu 
''^essi.un cuore lantÉ^ cattivò. Il tuo arrivo .a Oviedo dà a 
divedere che -non c’ingannavanm nella nostra opinione e 
il dolore che manifesti in qu(Cto momento ti ^giustifica 
pienamente. — Yoi, pensate troppo favorevolmente. di me,- 
le. risposi, perche non è lutto falso ciò che vi disse Mu- . 
.scada, ed è verissimo che quando egli venne a trovarmi 

10 era tutto intentò alla mia fortuna; oltre di che l’amhizione 
'^da cui era dominato non mi permetteva di pensare ai miei 

parenti: non è. dunque da stupirsi, se cpn questa dispo'si- 
ztene io feci poco graziosa- accoglienza ad un malcreato, 

11 quale, villanamente mi disse che avendo saputo che io 
era ricco. di un giudeo, mi consigliava a mandarvi da-.^ 
liaro, attesoché ne avevate grande bisogno; e nel medesimo . 
tempo mi rimproverava tònj^arple^ncivili la, indifferenza 
che io mostrava per fc mia Shniglia^dimodochè con que- 
sta sua sfaccialaggme mi fece venire* la. stizza, e perduta 
la pazienza, lo cacciai a spintonW fuori, del mio gabinetto. 
Confesso di avére iterato in questa occasione, per- 
chè avrei dovuto considerare che voi non avevate colpa se. 
lo speziale era senza, creanza, e che il suo consiglio, quan- 
tunque dàtosgarbalamenle, era degmo di essere secòndalò^. 
Questo è appuntò quello che pensai uh momento dopo che 
ebbi cacciato fuori Muscada.;/0flora la voce del sangue si 
fece i^l^hdere, sicohè ràiUmenlai tiftli i miei. doveri verso 
i.parériti, e vergògnandorai di «osi malamente adempirli, 
sentii métti rhoorsi,* de’quàlidfton'posSó' però vantarmi'con 
voi perchè furono poco dopo addorrrièntali.dairavarizia e 
daU’ambizione. Ma dappoichè'fui rintftiiso nella torre di 
Segovia pei* ordine, del re, caddi pericolósamente amma- • 
iato, e questa ibrtq^ata malattia lù, quella che vi- restituì 
-vostro figlio. Ah si! la malaHia. e la prigione hanno fatto . 

ripigliare alla ^natura tutti i suoi diritti e . mi hanno, fatto 
per sempre fuggire dalla corte. Ora io non vivo più òhe 
per la solitudmei e non sono venuto alle Asturie sé- non 
che per pregarvi di venire a godere meco le dolcezze della 
vita campestre. Se acconsentite alla mia preghiera, vi con- 
durrò m una terra che ho nel regno, di Valenza ed ivi vi- 
vremo comodissimamenle. Potete ;ben credere che avea 
deciso di condurre colà anche mio padre; ma poiché Dio ha 
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disposto altrùnenti, fate, almeno che io abbiagli consola- 
zione d'avere in casa la mia caia madre, e di poter ripa- 
rare con tutte le cure immaginabili il tempo che ho 'passato 
senza esserle di giovamento. — Ti ringrazio, figliuolo, del^^ 
tua buonà intenzione, rispose allora mia maldre, e verrei 
tecof senza esitare se nort*vi trovassi qualche difficoltà ; e 
tra le altre quella di abbandonare tuo zio e mio fratello 
nello stato in cui si ritrova; oltre di che io sono tanto àv- . 
vezzata a questo paese, che non saprei altontanarmene.. 
Nondimeno, siccome la cosa merita di essere maturamente 
esaminata, -cosi vi penserò poi a mio beH’agio; ma intanto 
adessò il primo pensiero sia quello dei funerali di tuo pa- 
dre. — Noi addosseremo questo pietoso uffizio, soggiunai, 
a quel giovine che avete veduto meco; quegli è il fnio se- 
gretario, ed ha cuore e zelo per me, sicché possiamo pie- 
namente riposare sopra di lui. » • 

Mentre io cosi diceva, ritornò Scipione, e siccome s’era 
già fatto giorno , ci domandò se avevamo bisogno del suo 
aiuto nella congiuntura in cui ci trovavamo. Risposi allora 
ch’ei giungeva assai opportunamente per ricevere un or- 
dine importante ch’io era per dargli^ e poiché seppe di 
che si trattava, « Rasta così, mi disse. Ho già ideata que- 
sta cerimonia nella mia testa: fidatevi di me. — Guarda • 
bene, gli disse mia madre, di non ordinare funerali che 
abbiano gran pompa, dovendo piuttosto essere modestis- 
simi per mio marito , che; fu conosciuto da tutti per uno 
■scudiere de’ più malagiati di questa glità. —Madonna, ri- 
spose Scipione, quand’anofie fosse stalò ancora pjù povero, * 
io non diffalcherei dalla sogama due soli m^rav^s, perchè 
io non guardo in questa cosa che il mio padrone: egli è 
stalo il favorito del duca di Lerme, dunque suo padre déve - 
essere sepolto con pompe. » 

Approvai il disegno del mio segretario e gli raccomandai 
di non risparmiare danaro. In questa occasione risvegliossi ' 
in me un resto di vanità ch’io serbava ancora nell’ànimo, * 
e mi lusingava che spendendo molto per un padre che 
non mi lasciava alcuna eredità , farei stupire tulli per la 
mia generosa magnificenza. DaU'altro canto poi, quantun- ' 
que mia madre affettasse tanta modestia, non le rincresceva 
^ punto che suo marito fosse sotterrato pomposamente, per 
la qual cosa abbiamo dato pieno potere a Scipione, il quale 
senza perdere attimo di tempo andò a prendere le misure 
necessarie per rendere i funerali superbi. 
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Egli vi ^sci anche troppo bene, stanlechè celebrò ese- 
quie cosi Magnifiche che provocarono contro di me la città 
e i sobborghi ; per modochè gli abitatori di Oviedo, grandi 
e piccoli, si stomacaronò della mia ostentazione. «Questo 
ministro nato come un fungo, diceva Tuno, ha tantò da- 
naro per seppellire suo padre, ma non ne aveva poi per 
isfamarlo. — Sarebbe stàio assai mèglio, diceva Taltro, che 
avesse dato consolazione a suo padre vivente, di quello che 
fargli tanti onori dopo la morte. Insomma lutti mi morde- 
vano , nè vi fu un solo che non mi abbia punto la pelle. 
Nè si fermarono qui, ma si misero ad insultar? Scipione, 
Bertrando *e me, talché mentre eravamo per uscire dalla 
chiesa, ci vomitarono addosso migliaia d’ingiurie, fischian- 
doci dietro, ed accompagnarono Bertrando all’osteria a 
sassàie. Per dissipare la canaglia ch’erasi affollata davanti 
alla casa di mio zio, fu d’uopo che mia madre si fa- 
cesse vedere, e protestasse pubblicamente ch’ella erà nÒolto 
contenta di me; ina intanto altri corsero alla taverna dove 
era il calesse, coll’intenzione di farlo in pezzi; e ciò in- 
dubitamente avrebbero operato se l’ostiere e l’ostessa non 
avessero trovato il modo dtplacare quei furibondi e di stor- 
narli dalla Iqi’O risoluzione... 

Tutti questi affronti che mi si faceano, e ch’erano ef- 
fetto dei discorsi che il giovane speziale ayea fatti intorno 
alla mia condotta, ^m’ inspirarono, tanta avversione pei 
miei concittadini, che deliberai di abbandonare imme- 
diatamente là patria, dove senza questo caso avrei fatto 
lunga dimora. Lo dissi schietto e netto a mia madre, la 
quale, esAndoE^anch’ella assai^iorlificala dell’accoglienza 
con cui il popolo mi avea festeggiato, non fece alcuna 
opposizione alla mìa pronta partenza ,*sicchè allora nOn 
si parlò più se non che del modo con cui io dovèva 
trattare con lei. Q^ra madre, le dissi, poiché mio zio 
ha bisogno della, vostra assistenza, io non vi solleciterò 
più ad accompagnarmi ; ma siccome egli noh sembra 
molto lontanò dal suo ultimo fine, promettete di venirmi 
a trovare nella mia terra subitochè sarà morto. — Io 
-non ti' prometto questo, rispose mia madre, perchè voglio 
passare il resto de’ miei giorni nelle Asturie e in "perfetta in- 
dipendenza,— Temete voi forse, io soggiunsi, di non essere 
padrona assoluta nel mio castello? ».Ed ella: « Chi sa? ' 
tu t’innamorerai di qualche bella ragazza, la sposerai. 
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ella diventerà mia nuora : io sarò sua suoceta e saremo 
, tutte e due malcontente. — ,Voi, le dissi,-' prev^ete i mali 
' troppo da lontano, perchè primieramente io non ho ve- 
runa intènzione di maritarmi, ma quand’anche me he ver 
ni^se il capriccio, vi prometto di obbligare 'mia moglie a 
sottomettersi ciecamente ai vostri voleri. ^Questa rispo- 
sta è imprudente, ripigliò mia madre, ed io vorrei avere 
chi si facesse mallevadore della tua promessa ; non giu- 
rerai tampoco, che nelle nostre dissensioni, non saresti per 
prendere la parte di tua moglie, per qualunque torto ella 
potesse avere. — Voi pronunziate parole degnq di staippa, 
madonna', disse allora il mio' segretario intròmettendosi 
nel discorso : io credo con voi che le nuore docili sieno 
rarissime, nondimeno per accordarvi insieme col mio pa- 
drone, volendo voi assolutamente dimorare nelle Asturie 
^ ed egli nel regno di Valenza, è dovere di lui il darvi una 
pensione di cento dohble che io vi porterò ((uidi anno in 
' anno; e per tal modo la madre ed il figlio vivranno felici 
dugenlo leghe. distanti l’uno dall’altro. » • 

Le dire parti interessate approvarono la 'Convenzione 
proposta, dopo di che io pagaiyl’antio ànticipàtamente ed 
uscii. da Oviedq la mattina dopo avanti giorno, per paura 
di essere trattato dalla plebaglia come un santo Stefano. 
Tale fu l’accogjienza che. mi venne fatta nella .mia patria: 
bella lezione per gli uomini volgari che dopo di essersi 
arricchiti fuori del forò paese vogliono ritornarvi a farla 
da grandi. 

civo Ul. 

Gii Blas s’avvia verso Valenza^ed arriva lilialmente a Lirias. Descrizione 

del suo castello; come ivi sia stato accolto e qual gente vi abbia trovato. 

» 

Prendemmo la via di Leone, indi quella di Palencia, è 
continuandail nostro viaggio a piccole giornale, sul finire 
dclla decima giugnemmo alla città di Segorba, d’onde la 
mattina dòpo ci portammo alla mia terra che era lontana 
tre leghe. l)i mano in mano che ci avvicinavamo, io mi 
avvedeva che il mio segretario osservava con molta atten- 
zione tulli i castelli che scorge’/a a destra e a sinistra 
nella campagna, e quando ne mirava alciino di bella ap- 
parenza, me lo mostrava a dito, dicendomi: Io vorrei 
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che fosse quello il nostro ritiro. — la non so, amico mio, 
gli dissi, qtiale idea tu li abbia formata della nostra abi- 
tazione; ma se t’immagini che là siavi e magnifico palazzo 
e terra da gran signori, t’inganni daddovero. Se'non vuoi 
essere,corbellaJo*dalla tua fantasia, lìguratr la piccola casa 
che Orazio aveva nel paese dei Sabini, contigua al Tevere 
e che gli fu donata da Mecenate. Don Alfonso presso a 
poco mi ha fatto consimile regalo. — ‘ Dunque non debbo 
aspettarmi* che di vedere un tugurio? gridò Scipione. — 
Uicordali, io soggiunsi, che io le ne ho sempre tatio mo- 
destissima descrizione; e in questo punto giudicherai da 
te medesimo, se la mia pittura sia stata fedele. Gira gli 
occhi dalla banda del Guadalaviar e guarda sulle sue 
rive al di là (fi quel borghetto di nove o dieci cammini 
quella casa che ha quattro piccoli padiglioni : quello q il 
mio castello. — Pollare il mondo! sciamò allora il mio 
segretario, facendo punto ammirativo: tjuella casa è una 
gioia. Oltre l’aria di nobiltà che le'danno i suoi padiglioni, 
si vede ancora che è mollo ben situata, ben costrutta e 
circondata da paesi più ridenti dei contorni medesimi di 
Siviglia, detti per eccellenife il paradiso lerrestrcv-Oh, vi 
assicuro che quand’anche questo soggiorno fosse stato di 
nostra libera scelta, io non potrei averne desiderato un* 
migliore. Che amabile solitudine ! un fiume la innaffia 
colle sue acque; un foHo bosco invila colle sue ombre al 
passeggio nel più cocente ardore del sole. Ah! mio di- 
letto padrone, credo che non ci verrà voglia di partire 
mai più di colà. — Sono esultante, risposi , vedendoli 
contentò di un asilo di cui non puoi ancora' totalmente 
discernere le bellezze. » 

Mentre ragionavamo in tal. guisa, giugnemmo alla porta 
della casa, la (juale ci fu spalancata appenachè Scipione 
disse essere ivi il signor di Sanlillano, il quale veniva a 
prendere possesso del suo castello. A questo nome, si ve- 
nerato da quelli che lo udnrono pronunziare, lasciarono 
entrare il mio calesse in un magnifico cortile dove io 
smontai , poscia appoggiandomi gravemente sopra Sci- 
pione, e facendola da grande, entrai in una sala : in cui 
appena arrivalo comparvero sette o otto famigliari, i qqali 
ipi dissero ,che veniano a prestarmi i loro, omaggi come 
a novello signore, e che don Cesare e don Alfonso di Leivji 
li aveano destinati per servirmi, uno da cuoco, l’altro da 
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aiutanle di cucina, l’altro da guà Itero, questo da portinaio^ 
e quegli da lacchè; vietando, a tutti di,ricévefe verun sa- 
lario, e intendendo que’ due gentiluomini di sottostare a 
' tutte le spese della mia famiglia, il cuoco, chiamato mastro 
Gioachino, era il capo di questi dome^ici e parlava per 
tutti; laonde mi rese consapevole di avere fatto abbondante 
provvisione dei vini i più rinomati in ispagna, ein^quanto 
alla mensa mi disse^ che un giovine pari suo, il quale era 
stato sei anni cuoco di monsignor arcivescovo di Valenza, sa- 
prebbe comporre quantrtà di salse da stuzzicarmi bene l'ap- 
petUoittTra poco,prosegui egli, potrete fare unospeinmento 
della mia capacità; e frattanto che vi apparecchio il pranzo, 
potreste andar a passeggiare, o signore, e a visitare il 
vostro castello, esaminando se sia tale dfi poter essere 
abitato da vossignoria. » 

Lascio pensare al lettoré se trascurai di fare questa vì- 
sita; e Scipione, ancor più curioso di me, mi strascinava 
da stanza a stanza. Noi'csaminammo tutta la casa dall’alto 
al basso, senzachè sia sfuggito, a creder nostro, il minimo 
angolo ai nostri avidi sguardi, e da per tutto ebbi occa- 
sione di ammirare ia benevolènza che don Cesare e suo 
figliuolo aveano pinr me. Sopra le altre cose mi 'diedero 
nell’occhio due appartamenti bene addobbati, tuttoché 
senza sfarzo, in uno dei quali ammiravasi una tappezzeria 
di Fiandra-con letto e sedie di velluto ; le quali cose erano 
lavorale in bella foggia, quantunque' fatte sin dal tempo 
in cui i Mori occupavano il regno di Valenza. Gli arredi 
dell’alh'o appartamento erano fabbricati sullo stesso gustò, 
sendochè vedeansi alcuni vecchi arazzi di damasco di Ge- 
nova giallo, con letto e sedie'della stessa stoffa guernke 
di frange di seta turchina. Tutte queste suppellettili che 
in un inventario sarebbero stale stimate a scarso prezzo, 
cosi. acconce, jiareano di grande valore. 

Dopo d’avere bene considerale tante. delizie tornai col 
mio segretario nella sàia, do^e ’èrà apparecchiata una ta- 
vola con due posate, alla quale sedutici, ci fu subito por- 
tala uria o/ea podrida sì deliziosa che compiagne;nmo l’ar- 
civescovo di Valenza di avere perduto il cuoco che l’a'vea 
cucinala. Noi per altro eravamo provvisti di molto appe- 
tito, il che forse ce la fece trovare ràigliore ancora di 
quello che in fatto non era. Ad ogni bòccone^he io man- 
giava, i miei lacchè di nuova data mi presentavano grandi 
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bicchieri, ripieni fino sull’orlo di vino squisitissimo della 
Manica. Scipione, non osando sfogare in faccia loro il con- 
tento che inlefnameirte sentiva,, me lo dava à divedere ' 
colle sue occhiate parlanti, ed io gli iacea conoscere* colle 
mie di essere soddisfatto al pari di lui. Un piatto di ar- 
rosto consistente in due grasse quaglie che fiancheggia- 
vano un leprettiiio di odore soavissimo, ci fece abbando- 
nare'la oleapodrida e lini di refocillarci. Allorché avemmù 
mangiato come due lupi, e bevuto con egual misura, ci 
levammo da tavola per andare in giardino a sdraiarci vo- 
luttuosamente in qualche luogo fresco é gradito. 

Se il mio segretario fu giubilante per quello che avea 
veduto, lo fu vie maggiormente quando osservò il giar- 
dino. Lo trovò paragonabile a quello dell’Escuriale: fatto 
sta che don Cesare, il quale venia di quando in quando a . 
Jiirias, si dilettava di.larlo coltivare e abbellire di viali 
ben foniiti di sabbia e fiancheggiati dkwranci. V’ era un 
gran bacino di marmo bianco, in'mézzo del quale un leone 
di bronzo. vomitava acqua in gran copia ; c la bellezza dei 
fiori, la diversità del frutti, erano tutti oggetti che rapi- 
vamo Scipione: ma soprattutto ei fu incantato al vedere 
un lungo stradone, il quale, era coperto da rami frondosi 
di folti alberi, e che sempre prolungandosi conduceva alfa 
casa del fattore. Ora, lodando a cielo un luogo fatto per 
difendere dalLardore del sole, noi ci fermammo, e ci met- 
temmo a sedere a piè d’uri elmetto, *dòve il sonno non 
durò fatica a cogliere due giovani _sani e robusti che a- 
veano si ben pranzato.; 

Due ore dopo ci svegliammo subitaneamente al rumóre 
di parecchie arrchibusate, le quali si fecero sentire talmente 
vicine a noi, che ne< fummo spaventati; e levatici in piedi, 
precipitosamente corremmo alla casa del fattore per in- 
formarci del fatto. Ivi incontrammo otto o dieci contatlini, 
tutti abitatori di quel borgheUo, i quali radunatisi insieme 
scaricavano, e srugginavaiio t loro schioppi per celebrare 
il mio arrivo, di cui erano stati avvertitr. Quasi tutti mi 
conoscevano, avendomi veduto più d’una volta nel castello 
naenlre io esercitava l’ufficio di agente ; laonde appena mi 
furono vicini, gridarono ad una voce: «Viva il nostro no- , 
vello signore : sia egli il ben venuto a Lirias. » Dopo di 
che ricaricarono i loro archibugi e mi onorarono con 
nuova scarica. Io allora feci ad essi la più graziosa acco- 
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glieiua che ini fu possibile ; ma però con gravità,- non 
credendo punto conveniente di fartiigliarizzarmi troppo. 
Li assicurai del niio patrocinio, diedi loro una ventinat 
doblde, e questa al certo fu tra le mie maniere per loro 
la più obbligante. Dopo tutto questo li lasciai in libertà 
di' gittare la polvere al vento, e mi ritirai col mio segre- 
tario net bòsco, dove passeggiammo fino a notte senza 
stancarci di vedere alberi; tanto il possesso di un bene 
nuovamente acìquistato riesce da principio- dilettevole e 
cavo. . ' . , ■ ■ . ' 

Intanto il cuoco, l’aiutante di cucina e il guàttero non 
istavano colle mani alla cintola, ma si affaccendavano a 
prepararci una cena più lauta del pranzo; per la qual 
cosa noi restammo maravigliati, quando, appena entrati 
nella sala dove avevamo desinato, vedeminp portare in ta- 
vola un piatto con quattro pernici arrostite, altro con cor 
higlio colla salsi^ ed altro ancora cori grasso cappone in 
intingolo. Portarono poi fra pasto orecchie di porco, pol- 
lastri marinati e crema con cioccolate. Frattanto noi be- 
vevamo a gran sorsi vini di Malaga ed altri squisitissimi; 
e quando sentimmo di non' poter piOere senza perielio 
-della salute, pensammo di andarcene''ìnetto. Allora i miei 
facchè, dato di piglio ai lumi, mi menarono nell’apparta- 
inento più bello, ove sì affrettarono a cavarmi gli abili; 
ma quando fo ricevetti la mia veste da camera e il mio 
berretto da notte, Mi licenziai, dicendo loro con aria da 
padrone: Andatevene, galantuomini, non mi decorre al- 

tro da voi, » 

Io li feci dunque uscire tutti, e trattenendo Scipione per 
discorrere un poco con lui, gli domandai: «Che ti sembra 
, dei modo con cui mi fanno trattare i signori di Leiva? In 
fede inia, mi rispose, essi non potéano fare di più; bramo 
solamente die ciò sia per essere di lunga durata, — lo 
non lo bramo, soggiunsi, perchè non è ‘di mio decoro il 
tollerare che i miei benefattòfi spendano si largamente per 
me: questo sarebbe abusare della loro generosità. Oltre'di 
ciò, non voglio avere servidori salariati da altri, stantechè 
mi sembrerebbe di non essere in casa mia. E poi, che 
fare di tanti famigli? a noi basta, oltre Bertrando, un cu- 
ciniere, un cuoco e un lacchè,» Contuttoché non avesse 
rincresciuto al mio segretario vivere sempre alle spalle 
>del govel’nalore di Valènza, egli per altro non condannò 
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la mia delicatezza su questo argomento, é conformandosi 
al -mio parere, approvò la riforma ch’io divisava di fare, ■ 
e ciò stabilito usci dal mio appartamento e si ritirò nel suo. 

CAPO IV. 

/ » . < * * - 

Gii Blas parie per Valenza, e va a trovare i signori di Leiva. thigionaniento 
tenuto con essi e buona. accoglienza fallagli da Serafina. 

f * 

Finii di spogliarmi e mi «oricai; i»a non avendo voglia 
di dormire, mi posi a far mille considerazioni, special- 
mente sulFamorevolezza con cui i signori di Leiva ricom- 
pensavano l’affetto clPio avea dimostrato per loró', e tocco 
dai contrassegni' che nie ne. davano, presi la risoluzione - 
di andarli a' trovare il giorno seguente' pev soddisfare al- 
l’impazienza che aveva di ringraziarli. Soprattutto io sen- 
tiva anticipatamente il piacere di riveaere'Serafina; ma 
questo piacere non era puro, perchè restava amareggiato 
dall’idea, di dovere nel tempo stesso sostenepe gli sguardi 
di madonna Lorenza Sefora, la quale, ricordandosi forse 
ancai*a del caso deàlo schiaffo, non avrebbe .fatto festa' in 
vedermi. Finalmente,, stanco da tutti questi diversi pen- 
sieri, mi sono addormentato, nè' mi risvegliai sino dopo 
levalo il sole. 

Mi alzai sabitò, e tutto intento al viaggio ch’io meditava, ' 
mi vestiva in fretta, e mentre finiva di acconciarmi entrò 
nella camera il' mio segretario, a cui dissi: «Scipione, io 
sono disposto a partire per Valenza, non potendo far a 
meno di andar a salutare i signori ’a cui devo la mia one- ' 
sta fortuna: ogni momento che passa senza ch’io esegui- 
sca questo dovere, sembra accusarmi d’ingratitudine. In 
quanto a te, amico, ti dispenso dall’accompagnarmi: fer- 
mati qui nel tempo della mia'lontanànza, e fra otto giorni 
ci rivédrerao. -7- Andate, signore, ei rispose: siate pure 
offizioso con don Alfonso e con suo padre, poiché mo- 
strano di aggradire lo zelo che avete per essi, e palesano 
tanta riconoscenza pei servigi che avete loro renduli: sono 
si rari i nobili di -questa fatta, 'che non si possono mal ap- 
prezzare abbastanza. Feci avvertire Bertrando di stare 
pronto alla partenza, e mentre egli allestiva le mule, presi 
il cioccolatte, dopo di che montai nel calesse, raccoman- 
dando alla mia gente di servire il mio segretario come un 
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altro me stesso, 'e dì eseguire ì suoi ordini come* sé fos- 
sero miei. ^ '• 

In meno di quattro ore giunsi a Valenza, e andai a di- 
rittura' a smontare alla scuderia del governatore, dove, 
lasciato il mio equipaggio, «li feci condurre nel sue ap- 
partamento, in cui egli allora trovavasi in>compagnia di 
suo padre. Apersi francamente la port'aj entrai e avvici- 
nandomi ad entrambi loro dissi; ai servidori ntìn fanno 
anticamera coi loro padroni, e questo è un vostro antico 
servo che viene a prestarvi i suoi omaggi.» -Cosi dicendo, 
volea- prostrarmi dinanzi a loro; ma essi me lo impedi- 
rono e mi abbracciarono l’uno e Paltro con tutfb le dimo- 
sU’azioni di verace affetto.. «Or, bene, mio caro Santillano, 
dissbmì don Alfonso, siete voi sfato a Rrias a prendere 
possesso del vostro podere? — .Si, signore, gli risposi*, e 
vi pregò a non avervi per male ch’io ve lo restituisca.— 
E perchè dunque? ei replicò; avete trovato for^ qualche 
cosa che Vrdisgusta? — No, io soggiunsi, anzi sono incan- 
tato di quellaPterra; ma ciò che mi dispiace si è il vederi 
cuochi da arcivescovi, con tre volte più servidori di quel 
che abbisogni, e che.non giovano se ‘non chea fare una 
s(Desa quanlò grandealtrettanto inutile. — Se aveste, disse 
don Cesare, accettata la'pensione del duemila du.cati che 
vF abbiamo offerta a Madrid, ci saremmo contentati di 
darvi il castello mobiliato come si trova; ma siccome la 
rifiutaste, abbianio preduto, in cambio di questo, di dover 
fare quello che abbiamo fatto. — Questo è troppo, risposi: 
la vostra bontà deve limitarsi al .dono di quella terra, la 
quale ha con che compiere i miei desideri!. Lasciando da 
parte quèllo che vi costa il mantenimento di tanta gente, 
vi protesto che tante persone m’incomodano *é m’jnfasti- 
discona; in una parola” signori, o ripigliatevi il vostro 
pòdere, o degnatevi di lasciarmelo godere.amio talento.» 
Pronunziai con tale vivacità queste ultime parole, che il 
padre ed il figlio, i quali non infondevano di farmi far 
nulla per forza, mi permisero finalmente di fare quell’ùso 
che più mi piacesse del mio castello. 

Lì ringraziai di avermi concessa tal libertà, senza di cui 
io non poteva essere felice, allora quando don Alfonso mi 
interruppe dicendo; «Mio caro Gii Blas, voglio presen- 
tarvi ad una dama che òsulterà in rivedervi»; e in cosi 
dire mi prese per mano e mi condusse nell’appartamehto 
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di Seftfina, la quale gittò tostò un gran grido di gioia. 
«Signora, le disse il governatore^ credo clfe non sia meno 
aggradevole a yoi-cheame Parrivo del nostro amico San-' 
tillàno a Valenza. — Di questo, ella 'l’ispose, ei devè .es-. 
sere persuasissimo: il tempo nòn mi^ha' fatto perdere la 
memoria -del servigio ch’ei mi ha -reiiduto, e'd alla mia . ri- 
conoscenza aggiungo: quello cb’io.deyo ad un uomfc 'a cui 
siete tanto obbligato.» Io dissi alla dama cb’io era com- 
pénsalo anche tròppjD.del pericolo incontrato cogli altri 
suoi liberatori, esponendo la mia vita per lei; e dòpo mille 
c mille complimenti da una. parte e daH’altra, don Alfonso * 
mi condusse, fuori delTappartamento diSeratìna-, e quindi 
ci riunimmo a^ don Cesare, il quale era in una §ala con 
parecchi persoijf ggi distinti ch’erano venuti a pranzo Jn 
qdfella famiglia. ^ 

Tutti' quer signori mi salutarono con bella creanza, e 
mi dimòstrarono. ancora -maggiore riguardo quando ‘don 
Cesare disse loro che io era stato. uno dei principali se-, 
gretafji del duca di Lèrme. Può essere anche- che la mag- 
gior parte di quelli sapessero aver io col mio credito fatto 
otteneré a dori Ayipnso ih governo di. Valenzà: perchè, si 
sa tutto. Che .che ne sia, quando fummo a tavola noiri^i 
'parlò che del nuovo .cardinale, facendone gli uni, o affet- 
tando di farne massimi elogi, e gli altri non lodando; per 
cosi dire, che a fior di labora. Da ciò giudicai che vole- 
vano impegnarmi a dire l’animo mio^ sul conto di sua . 
eminenza, e' a sollazzarli a sue spese; ed io vefaménter 
avrei. detto volentieri quello che pensava, «ma raffrenai là 
mia lingua, con'che'mi feci tenere da tutti in conto di 
giovane .prudentissimo. ' ‘ 

Dopo pranzo i convitati andarono a riposare a casa loro, 
e don: Cesare e suo -figliuolo,, sentendosi la stessa voglia, 
si rinchiusero neUe loro stanze; In quanto a me,' spronato’ 
dalla curiosità di' vedere una;:^città, di cui uvea tante volt^ 
udito lodaré la bellezza, uscii dal palazzo del governatore 
coll’idea di and.are girando per de 'contrade.' Neiruscir 
della porta inìjontrai uno che mi si fece innarizi, e mi disse: 
«Mi permetta di grazia il signor Santillano ch’io lo saluti. > 
Avèndoglr io dònumdato chi fosse, ei mi rispose: ^(Sòno 
cameriere di (hjiC-^«sare, ed era suo lacchè .quando voi 
eravate suo io yeniva a corteggiarvi* ogni mattina, 

perchè mostravate benevolenza- pér. me, e v’informava di 
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tutto ciò che succedeva in cassai Vi ricordate di quel giorno 
in cui vi feci sapere che il cerusico 'del villaggio di Lèiva 
>s’introdiiceva‘ segretamente in-càmera di madonna Lorenza. 
Sefora? — Oh! me ne ricordo benissimo, gli dissi; ma a 
proposito di queslavdonna: che n’è divenuto? Ed egli: 
«Oimèl 'la meschina dopo la vostra partenza fu oppressa 
da' malli ttià di languore -e- morì con maggior rincresci- 
mento di'Serafma che di don Alfonso, il' quale parve poco 
commosso della stia- perdita. » ' , ' . " 

Dòpo che il -cameriere di don Cesare mi ebbe cosi rag- 
guagliato del miserabile fine di costei, mj domandò scusa 
di avermi, fermato .e mi lasciò proseguir la mia strada. 
Allora non ho. potuto a meno di non sospirare, pensando 
alla sfortunata Sefora, e commosso dall^ sua sorte,* im- 
. putai a me stesso la sua sciagura, senza considerare die 
la colpa anziché mia sarà 'stata del canchero* che aveva 
indosso. , . c* * ■ . :> 

. .Osservai con piacere ..tutto ciò che mi sembrava degno 
di essere veduto 'nella città: guardai con' grande at{enzione 
il palazzo di inarnio doirarcivèscovadof come pure ì bei 
portici della Borsa; ma una gran cas^, ch’io scorgeà da 
lontano, e ih cui erùraVa gran mollitudiné di gente, at- 
trasse soprattutto ì.miei sguardi;* laónde mi avvicinai per 
sapere la ragione di si grande- concorso , di uomini e di 
donne, e subito seppi il tutto, leggendo queste parole 
scritte, a lettere d’oro su di una tavola di marino nero che 
.era collocata sopra la iiorta: la posada de los represen- 
TANTES; e i commedianti notavano nel loro cartello òhe in 
quel giorno . reciterebbero per la prima volta una nuova 
tragedia di don (iabriele'Triaquefo. ^ . 


CAPOV. ... 

» - • 

' * - - 
(iil Blas va al t<*atio dove- vede i\H^pfesenlaro una nuova tragedia. 
Suo esjlo. e gusto del pubblico dì Valenza. 


^ * * 
Stetti qualche momento alla porta* per considerare le 

persone cm entravano, e ne osservai di ogni sorte. Ho^vér 
4ùto cavalieri di bella presenza . e riccamente vestili, e 
mólte persóne goffe e male in arnese. Scorsi alcuiie no- 
bili matrone die smonlavano dalle loro carrozze per an- 
dare a cóllpcarsi nei palchetti che aveano presi, a pigione, 


% 
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e molte cortigiane "che andavano ad uccellare i merlotti. 
Questo miscuglio di spettatori m’invogliò di aumentarne 
il numero, e mentre io era per prendere un biglietto, ca- 
pitò il governatore in compagnia di sua moglie ; laonde 
avendomi scorto nella folla, mi fecero chiamare e mi con- 
dussero nel loro palchetto, dove mi collocai dietro di loro 
in modo da poter facilmente parlare all’uBo e airaltra. 

La sala ora piena di gente dall’alto al basso, la, platea 
all'oliatissima, ed il teatro carico di cavalieri di tre ordini 
militari, talché dissi a don Alfonso ; « Oh che numerosa 
udienza! — Di ciò non è da maravigliarsi, egli 'rispose , 
dovendosi rappresentare una tragedia composta da don 
Gabriele Triaquero, soprannominato il poeta alla moda. 
Ogni volta che ,4Ì cartello dei commedianti annunzia qual- 
che nuova composizione di questo autore, tutta la città di 
Valenza è in movimento : uomini e donne non parlano più 
che di questo, tutti i palchetti sono affittati, e nel giorno 
della prima rappresentazione si corre rischio di soffocarsi 
alla porta per entrare, contuttoché i posti si paghino il 
doppio, eccetto la platea, per la quale non si fa novità, 
rispettando la plebe per paura di metterla di mal umore. 
— 0 che frenesia! per altro, dissi al governatore; questa 
sì strana curiosità del pubblico e questa furibonda impa- 
zienza di udire tutte le nuove composizioni di don Ga- 
briele mi dà altissima idea del talento di questo poeta'. » 

.Mentre cosi ragionavamo comparvero gli attori, sicché 
ci mettemmo in silenzio per ascoltarli con attenzione. Ap- 
pena udita la protesi, cominciavano gli applausi; ad ogni 
verso si sentiva un brouhaha, ed alla fine di ciascun atto , 
un -battere di mani cotanto forte che parca che la sala 
s’inabissasse. Finita la tragedia, mi fu mostrato l’autore, 
il quale andava di palco in palco a presèntare modesta- 
mente la sua testa,' mentre tutte le dame e tutti ì cavalieri 
si apparecchiavano a coronarla di alloro. 

Ritornammo al palazzo del governatore, dove poco dopo 
giunsero tre o quattro gentiluomini, e poscia capitarono due 
vecchi scrittori assai stimati nel loro genere, con un gen- 
tiluomo di Madrid, dotato d’ingegno e di buon gusto, i 
quali personaggi erano stati tutti al teatro. In tempo della 
cena non si parlò d’altro che della nuova composizione. 
«Signori, disse un cavaliere di S. Giacomo, che vi pare di 

VoL. II. — M Le SacEì Gii Bla». 
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questa tragedia? non si può ella chiamare un’opera finita? 
Pensieri sublimi, teneri affetti, versificazione robusta"*: non 
le manca niente; e si può chiamarla composizione distile 
veramente nàoderno. — Noiis credo che alcuno possa pen- 
sare diversamente, disse un cavaliere d’Alcanlara : questo 
dramma è pieno di parlate che sembrano dettate dallo 
stesso Apollo, ed ha molti passi intrecciati e con maravi- 
glioso artifizio... Ditelo voi, o signore, prosegui rivolgendo 
il discorso ad un gentiluomo castigliano: vòl mi sembrate 
intelligente, e scòmmetto che siete del mio parere. — Non 
istate a scomnaettere. signor cavaliere, rispose con mali^ 
zioso sogghigno quel gentiluomo: a Madrid noi non deci- 
diamo con tanta prontezza , e in vece di giudicare di un 
componimento la prima volta che lo sentiq,mOy siamo sem- 
/ pre in diffidenza, mentre quello che si Conosce ‘solamente 
per bocca de’ recitanti , per quanto sia grande il piacere 
che reca ascoltandolo, fa sospendere il nostro giudizio, 
fintantoché non lo abbiamo letto cogli occhi nostri; e per 
vero dire sempre non succede che sulla carta ci generi lo 
stesso diletto che ci genera sulla scena... Noi dunque, 
prosegui egli', volendo esaminare scrupolosamente un 
componimento prima di giudicarlo, la fama del suo au- 
tore, per quanto ella sia grande hell’universale, non , può 
inai abbagliarci; e quando anche Lopez di Vega e Calde- 
ron faceano recitare cose nuove, trovavano nei loro am- 
miratori giudici severissimi, i quali non gl’innalzavano 
all’apice :della loro gloria se non che dopo di avere giu- 
dicato che n’erano stati degni. — Oh in lede mia, inter- 
ruppe il cavaliere di S. Giacomo, noi non siamo cosi 
timidi come voi, nè aspettiamo, per decidere, che un 
componimento sia messo alle stampe, perchè alla, prima 
rappresentazione sappiamo distinguerne tutto il pregio. 
Nè abbiamo tampoco bisogno di ascoltarló con tanta at- 
tenzione: basta che sappiamo che sia produzione di don 
Gabriele per essere .persuasi che non abbia difetto. Le 
opere di questo poeta debbono’ servire di epoca aH’ori- 
gine del buon giisto ; e i Lopez e i Calderon non erano 
che principianti a paragone di quésto grande maestro del 
teatro/)) Il gentiluomo, che considerava Lopez e* Calderon 
come i Sofocli e gli Kùripidi degli Spagnuoli, punto da 
tale temerario, discorso, esclamò; «Oh che sacrilegio 
drammatico L Ora che voi mi obbligate, o signori, a giudi- 
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care come fate voi sopra la prima rappresentazione, vi dirò 
che non mi piace punto la nuova tragedia del vostro don 
Gabriele: è una composizione ripiena di tratti più abba- 
glianti che solidi; tre quarti di quei versi sono cattivi o 
male rimati; i personaggi mal composti o mal sostenuti; i 
pensieri spesso oscurissimi. » 

I due autori, che erano a tavola e che per un contegno 
lodevole e raro non aveano aperto bocca temendo di es- 
sere tenuti per invidiosi, non potevano trattenersi dall’ap- 
plaudire cogli occhi alla opinione del gentiluomo; il che 
mi fece giudicare che il loro silenzio non fosse effetto 
della perfezione della tragedia, ma bensi della loro politica. 
In quanto ai signori cavalieri, eglino ricominciarono le lodi 
di don Gabriele, lalmentechè lo collocarono fra gli dei. 
Tale stravagante apoteosi e tale cieca idolatria fece per- 
dere la pazienza al Castigliano, il quale levando le mani 
al cielo, gridò tutto in un tratto con entusiasmo : « Oh 
divino Lopez di Vega, raro e sublime ingegno, oh quale 
spazio immenso avete lasciato tra voi e tutti i Gabrieli che 
VI vorranno raggiungere! E voi soavissimo Calderon, la 
di cui dolcezza elegante e semplice non potrà da alcuno 
imitarsi, non temete no, che il vostro altare resti giam- 
mai abbattuto da questo novello allievo delle Muse: egli 
potrà chiamarsi fortunato se la posterità, di cui voi sarete 
la delizia come siete la nostra, arriverà solamente a par- 
lare di lui. » 

Questa piacevolé apostrofe da tutti inattesa, fece ridere 
la brigala, la quale si alzò da tavola e se n’andò. Alloca 
fui condotto, per ordine di don Alfonso, alTappartamenlo, 
che mi aveano apparecchiato, dove trovai buon letto, e 
dove mia signoria conicalasi si addormentò, deplorando, al 
pari del gentiluomo castigliano, la ingiustizia che gl’igno- 
ranti facevano a Lopez ed a Calderon. 

r 

CAPO VI. 

in 

Gii Blas passeggiando per le contrade di Valenza incontra un religioso 
che crede'di riconoscere. Chi fosse èotesto religioso. 

Siccome io non avea potuto vedere tutta la città nel 
giorno antecedente, mi alzai, di letto ed. uscii la mattina 
dietro con l’intenzione di andare nuovamente a spasso. 
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Cammino facendo vidi in istrada un certosino, il (juale 
senza dubbio andava per aflari della sua comunità. Costui 
camminava cogli occhi bassi, ed uvea un portamento così 
divoto cbe tirava a sè gli sguardi di tutta la gente. Men- 
tre passava-vicino a me, lo adocchiai, e mi parve di rav- 
visare la fisonomia di quel famoso don Raffaele che oc- 
cupò un posto sì onorevole nella prima parte della mia 
storia. 

Fui sì tocco e sbalordito da questo incóntro, che in 
■vece di accostarmi al monaco, stetti immobile per qual- 
che momento, lo che gli diede tempo di allontanarsi da 
me. «Giusto cielo ! io diceva : chi ha veduto mai due facce 
che si somiglino più di queste? Che debbo pensare? debbo 
io credere che costui sia Raffaele? Come posso immagi- 
narmi che non sia desso? » lo era troppo curioso di sa- 
pere la verità per appagarmi di queste conghietture ; sic- 
ché mi feci insegnare la via del monastero -dei certosini, 
dove incontanente mi portai colla speranza di rivedere il 
galantuomo, quando fosse di ritorno, e colla volontà di 
fermarlo per parlare con esso. Non mi fu d’uopo aspettarlo 
per chiarirmi del fatto, perchè arrivato io alla porta del 
monastero, un altro viso a me noto converti il rhib dubbio 
in certezza, avendo riconosciuto nel frate portinaio Am- 
brogio Lamela, mio antico servo. 

Stupimmo l’uno e l’altro di ritrovarci in quel luogo. «Mi 
inganno? diss’io salutandolo, od è realmente un mio buono 
amico quegli che mi è dato di rivedere?» In quel momento 
ei non mi riconobbe o finse di non riconoscermi, ma pen- 
sando che la finzione era inutile, fece il sembiante di uno 
che si risovviene in un tratto di alcuna cosa obbliata. « Ah! 
signor Gii Blas, sciamò egli, perdonate se non vi ho subito 
riconosciuto: dappoiché vivo in questo santo luogo e che 
sono intento ad adempiere ai doveri prescritti dalle no- 
stre regole, perdo quasi affatto la memoria di tutto quello 
che ho veduto nel mondo. — Mi rallegro di vero cuore , 
gli dissi, nel riv^ervi dopo dieci anni sotto un abito sì 
venerando. — Ed io, colui rispose, arrossisco di mostrarmi 
vestito di questi panni ad un uomo che fu testimonio della 
vita peccaminosa che ho menato: questo abito me ne fa 
rimprovero a tutte l’orel... Oh Dio! prosegui egli traendo 
un gran sospiro, per essere degno di portarlo sarebbe me- 
stieri che io fossi sempre vissuto nella innocenza. queste 
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parole, che mi riempierono di l’audio, io soggiunsi; «Mio 
caro frale, si vede chiaramente che il dito di Dio vi ha toc- 
cato.' Ve lo ripèto: io sono esultante e ardo della voglia di 
sapere in quale maniera miracolosa 'voi c don Raffaele 
siate entrati sulla buona strada: dico voi e don Raffaele, 
perchè tengo per certo di averlo incontralo per la città 
vestilo da certosino. Mi sono pentito di non averlo fermato 
• in islrada'per parlare seco lui, ma voglio aspettarlo qui 

R ee riparare alla mia mancanza quando sarà di ritorno. — 
on v’ingannate, disse Lamela, quello che avete incon-, 
trato è appunto don Raffaele, e in quanto al ragguaglio 

che voi domandale, uditemi Poiché ci siamo separati 

da voi vicino a Segorba, il figlio di Lucinda ed io pren- 
demmo la via di Valenza coll’idea di fare qualche esercizio 
nel nostro mestiere. Il caso, volle che un giorno entras- 
simo nella chiesa dei certosini, mentre i religiosi salmeg- 
giavano in coro; sicché, mettendoci a considerarli, spe- 
rimentammo che gli empii medesimi non ponno a meno 
di onorare la virtù. Ammiravamo il fervore con cui pre- 
gavano Dio; il loro portamento umile e distaccato dai pia- 
ceri del secolo, non che la serenità dei loro volti dimo- 
stravanci chiaramente la quiete delle loro coscienze. Nel 
fare queste osservazioni cademmo in una meditazione che 
diventò per noi salutare. Paragonando i nostri costumi con 
quelli di quei buoni religiosi, trovammo tale diversità che 
ci riempi d’inquietudine e di turbamento. « Lamela, mi 
disse don Raffaele allora quando fummo fuori della chiesa, 
come ti senti dopo quello che abbiamo veduto? in quanto 
a me, non ti dissimulo che ho l’animo inquieto: sono agi- 
tato da certi ignoti movimenti, e per la prima volta in vita 
mia sento dolore delle mie iniquità. — Io sono nella stessa 
disposizione, risposi: le male azioni che ho falle si solle- 
vano in questo punto contro di me, e il mio cuore, che 
non provò mai rimorsi, presentemente n’é laceralo. — ^^Ah! 
caro Ambrogio, soggiunse il mio collega, noi siamo due 
pecorelle smarrite che il padre celeste per sua misericor- 
dia vuole ricondurre all’ovile; é dessof figliuolo, è desso 
che ci chiama. Non facciamo i sordi alla sua voce: rinun- 
ziamo alle furberie , abbandoniamo il libertinaggio nel 
quale viviamo, e pensiamo' da questo momento ad affati- 
care seriamente intorno alla grande operò di nostra sa\ute: 
risolviamoci di passare il resto de’ nostri giorni in questo 
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V.onvenlo e di consecrarli alla penitenza » Io lodai il pen- 
siero di don Raffaele, continuò frate Ambrogio, laonde for- 
mammo la generosa risoluzione di farci certosini, c per 
mandarla ad affetto ci rivolgemmo al padre priore, il quale, 
appena saputo il nostro disegno, per provare la nostra vo- 
cazione, ci fece dare due celle e trattare come gli altri re- 
ligiosi pel corso di un anno intero. Noi osservammo le 
regole con tanta diligenza e costanza, che fummo" accolti 
nel numero de’ novizi! , dove, contenti del nostro stato e 
pieni di santo ardore, sopportammo coraggiosamente tutti 
1 travagli del noviziato, dopo di che facemmo professione; 
e siccome don Raffaele parve dotato di un’indole atta agli 
affari, fu scelto per coadiutore di un vecchio padre che 
er-a allora procuratore. 11 figlio di Lucinda avrebbe desi- 
derato piuttosto' d’impiegare tutto il suo tempo nel fare 
orazione, ma fu obbligato di sagrifìcare il suo desiderio 
al bisogno che il monastero aveva di lui: égli dunque 
acquistò si perfetta esperienza degli affari della casa, che 
fu giudicato capace di succedere al vecchio procuratore, 
il quale mori tre anni dopo. Per la qual cosà don Raffaele 
esercita attualmente il detto impiego, e si può dire che 
lo eseguisce con piena soddisfazione di tutti i nostri pa- 
dri, che lodano a cielo la sua condotta neH’amministra- 
zione dei nostri beni temporali. Quello che v’ha di mara- 
viglioso si è che a malgrado delle cure da cui è occupato 
per la riscossione delle nostre rendite, egli sembra sol- 
tanto intento all’eternità, lalmentechè se gli affari gli la- 
sciano un minuto di riposo, s’immerge subito in- profonde 
meditazioni : in una parola è uno de’ migliori monaci di 
questo convento. » 

A tal punto . io interruppi Lamela con un’esclamazione 
di allegrezza che mi sfuggì alla vista di don Raffaele il 
quale allora arrivò. « Ecco qui, esclamai, ecco qui quel 
santo procuratore che io aspettava con tanta impazienza ! » 
In COSI dire corsi incontro a lui e lo abbracciai, e a que- 
st’abbracciamento egli prestossi con bel garbo ; e senza 
manifestare il minimo stupore d’incontrarmi, mi disse con 
voce piena di soavità : « Sia laudato Iddio , signor Santil - 
lano, sia laudato Iddio della grazia che mi concede di ri- 
vedervi ! — 'Vi giuro , io risposi, mio caro don Raffaele , 
che sento vero piacere della vostra contentezza, di cui fui 
fatto consapevole da frale Ambrogio con un racconto che 
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mi ha innamorato. Qual bealitudfne per voi due, dilettissimi 
amici, il poter lusingarvi di essere in quel piccolo numerò 
di eletti che «avranno a godere deirelerna felicità.. — ^.Due 
peccatori còme noi, rispose il figliò di Lucihda con volto 
spirante modestia, non dovrebbono concepire siffatta spe- 
ranza, ma il pentimento dei peccatori fa si ch^'essi trovino 
grazia davanti al Padre delle misericordie. E voi, signor 
Gii Blas, prosegui egli, non pendale voi a meritare il per- 
dono delle offese che gli avete fatte? Quali affari vi hanno 
condotto a Valenza? sareste voi per fatalità in qualche 
impiego pericoloso? No, mediante la grazia di Dio, gli 
risposi: da che ho abbandonata la corte , meno vita da 
galantuomo, talora in una terra che possedo alcune leghe 
lontana da questa città, e talora passando qualche gior- 
nata in allegria col governatore di Valenza, il quale è niio 
amico,, ed è quello da voi due rnoflo ben conosciuto. » 
Allora io raccontai doro la istoria di don Alfonso di 
Leiva, che ascoltarono con attenzione, e quando narrai di 
avere portato da parte di questo signore a Samuele Si-' 
mone i tremila ducati che gli avevamo rubati, Lamela nii 
interruppe e rivoltosi a don Raffaele, gli disse : .« Padre 
Bario, a buon conto quel mercatante da bene non deve 
lamentarsi di un furto che gli è stato restituito con usura’ 
e noi«dobbiamo entrambi stare quieti in coscienza su que- 
sto proposito. — Realmente, disse,, il p^dre procuratore, 
frate Ambrogio ed io prima d’entrare in questo convento 
abbiamo fatto avere segretamente cinquecento ducali a 
Samuele Simone per mano di un buon sacerdote, il quale 
ha voluto prendersi il disturbo di andare a Xelva a* fare 
questa restituzione; ora se Samuele fu capace di accet- 
tare questa somma, dopo di. essere stato rimborsato di 
tutto dal signore di Santillanó, egli dovrà renderne conto 
a Dio. — Ma chi sa, diss’io,.se i vostri cinquecento ducati 
gli sono stati fedelmente restituiti ? — Oh senza dubbio, 
rispose don Raffaele: iomi farei mallevadore deirintegrità. 
del sacerdote egualmentechè della mia. — E anch’io farei 
la stessa malleveria, disse Lamela :. quegli è un santo prete 
avvezzo a questa sorte di (Commissioni, e cHe per depositi 
. ad esso affidati ebbe due o tre liti ch’egli guadagnò con 
aggiunta di danni e spese. » 

Durò ancora per qualche tempo il nostro ragiomimento,- 
dopo di che ci separammo, eglino esortando me ad avere 
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sempre dinanzi agli occhi il timor di Dio, ed io racco- 
mandandomi alle loro orazioni. Andai immediatamente^ 
a trovare don Alfonso, a cui dissi: «Voi non indovine- 
reste mai con chi adesso io abbia lungamente parlato. - 
Sappiate dunque che ho lasciato in questo punto due 
venerabili certosini da voi conosciuti, uno dei quali si 
chiama padre llario e l’altro frate .\mbrogio. — V’in- 
gannate, rispose don Alfonso, io non conosco alcun cer- 
tosino. — Con vostra buona pace , io soggiunsi , voi 
avete veduto a Xelva frate Ambrogio, commissario del 
santo uffizio, il padre llario , cancelliere. — Santi del 
paradiso! esclamò stupefatto il governatore: dunque Raf- 
faele e Lamela diventarono certosini? — Senza dubbio, 
io risposi, ed è già qualche anno che fecero la profes- 
sione: il primo è procuratore della casa e l’altro por- 
tinaio. » 

11 figliuolo di don Cesare se ne stette penoso per al- 
cuni momenti, e poscia crollando la testa:, « Il signor 
commissario dell’inquisizione e il suo cancelliere, disse 
egli, hanno l’aria di rappresentare qui 'una nuova com- 
media. — Voi giudicate di loro con mala opinione, ri- 
sposi: in quanto a me, che ho parlato con essi, ne penso 
più favorevolmente. È vero che non si vede mai l’interho 
dei cuori, ma secondo tutte le apparenze questi sono due 
furfanti convertiti. — Anche ciò potrebb’essere, soggiunse 
don Alfonso , perchè si danno dei scellerati che dopo 
aver scandalezzato il mondo, colle loro sregolatezze, si 
rinchiudono nei chiostri per farne rigorosissima peni- 
tenza, ed io desidero che ,i due reverendi sieno di que- 
sta razza. — Eh! perchè no? gli diss’io. Essi hanno vo- 
lontariamente abbracciato lo stato monastico, ed è gran 
tempo c_be vivono da ottimi reiigiosi. E il governatore: 

« Potete dirmi quello che vi piace, ma io non vedo dì 
buon ocebio la cassa del convento in mano di quel padre 
llario, di cui non potrei mai fidarmi; e quando mi ri- 
cordo il bel racconto da lui fattoci delle sue avventure 
temo e tremo pei certosini. Voglio credere bensì con voi 
ch’egli siasi messo il cappuccio con buona intenzione, 
ma la vista dell’oro può risvegliare la sua cupidigia. Non 
bisogna mai mettere in una cantina l’ubbriàcone che ha 
rinunziato al vino. » 

Pochi giorni dopo la dìflìdànza di don Alfonso fu pie- 
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namenle giustificata, perchè il padre procuratore ed il 
portinaio disparvero colla cassa, e questa nuova, che si 
sparse in un attimo per la. città,, diede motivo di diver- 
tirsi ai ntotteggiatori , i quali ridono sempre del male> 
che accade . ai monaci che posseggono pingui entrate. 
In quanto al governatore ed a me. avemmo, compassione 
dei certosini , senza però gloriarci' di conoscere i due 
apostati. ' , 

CARO VII. 

GilBlas torna al suo castello di Lirias, dove Scipione gli dà gradite novelle. 

Riforma che fecero dei loro servidori. 

Passai otto giórni a Valenza in mezzo al gran inondo, 
vivendo come vivono i conti e i marchesi , e godendo 
degli spettacoli, balli, concerti, festini; conversazioni colie 
dame: cose tutte che mi furono procacciate dal signor 
governatore e- dalla signora governatrice", coi quali fui 
talmente uffizioso che con' grande rincrescimento mi vi- 
dero partire per Lirias , nò mi lasciavano andare se iò 
non prometteva loro di dimorare' talvolta' con essi e tal- 
volta nella mia solitudine ; per la qual cosa, fu stabilito 
ch’io passassi rinverno a Valenza e la state nel mio ca- 
stello. Dopo questo accordo i miei benefattori mi diedero 
la libertà di allontanarmi per andar a godere delle loro 
beneficenze. ' 

Scipione, che aspettava con impazienza il mio ritorno, 
non' capiva in se stesso per l’allegrezza di rivedermi, ed 

10 raddoppiai la sua gioia col ragguaglio fedele che feci a lui 
del mio viaggio; dopo di che gli dissi: « E tu, amico, 
come passasti qui i giorni nel tempo della, mia assenza? 
ti sei ben divertito? y> Ed egli: « Quanto può divertirsi 
un servo cui nulla è si caro quanto la presenza del suo 
padrone. » Passeggiai per lungo e per largo nei nostri 
piccoli dominii , e. talora assiso sulla sponda del fonte 
presso al bosco io- godeva in cohlempUre la bellezza 
delle sue acque, che sono si pure come quelle della sacra 
fontana, e il cui mormorio fa risuonare la vasta foresta 
d’Albunea; talora, disteso appiè di uh albero, ascoltava 

11 canto dei capineri e dei rosigiiuoli. Sono anche stato 
alla caccia e alla pesca , e quello che m’ha recalo an- 
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cora più piacere di tutti questi sollazzi fu la lettura -di 
parecchi libri ad un tempo utili e dilettevoli. 5> ' / 

Allora io interruppi in fretta e in furia il mio segre- 
tario per- domandargli' dove avea trovati siffatti libri : 
« Li ho trovati, mi disse, in una bella libreria che vi è 
in questo castello é che mi fu additata da mastro Gioa^ 
chino. — E in qual luogo, io soggiunsi, può essere que- 
sta libreria che. tu di’? Mon abbiamo noi camminata per 
tutta la casa il giorno del nostro arrivo? E Scipione-: 
« Cosi parve a voi, ma sovvengavi che noi non vedemmo 
che tre padiglioni, e che non mettemmo piede nel quarto. 
Ivi don Cesare, quando veniva a.Lirias, passava una parte 
del tempo a leggere , ed era ivi la libreria ripiena di 
ottimi* libri, che vi furono lasciati come uil rimedio si- 
curò contro la noia . nella stagione in coi i nostri giar- 
dini spogliati di fiori e i nostri boschi di foglie non po- 
tessero più ricrearvi. 1 signori di Leiva non hanno fatte 
le cose per metà, avendo eglino pensato al nutrimento 
dello spirito del pari che a quello del corbò. » 

. Questa nuova mi riempi di vera allegrezza, talmente- 
cliè mi feci condurre nel quarto padiglione, dove godei 
della piacevolissima vista di una camera, "^che nebpunto 
stesso' destinai per mia stanza, come don Cesare Cavea 
destinata per se medesimo. Ivi era ancora il letto del 
primo signore con tutti gli arredi, vale a dire,, con una 
tappezzeria abbellita di figure che rappres'enlavano il ratto 
delle Sabine fatto dai Romani. Dalla camera passai in 
un gabinetto tutto contornato internamente di bassi ar- 
madii pieni di libri, sui quali erano dipinti i ritratti di 
tutti i nostri re: oltre. di 'ciò, vicino ad una finestra da 
cui si scorgeva ampia e ridente campagna , eravi uno 
scrittoio' d’ebano davanti ad un gran sofà coperto di ma- 
rocchino nero. Allora io mi' posi a considerare princi- 
palmente la libreria, la quale era composta di filosofi, 
di poeti, di storici e di’ un gran numero di romanzi ca- 
vallereschi dal che-.argomentai che don Cesare amasse 
quest’ultima sprte di opere, avendone egli fatta si co- 
piosa collezione. Confesserò per mia vergogna che io non 
era tanto avverso a queste produzioni, a malgrado delle 
stravaganze delle quali sono piene, sia che non fossi an- 
cora lettore che vedesse le .cose si da vicino, sia che le 
cose maravigliose rendano gli Spagnuoli sempre indui- 
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genli. Nondimeno dirò a mia giustificazione che mi di- 
lettavano più i libri di morale giocosa, e che Luciano, 
Orazio ed Erasmo divennero i miei autori prediletti. 

« Amico , dissi a Scipione poich^bbi osservata la li- 
breria, qui troveremo i rlmedii deU’animo, ma presen- 
temente dobbiamo pensare a riformare la famiglia. — 
A questa cosa penserò io, ei mi rispose, attesoché ho 
scrutinalo benissimo questa gente nel tempo della vostra 
assenza c ardisco dire che li conosco a fondo. Comin- 
ciando dunque da^rpastro Gioachino, vi dirò che lo credo 
un ladro di prima riga, e tengo per articolo di fede che 
costui sia stato cacciato via dairarcivescovado per falli 
aritmetici da lui commessi nei conti delle spese. Ciò non 
ostante bisógna conservarlo per due ragioni; la prima 
perchè è bravo cuoco, e la seconda perchè io gli terrò 
sempre l’occhio addosso, spierò t suoi andamenti, e vi 
prometto che, per quanto sia fino, sarà difficile c)ie mi 
)ossa corbellare, lo già gli dissi che avete intenzione di 
icenziare tre quarti dei vostri famigli, laonde questa no- 
tizia lo ha messo di mal umore, e mi protestò che pel 
genio che ha di servirvi si contenterebbe della metà del 
^ salario piutlostochè abbandonarvi ; lo che mi fa sóspettare 
che in questo casale vi sia qualche ragazza dalla quale ei 
non vorrebbe allontanarsi.... In quanto aH’aiutante di cu- 
cina, proseguì egli, è un ubbriacone, ed il portinaio un 
animale di cui'non abbiamo bisogno, come possiamo far 
a meno del cacciatore, sendochè io farò le sue veci come 
lo vedrete domani, non mancando qui nè schioppi, nè 
polvere, nè pallini. Circa i lacchè dirovvi esservene uno 
che è aragonese il quale mi pare buon ragazzo, per lo 
che Io terremo; ma gli altri sono tanti furfanti che non 
vi consiglierei a conservare quand’anche vi occorresse un 
centinaio di servidori. » 

Dopo avere maturamente deliberato su questa materia, 
risolvemmo di tenere il cuoco, il guatterò, l'aragonese, e 
di mandare via in santa pace tutti gli altri, il che fu ese- 
guito lo stesso giorno mediante alcune dobble che Sci- 
pione tirò fuori dal nostro scrigno e che distribuì fra loro 
da parte mia. Fatta cheavemmo'questa riforma, mettemm’o 
una regola nel castello, con cui furono assegnate ad ogni 
famiglio le sue funzioni, e cominciammo a vivere a no- 
stre spese. Io mi sarei contentato di buona voglia di una 
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mensa frugale, ma al mio segretario che amava gl’intin- 
goli c i buoni bocconi, non 'garbava di lasciar oziosa la 
virtù di mastro Gioachino, per lo che la mise si bene in 
opera che i nostri pranzi c le nostre cene diventarono 
banchetti da Benedettini. 

CAPO Vili. 

Amori di Gii Blas e della bella Antonietta. 

Due giorni dopo il mio ritorno da Valenza a Lirias l’a- 
gricoltore Basilio mio castaido, venne di buon mattino a 
domandarmi licenza di presentarmi Antonietta sua fi- 
gliuola, la quale bramava, a detta di lui, di avere l’onore 
di salutare il suo nuovo padrone, ed a.vendogli io risposto 
che n’avrei avuto piacere, e’ parti e tornò subito con la 
bella Antonietta. Io credo di poter dare questo epiteto ad 
una fanciulla di sedici o di diciottu anni,, la quale era do- 
tata di fattezze regolari, di bellissima carnagione e di due 
occhi ch’erano una maraviglia del mondo. Ella era vestita 
di semplice rascia, ma la bella statura, il portamento mae- 
stoso e quei vezzi che non si trovano sempre congiunti 
colla giovinezza, faceano spiccare la semplicità de’ suoi 
vestimenti. Ella non avea sulla testa verun Ornamento, 
ma i suoi lunghi capcgli erano solamente annodati con 
un mazzetto di fiori all’uso delle Spartane. 

Allorché la vidi entrare nella mia stanza fui abbagliato 
dalla sua bellezza, come lo furono i .paladini della corte 
di Carlomagno dalle attrattive di Angelica, talmentechè in 
vece di accogliere Antonietta con aria disinvolta e di par- 
larle con cortesia e gentilezza, e in vece di congratularmi 
con suo padre per la sua fortuna di avere sì vezzosa fi- 
gliuola, stetti lì incantato senza pronunziare una sola^pa- 
rola. Scipione, che s’accorse del mio turbamentó, parlò 
in luogo mio e dispensò le lodi che io dovea dare a que- 
sta amabilissima creatura. Ma ella, che non fu abbagliata 
dalla mia persona in veste da camera ed in berretto da 
notte, mi salutò con franchezza, e mi disse alcune parole 
che finirono d’amriialiarmi, tuttoché nulla avessero di sin- 
golare. Nulladimeno nel mentre che il mio segretario, e 
Basilio, e sua figliuola si facevano mille scambievoli cor- 
tesie, tornai in me stesso; e quasi avessi voluto compen- 
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sarmi dello stupido silenzio che io avea serbalo fino a quel 
^ punto, passai da un estremo aH’allro, mi diffusi in discorsi 
galanti, e favellai con tanta vivacità che misi in ombra 
Ilasilio, il quale, considerandomi qual seduttore che ten- 
tava tutte le vie per allettare Antonietta, sollecitò di par- 
tire seco lei dai mio appartamento, e colla risoluzione di 
involarla ai miei occhi per sempre. 

Scipione, vedendosi solo con me, mi disse sorridendo^ 
«Ecco per voi un altro rimedio contro la noia. Io non sa- 
peva che il vostro castaido avesse una figliuola così vez- 
zosa, perchè non la ho mai veduta, quantunque sia stalo 
due volle tla lui: bisogna dire ch’ei la custodisca gelosa- 
mente nascosta, e per verità egli merita scusa... Ceppita! 
questo è un bocconcino che stuzzica la gola, prosegui egli: 
io non credo necessario il dirvi ch’ella sulle prime vi aveva 
abbagliato. — ^Nol niego, risposi. Ah figliuolo mio, ho cre- 
dulo di vedere un angelo: ella mi ha tutto infiainmalo di 
amore. Il fùlmine non è tanto rapido quanto il dardo che 
colei mi ha lancialo nel cuore. — Divento estatico, sog- 
giunse il mio segretario, in udire che vi siete finalmente 
innamorato. .Non vi mancava che una donna per godere 
perfetta felicità nella vostra solitudine, e la Dio mercè voi 
avete presentemente tutte le imrnaginabili comodità. È 
vero, prosegui egli, che non sarà tanto facile d’ingannare 
la vigilanza di Basilio; ma questo tocca a me, e m’impe- 
gno entro tre giorni di farvi avere un colloquio segreto 
con .\ntonietta. — Oh! ser Scipione, gli dissi, potrebbe 
darsi che voi non foste al caso di mantenere la parola, e 
questo è quello che io non desidero di sperimentare. Non 
voglio punto tentare l’onore di questa fanciulla la quale 
mi sembra meritare che io nutra per lei affetti più puri; 
per la qual cosa in vece di esigere dal vostro zelo che mi 
aiutate a disonorarla, desidero che siate il mediatore di 
un matrimonio, purché il suo cuore non sia vincolato con 
altri.» E- Scipione: «Io non avrei mai creduto che foste 
per prendere sì repentinamente il partito di maritarvi. 
Tutti i signori di villa, se fossero in voi, non trattereb- 
bero si onestamente, ed , essi non avrebbero tali inten- 
zioni legittime senza averne avute prima inutilmente di 
altra spezie. Ciò non ostante, e’ prosegui, non v’immagi- 
nate che io condanni il vostro amore e che cerchi stor- 
narvi dal vostro disegno: la figliuola del vostro castaido 
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merita l’onore a cui volete innalzarla, quando però ella 
possa darvi un cuore intatt(f,*il quale aggradisca le vostre 
afTeziuni; e questo è appunto quello che voglio sapere 
dentro oggi in un abboccamento che avrò con suo padre 
e forse anche con lei. » 

11 mio confidente, ch’era uomo di parola, andò segre- 
tamente a trovar Basilio, e la sera venne nel mio gabi- 
netto, dove io lo aspettava con impazienza mfsta al ti- 
more; e poiché lo vidi con ciera ilare, pronosticai bene e 
gli dissi; ftSe do fede al tuo volto ridente tu sei per dirmi 
che io sarò fra poco al colmo de’ miei desideri!, — Si, mio 
caro padrone, ei mi rispose, tutto vi arride: ho parlato con 
Basilio e con sua figliuola, ed ho loro manifestato le vo- 
stre idtenzioni. Il padre è fuori di sé per l’allegrezza di 
diventare vostro genero; oltre di che posso anche assicu- 
rarvi che voi piacete ad Antonietta. — Oh cielo! interruppi 
io tutto in giubilo, dunque sono si fortunato di piacere a 
questa amabilissima creatura? — Accertatevi, soggiunse, 
ch’ella n’è ormai innamorata. Io per vero dire non ho 
udito questo dalla sua bocca, ma l’ho desunto dall’allegria 
che dimostrò nel punto che fu consapevole del vostro di- 
segno: nondimeno, ei prosegui, avete un rivale. — Un ri- 
vale! gridai io tramortito. — Non abbiate" paura, ei mi 
disse, perchè questo rivale non vi toglierà il cuore della 
vostra donna: egli è mastro Gioachino, il vostro cuoco. — 
Ah! maledetto boia! dissi dando in uno scoppio di risa: 
adesso capisco il perchè colui ha mostrato tanta ripugnanza 
ad abbandonare il mio servigio. — Appunto, rispose Sci- 
pione, ne’ giorni passati domandò in matrimonio Anto- 
nietta, la quale gli fu gentilmente negata.» Ed io: «Se 
tu non la pensi altrimenti, io direi che fosse ben fatto cac- 
ciar via questo diavolo, prima ch’egli sappia che io voglio 
sposare la figliuola di Basilio: un cuoco, come tu sai, è 
rivale pericoloso. — Avete ragione, disse il mio confidente: 
bisogna levafe questa peste dalla famiglia, sicché domat- 
tina gli darò commiato avantichè si .metta a lavorare, e 
voi non avrete più paura delle sue salse, nè vi farà più 
ombra il suo amore. Dirò per altro che mi rincresce per- 
dere un cuoco si valoroso, ma io sagrifico volentieri la mia 
golosità alla vostra salvezza. — Ciò non ti deve tanto rin- 
crescere, gli dissi, perchè la sua perdita non è irrepara- 
bile, potendo io far venire da Valenza un cuoco migliore 
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di lui.» In fatti scrissi suliito a don Alfonso, dicendogli 
che avea bisogno di un cuoco e il di dopo me ne mandò 
uno che consolò pienaniepte Scipione. 

Quantunque questo zelante segretario ini. avesse dello 
di essersi accorto che Antonietta godeva nel suo interno 
di avere meritato Taffotto del suo signore, mi pareva però 
di non dov-er fidarmi totalmente del suo referto, temendo 

10 ch’ei si fosse lasciato illudere da false apparenze;, 
laonde, per esserne più sicuro, deliberai di parlare io 
stesso con la bella giovane, jlli portai dunque da Basilio, 
a cui confermai quanto il mio ambasciadore avea detto; e 

11 buon agricoltore, uomo semplice e pieno di franchezza, 
dopo avermi ascoltalo, mi manifestò la estrema soddisfa- 
zione ch’egli provava in concedermi sua figliuola. «Ma, 
prosegui egli, non crediate che io sia allettalo dal vostra 
titolo di signore del villaggio, perchè quand’anche foste 
ancora rageiite di don Cesare e di don Alfonso, vi ante- 
porrei a tutti gli amanti che mi domandassero mia fi- 
gliuola: io ho sempre avuto inclinazione per voi, e tòlto 
quello che mi rincresce si è che Antonietta non abbia ricca 
dote da potervi portare, lo non voglio aver dote da lei, 
gli dissi, e non anelo ad altro bene che a quello di posse- 
derla. — Servidore umilissimo! egli esclamò: io non la 
intendo còsi, perchè non sono tanto pitocco da maritare 
mia figlia in questa maniera. Basilio di Buenotrigo, la Dio 
mercè, è in istalo di dotarla, ed io voglio che ella vi dia 
da cena, se voi le' date da pranzo. In una parola, questo 
castello non he che cinquecento ducali di rendita, ed io, 
in grazia di questo matrimonio, la farò ascendere a mille. 
— Farò tutto quello che volete, mio caro Basilio, io sog- 
giunsi, e tra noi non vi saranno dispute per interessi: 
siamo tutti e due d’accordo, nè si tratta più d’altro che di 
avere il consenso di vostra figlia. — Quando abbiate il mio, 
ei disse, mi pare che basti. — rs’on è vero, risposi; il suo 
m*è necessario egualmente che il vostro.» Ed egli; «Il 
suo dipende dal mio: oh! vorrei davvero ch’ella ardisse 
fiatare davanti a me! — Antonietta, soggiunsi, sommessa 
all’autorità paterna, sarà pronta senza dubbio ad ubbidirvi 
ciecamente; ma non so se in questa occasione ella lo farà 
senza ripugnanza; e per poca che n’avesse, io non potrei 
mai darmi |tace di essere stato cagione della sua infeli- 
cità: in somma non mi basta ottenere da voi la sua mano, 
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ma bisogna anche che il suo cuore non sia malcontento. 
— Potfare! disse Basilio, .io non intendo tutta questa filo- 
sofia: parlate voi solo ad Antonietta, e vedrete, se non mi 
inganno, ch’ella non desidera altro che di essere vostra 
moglie.» Cosi dicendo, chiamò sua figliuola e mi lasciò 
qualche minuto con lei. 

Per approfittare di tempo tanto prezioso entrai franca- 
mente in materia. «Bella Antonietta, le dissi, decidete 
della mia sorte: contuttoché io abbia il consenso di vostro 
padre, non vi Immaginate ch’io voglia prevalermene per 
fare violenza al vostro cuore; e per quanto grande sia la 
mia brama di possedervi, io rinunzio a questa felicità, se 
voi mi dite non doverla io ch’alia vostra ubbidienza. — Vi 
dirò ingenuamente, ella mi rispose, che la vostra domanda 
tutt’altro che spiacermi è anzi cara al mio cuore, ed io 
deggio ringraziare mio padre in vece di lagnarmi della sua 

scelta Non so, continuò ella, se io faccia bene o male 

parjandovi in questa guisa ; ^ma se non mi piaceste, sarei 
capace di confessarvelo sinceramente; e perchè non potrei 
dirvi schiettamente il contrario?» 

.A queste parole, che non potei ascoltare senza esserne 
rapito, caddi quasi ginoQchìone dinanzi ad Antonietta, e 
nell ’eccesso della mia estasi prendendo una delle sue belle 
mani la baciai amorosamente, e le dissi: «.Mia cara, la 
vostra ingenuità m’incanta: continuate a spiegarvi senza 
timore, parlate al vostro sposo, mostrategli senza velo l’in- 
ferno dell’animo vostro: ditemi se posso lusingarmi che 
godiate di vedere la vostra sorte unita alla «nia.» Basilio, 
che arrivò in quell’istante, m’impedi di proseguire. Nel- 
l’impazienza di sapere ciò che sua figlia mi avesse rispo- 
sto, e pronto a gastigarla se avesse dimostrato la minima 
avversione per me, venne e mi disse: «Or via, siete con- 
tento di Antonietta? — Lo sono talmente, risposi, che vado 
subito a mettere tutto in ordine per le mie nozze.» Dissi 
e lasciai il padre e la figlia per andare a tenere consulta 
su questo argomento col mio segretario. 

. r 
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. • CAPOlt 

* 

Nozze di tìii Blas é della'bella Antonietta» In qual maniera si celebrarono ; 

quali persone vi assistettero ; da quali allegrie furono susseguitale. 

* 

. Quantunque io non avessi bisogno creila, permissione dei 
signori di Leiva per maritarmi', Scipione éd io pensammo 
che la buona creanza voleva ch’io loro <J 0 municassi .il mio 
disegno' 4 i sposarè la figliuola di Basilio, e di domandarne 
anche la* loro approvazione. ‘ - * . 

Partii .subito per Valenza, dove noii si maravigliaroTio 
tarilo di. vedermi quanto diM^dire il motivo della mia gita, 
^on Cesare e don Alfonso, i quali conoscevano Antonietta, 
avendola più volte veduta, si congratularono meco^di averla 
scelta per moglie. Don Cesare ibprattulto “si ratlegrò^mecò 
con tanta -vivacità che se io. non Tavessi credulo un si- 
gnore^mai distolto da certi‘'^assalempi, ‘ avrei sospettata 
ch’egli fòsse stato (uihlche WJla a Lirias non tanto; per 
visitare il suo casteflcii quanto per vedere la figliuola del 
suo castaido. -Parimenite* Serafina, dopo cU avermi assicu-" 
rato che avrebbe sempfo piacere ‘41 secondare tutto ciò che 
mi riuscisse di a ggradimen 10,^4111 disse che aveva inteso 
parlarè con mòlt^ode' di.'Antonietta ; ma, prosegui ella 
inariziosàinente e quasi riiRpro.verarfdomi rihdifferonza 
con cui avea contraccambialovqirimore di "Sefora, quan- 
d’anche non mi avessero, lodata la sua bellezza, mi fiderei 
del vostro bqcit. gus.lo, di cui conosco tutta la .delicatezza. 

•Don Cesare e suo figliuoìo non sr contentarono di ap- 
provare, il mio matrimonio, mìa dichiararono anche di 
voler farne tutte le spese. «Tornate, mi dissero^ a Lirias, 
e non vi movete più fintantoché non abbiate qualche nuova 
di noi: non fate vorun apparecchio per le vostre nozze e. 
lasciate a noi questo pensiero. )) lo dunque, per, confor- 
marmi, alla loro volontà, ritornai al mio càstello e feci 
consapevole Basilio e sua figliuola delle intenzioni dei 
nostri protettori,'. aspettando con la possibile pazienza 
qualche notizia di loro.. Per otto giorni fummo airoscuro 
di tutto, ma nel nono vedemmo arrivare una carròzza con 
quattro mule, in cui vi erano divèrsi sarti, i quali* porta- 
vano molti bei drappi di seta per fornire la sposa, ed 
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aveano ùn seguilo di parecchi servidori in livrea, ognuno 
de’ quali cavalcava una mula. Uno fra-quésti mi presentò 
una lettera di don Alfonso, in cui quel signor mi scriveva 
che sarebbe venuto nel giorno dietro a Lirias col padre 
e colla consorte, c che neH’altro giamo si celebrerebbe il 
matrimonio dal gran vicario di Valenza, 

Puntualmente don Cesare, don Alfonso e Serafina si 
trasferirono al mio-castello con questo ecclesiastico, tutti 
quattro in una’ carrozza tirata da sei cavalli, davanti a cui 
ve n’era una tirala da quattro dove trovavans» le don- 
•zelle di Serafino, e di dietro venivano le gqardid del go- 
vernatore. 

La governatrice appena pose^iiede nel castello mostrossi 
desiderosissima di vedére Antonietta, la quale da cant% 
suo, tosUichè seppe l’a'rrivq di Serafina, accorse per salu- 
tarla e baciarle la mano,^lò che fece con tanta grazia, 
che tutta la compagnia- ne. rimase maravigliata, « Orsù, 
nuora 'mia, disse don Cesqi^ a. Serafina^ che vi pare di 
Antonietta? Poteva Santillano.fare npglior scelta? — No, 
^ella rispose; essi sono entrambi d«gpi l’uno dell’altro, nè 
dubito che il loro còdgiung^iyei\lo ^lon sia -per essere fe- 
licissimo. » Ognuno int^e»g|p>fu 3 e mille elogi alla mia 
futura moglie; e se si macito.^tantelqi^ sotto le jsue vesti 
di rascia , ella incantò -i ^costasti quando comparve 
sotto più magnifiche vt‘sl«ijÈntaj»-./Vvrcsti deltq’che. ella 
non ne avesse mai poidottf^inferiori.: tanto il suo aspetto 
era nobile, e leggiadro il -suo portamento. Arrivato il 
momento in cui io doveva unirmi a>leii8on dolcissimo 
nodo , don Alfonso mi prese per mano e mi condusse 
all’altare, e Serafina fece lo stesso onore alla novizia, 
laonde ci recammo ambidue Jii questa? foggia nella cap- 
pella del comune, dove il gran vicario ci aspettava per 
congiungerci in matrimonio, la qual cerimonia fu fatta iji 
mezzo alle apclamaziohi degli abitatori di Lirias e di tutti 
i ricchi agricoltori dei contorni che Rasilio avea invitati 
alle nozze di Antonietta. Essi aveano menato seco le loro 
figliuole, tutte ornale di nastri e di fiori e con cembali in 
mano. Finita la funzione, tornammo al castello, dove 
mediante la cura di Scipione direttore della festa, tro- 
vammo tre tavole apparecThiale, l’una pei signori, l’altra 
per le persone del loro seguilo eja terza per tulli quelli 
che erano stati invitati. Antonietta sedette alla.prima, io 


DigitizcJ L. 



• UBRO X, CAPO IX. 227 

alla seconda, e Basilio a quella dei contadini. In quanto 
a Scipione non si assise a veruna, non facendo egli che 
andare e venire dall’una all’altra , tutto attento perchè 
. lutti* fossero bene serviti e conienti. 

11 banchetto era stato allestito dai cuochi del governa- 
tore; rial che si può comprendere che nulla mancasse. I 
buoni vini, che mastro Gioachino avea comprati per me, 
furono profusi, i convitali cominciavano a riscaldarsi e 
l’allegrezza regnava per tutto, quando fu improvvisamente 
turbata da un caso che mi fece tremare. Il mio segretario, 
il quale era nella sala doVe io ^deva a mènsa coi 'pri- 
marii uffiziali di don Alfonso e colle donne di Serafìna, 
cadde airimprovviso e svenne. Mi alzai tosto e corsi in 
5BUO aiuto, e mentre io era affaccendato per farlo ritornare 
in sè, una di quelle. donne cadde egualmente svenuta. 
Tutti credettero che questo tfoppio svenimento racchiu- 
desse in sè qualche -mistèro, come realmente ne celava 
uno che non tardò guari a tutelarsi; perchè subito dòpo 
Scipione, ricuperando i suoi sentimenti, mi disse sotto 
voce: «Perchè mai iWpiù felice de’ vostri giorni èli più 
funesto de’ miei ! È inutile il fuggire dalla propria scia- 
gura,. ei prosegui, ho scoperto %ia moglie tra le donne 
della signora Ser%(ìna. — Che 'ascolto.? esclamai: questo 
non può essere ; come m^i? tu marito di quella che 
svenne nello stesso momento Si, signore, ei mi rispose, 
io sono suo marito, e vi giuro che In fortuna non poteva 
farmi più brutto scherzo di quello di condurmela davanti 
agli occhi. — ■Non so, amico, quali ragioni tu possa avere 
di lamentarti della tua consorte; ma qualunque motivo 
ella te ne abbia dato, di grazia raffrenali, e se mi vuoi 
bene non turbare questa allegria con escandescenze im- 
prudenti. — Voi non avrete a lagnarvi di me, soggiunse 
Scipione, e vedrete quanto io sappia bene dissimulare. » 

Cosi dicendo s’incamminò verso sua moglie, che mercè 
le cure delle sue compagne, avea ricuperalo l’uso dei sensi, 
ed abbracciandola- con tanta espansione, come se fosse 
stalo veracemente beato per averla veduta, le disse: « Ah 
mia diletta Beatrice, eccoci finalmente riuniti dopo dieci 
anni di separazione! Oh momento per me soavissimo! — 
Non so, gli rispose sua moglie, se- vói siale realmente 
contento di rivedermi, ma almeno sono persuasa di non 
avervi dato alcun giusto motivo di abbandonarmi. E come 
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dunque! per avermi trovata una notte col signor don Fer- 
dinando di Leiva,il quale era amoroso della mia padrona 
Giulia, di cui io secondava la passione, vi mettete in testa 
che sia svanito il vostro onore col mio, c là in un sabito 
la gelosia vi rivolta il cervello, e scappate da me come da 
un mostro senza degnarvi di domandarnli uno schiari- 
mento? Ditemi di grazia quale di noi due ha più ragione 
di lamentarsi? — Voi, senza dubbio, rispose Scipione.-^ 

10 certamente, ella soggiunse. Poco tempo dopo la vostra 
partenza da Toledo, don Ferdinando sposò Giulia, colla 
quale io sono stata fintànto-che visse, e posciachè prema- 
tura morte ce l’ha rapila, sono passala al servigio della 
dama sua sorella, che può farsi mallevadrice insieme colle 
sue donne della illibatezza de’ miei costumi. 

11 mio segretario a queste parole, di cui non polea; pro- 
vare la falsità, si acquetò di buona voglia, e disse alla sua 
consorte : « Riconosco il mio Tallo e ve ne domando il 
perdono in faccia a questa rispettabile radunanza. i> Allora 
io, intercedendo per lui, pregai Beatrice di scordare il 
passato, assicurandola che suo marito non penserebbe in 
avvenire che a renderla contenta. Ella cedette a queste 
istanze, e tutta la brigarla fece plauso alla riunione di 
questi due coniugali ; sicché per meglio celebrare la pace 

11 facemmo sedere a tavola l’uno vicino all’aìtra, dove fu- 
rono festeggiati da lutti e salutati con mille brindisi, di- 
modoché avresti detto che il banQhetlo era fatto piuttosto 
per occasione della loro riconciliazione che per quella 
delle mie nozze. 

La terza tavola fu sbrigata prima di tulle le altre, perchè 
i giovani contadini si alzarono per comporre varii balli 
con le conladinelle, le quali col mormorio de’loro cembali 
chiamavano a sé le persone delle altre tavole, invogliando 
tùlli a seguitare il loro esempio. Ecco dunque in moto 
tutta la gente. Gli ùffiziali del governatore si misero a 
danzare con le fanti della'governalrice ; i signori tutti si 
frammischiarono ai ballerini; don Alfonso ballò una sa- 
rabanda con Serafina, e' don Cesare un’altra con Anto- 
nietta, la quale subito dopo venne a prendermi, né si portò 
male per non aver ella avuto che pochi insegnamenti di 
ballo ad Albarizino da una -borghegiana sua parente? In 
quanto a me che, come ho detto altrove, avea imparato a 
ballare in casa della marchesa di Caves, fui tenuto dalla 
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brigata per famoso ballerino. Ma Beatrice e Scipione pre- 
ferirono al ballo un abboccamento segreto, probabilmente 
per remlersi conto a vicenda di quanto era aU’uno e al- 
l’altra acrcaduto nel tempo di loro separazione; colloquio 
che fu però interrotto da Serafina, la quale, informata di 
tale ricongiugnimento,'li fece chiamare per consolarsi con 
essi. « Figliuoli miei, disse loro, in questo giorno di alle- 
. grezza la mia gioia si accresce ia vedervi tutti e due rap- 
pacificati. Caro Scipione, proseguì ella, vi restituisco la 
vostra compagna, protestandovi che ella-ha menato sem- 
pre vita irreprensibile; vivete ora dunque con lei in bqona 
armonia. E voi, Beatrice, amate Antonietta e dedicatevi a 
lei nello stesso modo che vostro marito lo è al signore di 
Santillano. Allora Scipione, non potendo più vedere in 
sua moglie che una nuova Penelope, promise di stimarla 
e di amarla per sempre. 

rcontadini e le forosette, dopo di aver passato tutta la 
giornata ballando, si ritirarono nelle loro case, ma si con- 
tinuò la festa in' castello, dove fu magnitica cena, e quando 
fu l’ora di andar a dormire, il gran vicario benedi il letto 
nuziale, Serafina levò le vesti alla sposa, e i signori di 
Leiva fecero a me il medesimo onore. Quello che fa un po’ 
ridere si è che gli ufficiali di don Alfonso e le donne della 
governati'ice, per sollazzarsi, fecero la stessa cerimonia a 
Beatrice e a Scipione, i quali, per rendere la scena più 
giocosa, si lasciarono gravemente spogliare e mettere a 
letto. 


CAPO X. 

Continuazione delle nozze di Gii Blas e della bella Antonietta. 

Cominciamento della storia di Scipione. 

11 giorno dopo delle mie nozze i signori di Leiva ritor- 
narono a Valenza dopo di avermi dato mille nuovi con- 
trassegni della loro amicizia, sicché il mio segretario ed 
io restammo soli al castello colle mogU e coi servi. 

La cura dieci prendemmo éntramhi di piacere a queste 
donne non tornò vana, perchè io accesi a poco a poco nella 
mia sposa tanto amore quanto io ne aveva per lei, e Sci- 
pione fece obhliare alla sua consorte i disgusti che le avea 
cagionali. Beatrice, che era d’indole pieghevole ed obbli- 
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gante , s’insinuò facilmente nell’animo della sua nuova 
padrona, ed acquistala sua confidenza. In una parola, noi 
ci accordammo tutti quattro maravigliosamente e comin- 
ciammo a godere di una sorte degna d’invidia. Sc’òrrevaTio 
f giorni in mezzo ai diletti, Antonietta era molto seria, ma 
Beatrice ed io eravamo allegrissimi, e quand’anche non lo 
fossimo stati, bastava che Scipione fosse con noi per veder 
bandita la malinconia. Era uomo impareggiabile in coni- 
pagnia, uno di quei personaggi comici che col solo mo- 
strarsi rallegrano le brigale. *. . . 

En giorno dopo pranzo, vanendoci il capriccio di andare 
a Sdraiarci nel luogo più amenq del bosco, il mio segre- 
tario si trovò talmente di lieto umore che ci tolse la vo- 
lontà di dormire co’ suoi sollazzevoli discorsi. « Or via taci, 
amico, gli dissi, oppure se non vuoi lasciarci dormire, 
raccontaci almeno qualche istoria che meriti la nostra at- 
tenzione. — Signor si, volenlierissimo, ei mi rispose: vo- 
lete voi che vi racconti quella del re Pelagio? — lo vorrei 
piuttosto udirò la tua, soggiunsi io; ma questo è un pia- 
cere che non ti è mai venuto in mente di procacciarmi da 
che siamo, insieme, e che non mi farai forse mai più. 

Per qual ragione? ei mi disse: non vi ho. contala la mia 
Tsloria,'perchè voì non i;»vete mostrato desiderio di saperla ; 
dunque non è colpa mia se ignorate le niie vicende, e 
niente niente che siate voglioso di saperle io sono pronto 
a soddisfare al vostro desiderio, d Antonietta, Beatrice ed 

10 lo prendemmo in parola e ci disponemmo ad ascoltare 

11 suo racconto, il quale dovea in ogni caso produrremo 
noi buon effetto o col dilettarci, ovvero*col conciliarci il 
sonno, 

lo sarei, disse Scipione, figliuolo di un grande di- prima 
sfera, o almeno di un cavaliere di S. Giacomo o d Alcan- 
tara, se ciò fosse stato in mio potére; ma siccome nori 
possiamo sceglierci il padre,. saprete che il mio chiamavasi 
Torrihio Scipione, ed era onorato birro di sanl'Ermandad. 
Andando e venendo per le strade dove la sua professione 
l’obbligava ad essere quasi sempre, un giorno per accidente, 
tra Guenca e Toledo, incontrò una giovane zingana che gli 
parve bellissima. lElla camminava soletta, e portava con sè 
lutti i suoi beni stilla schiena in una specie di bisaccia. 
(( Dove andate, bella ragazza? disse mio padre, raddolcendo 
la sua voce ch’era naturalmente asprissima. — Vado aTo- 
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ledo, signor cavaliere, rispose, dove spero di gua'd'agnajrmi 
il pane in un modo o neU’altroj vivenflo ortqTatanienle. — 
Brava 'davvero , ei soggiunse; sono certo* ohe saprete>fare 
più di un mestiere. — Si, per grazia di Dio, diss’ellai so 
far rrtolte cose, vale a dire: comporre manteche ed essenz#, 
utilissime; predico l’avvenire; fo girare lo staccio póT tro- 
vare le cose perdute; e'rtìostro.tulto-'quéllo c^e si vuol've- 
dere nello specchio oppure nel vetro. « - • ' * 

Torribio, giudicando che quésta fanciulla potreb\»e stare 
bene ad un ps^# suo che durav/ fatica a vivere col suo 
mestiere, tuttoché lo esercitasse com’era d’uopo, offerse 
a lei di^ sposarla ; cd ella accettò la. proposizione. Dei®la 
qual cosa si portarono tutti e due- frettolosamente a To-. 
ledo, dove si maritarono, ed io soi\p il frutto di questo 
beiriiheiieo. Eglino andarono ad abitare in ua sobborgo, 
dove mia madre cominciò avvenderc manteche ed es- 
senze; ma trovando un tale traftico poco lucroso,' ella si 
mise a fare l’ astrologa , e da quel moménto si videro 
piovere in casa sua gli scudi e le dgbble. Mille baggiani 
deH’uno e dell’altro sesso misero in gran credito la Co- 
sciina, cosi chiamavasi cotesta zingòna, dimodoché ogni» 
giorno capitava qualcuno che ia pregava di esercitare 
per sé il suo ministero, ed era costui o un nipote in* 
digente che volea sapere quando suo zio, tli cui egli era 
l’unico'erede, partirebbe per l’altro mondo, o- era. un» 
ragazza che volea conoscere se un cavaliere 'innamorato 
di lei, è che gli promptlea'di sposarla, avrebbe man- 
tenuto la sua parola. ' ' 

Piacciavi di appervdre che le predizioni di mia madre 
erano sempre 'fa vorévoU alle persone con cui favellava: 
se queste- si verificavano non c’era che dire, e se taluno 
venia a rimproverarle ch’era 'accaduto il contrario di ciò 
ch’ella avea predetto, rispondea tosto freddamente che 
bisognava lamentarsi col diavolo, il quale, a malgrado 
della forza degli scongiuri da lei messi in opera per 
obbligarlo a rivelare il futuro, qualche volta avea la 
malizia di corbellarla. <• . 

Allora quando, per onore del mestiere, mia madre cre- 
deva di dov.er fare comparire il tliavolo nelle sue opera- 
zioni, Torribiò Scipione rappresentava quel personaggio 
e vi riusciva a meraviglia, perchè l’asprezza della sua voce 
e-la bruttezza della sua faccia gli davano un aspetto de- 


Digilized by Google 



232 GIL Btis . 

{■no di Colui ch’egli raffiguraym. Nietile niente che uno 
i'osse credulo cerft' si sp^enhva nel vedere mio padre. 
Ma un giorno per mala sorte venne jun maledetto capi- 
tano che volle vedere il diavolo' e lo passò da banda a 
Valida culla sua spada. 11 sante- uffizio , informato della 
morte del diavolo , mandò i suoi òirri in casa di Cosciina , 
della quale ^’impòss^sarono^. come pure di tutta, quello 
che avqya; ed io che allora non' aveva che sett’anni fui 
mésso allo spedale di Los , 

Brano In questa casjf.alcnni^j^iiale^li sacerdoti, i 
quali, pagati largamente perchè dviÉSséro cura della edu- 
caftione dei poveri orfanelli, insegnavano loro a leggere 
e a scrivere. Credendo dunque essi di discerneré in me 
buon talento, mi distinsero dagli altri è mi elessero per 
esecotóre-dellerloro commissioni; sicché io portava le 
lettere in città, andava ayanli e indietro per essi e rispon- 
deva sfila messa, fer gratitudine voleano insegnarmi la 
lingua, latjna ; ma usarono tanta asprezza e mi trattarono 
con tanto rigore, a malgrado dei servigelti da me renduti, 
che non' polendo resistere, scappai in, un bel dijineutre 
•andava attorno per’ loro; e in vece di ritornarmene allo 
spedale,' uscir da 'Toledo pel sobborgo che conduce sulla 
•ia di Siviglia. 

Quantunque'avessi allora appena compiuti nove anni, 
sentiva ormai il bene di essere libero e padrone' di fare 
ciò che volessi. k) era senza soldi e senza pane, ma che 
.importava? Io non avea lezioni, da studiare, nè temi da 
comporre. Dopo di a vere camminato due, ore, le gambucce 
mie cominciarono a barcollale, esi'ccom«-io non avea più 
fatto sì lunghi viaggi, dovetti, fermarmi e ripigliare fiafo. 
Mi posi dunque a sedere sotto un grand’albero in fianco 
della strada, dove per cacciare la noia tirai fuori il Limen 
che aveva nella scarsella, e voltai le carte per passatempo: 
poscia risovvenendomi'^delle bacchette e delle .staffilate , 
incollerito ne lacerai tutti i fogli dicendo: « Ah!, cane di 
libro, tu non mi farai più piangere. »In mentre che io 
sfogava la mia vendetta, sparpagliando attorno di me le 
declinazioni e le coniugazioni., passò per là via un ro- 
mito con barba bianca, con grandi occhiali .e di venera- 
bile aspetto, il quale accostatòmisi, mi fissò attentamente 
nell’atto che ro pure lui fissava.® Mio caro ometto, mi 
diss’egli sorridendo, mi pare che tutti e due ci guardiamo 
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con grande tenerezza, e che staremmo bene entrambi nel 
nostro romitorio, che è appena dugeifto passi lontano. — 
Vi ringrazio, risposi bruscamente : ió non ho alcuna voglia 
di farmi romito. tale risposta il buon vecchio diede 
in uno scoppio di riso, e mi disse abbracciandomi: « Fiit 
gliuolo mio, questo abito- non deve farli paura', chè se non 
è bello, è però molto utile, perchè in grazia sua sono il 
padrone di amena solitudine e di tutti i villaggi circon- 
vicini, essendo amatolo per dir meglio adorato da tulli 
gli ahitatori dei con toujiv - Vieni, vieni meco, prosegui egli: 
ti vestirò con tona'ca simile alla mia, e se starai bene di- 
viderai con me le dolcezze di- questa vita ; chè se poi sta- 
rai male, non solamente li sarà permesso di abbando- 
narmi, ma li promette che anche separandoli da me non 
mancherò di beneficarti. « 

Mi lasciai dunque persuadere, e seguitai il vecchio ro- 
mito, che mi fece pareèchie domande, alle quali risposi 
con quella ingenuità che non ho sempre avuto da poi. 
Giunti al romitorio, egli mi diede alcune fruite che di- 
vorai in un. attimo, non avendo mangiato in tutto il giorno 
chè una crosta di pane datami allo spedale per colezione. 
Quando Teremìla mi vide menare sì bene le mascelle, mi 
disse : « Bravo, figliuolo mio, non risparmiare punto le mie 
fruite, porchè, grazie al cielo, ne ho in abbondanza: non ti 
ho condotto qui a moririe di fame. » E questo era veris- 
simo, perchè un’ora dopo egli accese il fuoco, infilzò un 
quarto di agnello, e mentre Ìo menava lo spiedo, apparec- 
chiò un piccolo desco con sucida tovaglia, sulla quale mise 
due piatti, l’un^per lui, l’altro per me. ^ 

Quando fu cotto l’arrosto , lo trasse dallo schidione , e 
ne trinciò alcuni pèzzi pel nostro desinare , che non fu 
pranzo da pastori , perchè bevemmo di quel vino che si 
polea dire squisito e di cui egli ne a'vea più di una botli- 
cella. ( Or via, mio bel pollaslrello, mi disse, allorché fi- 
nimmo di pranzare: che ti pare della mia tavola? Tu sa- 
rai trattato così lutti i giorni se starai con me; qllre di 
che farai in questo romitorio tulio quello che ti piace, non 
volendo io altro da le se non che mi accontpagnì ogni volta 
'che andrò alla cerca nelle ville vicine, guidando iia asi- 
nelio carico di due ceste, che i contadini caritatevoli so- 
gliono riempiere di uova, di pane, di carne e di pesce: 
io non li domando che questo. — Farò, gli dissi, tutto 
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quel che vorrete, purché non mi obblighiate a imparare . 
il' Ialino. » Frà Crisostomo (così chiamavasi il vecchio ro- 
mito) non potè trattenérsi dal ridere della mia semplicità, 
e mi assicurò di nuovo che non pretendeva di contrariare 
le mie inclinazioni. • 

> Jl giorno seguente andammo alla questua con l'asino, 
che io menava per la cavezza, e facemmo copiosa ricolta, . 
compiacendosi ogni contadino di mettere qualche cosa 
nelle nostre ceste. Questi buttava un pane intero, l’altro 
un grosso pezzo di lardo, quegli un’oca ^lala. Cosi por- 
tammo a casa da vivere per otto e più giorni, dal che si 
vedeva quanta venerazione e benevolenza nutrissero i 
contadini per quel romito. Bisogna dire però che era loro 
utilissimo, essendoché dava ad essi -buoni cdnsigli quando 
venivano a consultarlo, restituiva la pace a quelle famiglie 
dove regnava la discordia, e maritava le pulzelle: oltre di 
che avea rimedii per mille sorta di malattie, é insegnava 
certe orazioni alle femmine che desideravano di avere fi- 
gliuoli. 

Vedete da questo che io mangiava e, beveva benissimo 
in quel romitorio. Barimente non istava male a dormire, 
essendo disteso sopra un letto d’intatta paglia con 'cu- 
scino di bigello sotto la testa e con coperta dello stesso 
drappo sul corpo: per tal modo io faceva un solo sonno 
che durava tutta la notte. Fra Crisostomo, che m’avea ' 
promesso un vestimento da eremita, me lo fece di sua 
mano con uno de’ suoi vecchi stracci, c mi mise nome 
fra Scipionino. Tostoché mi feci vedere per le ville con 
questo abito di regola, parvi a tutti si 'gra^ióso che aumen- 
tarono il carico dell’asinelio, e andavano a gara di più darne 
al fralicino pel piacere che provavano nel rimirare la. mia 
figura. . ^ . 

La vita molle ed oziosa che io menava col vecchio ere- 
mita non potea dispiacere a un ragazzo della mia età , 
dimodoché ne presi tanto gusto che l’avrei sempre con- 
tinuata se le Parche non mi avessero filato altri giorni 
assai differenti; ma il destino che mi era riserbato mi 
strappò ben presto dalla vifa molle e mi tolse a frà Cri- 
sostomo nel modo che ora sono per raccontare. 

Io vedeva che quel vecchio lavorava spessissimo nel 
cuscino che gli serviva di capezzale, non facendo altro 
che scucirlo e ricucirlo, e osservai che un giorno vi cac- 
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ciò dentro alquante monete. Questa osservazione fu se- 
guita da certa voglia che disegnai di appagare'il primo 
giorno che egli andasse a Toledo, dove era solito portarsi 
una “volta per settimana, lo aspettava dunque con impa- 
zienza quel giorno, senza avere però ancora nessun’ultra 
intenzione che quella di soddisfare alla mia curiosità. Fi- 
nalmente il buon uomo partì, ed io disfeci il suo capez- 
zale, dove trovai, fra la lana che lo riempiva, la somma 
di circa cinquanta scudi di monete di varie specie. 

Questo tesoretto era probabilmente fruito della ricono- 
scenza di quei contadini che il romito avea guariti colle 
medicine, e delle contadine che aveano avuto figliuoli in 
virtù delle sue orazioni. Che che ne sia, appena vidi che 
quello èra danaro che io poteva impunemente appro- 
priarmi, manifestossi il mio naturale zingarismo, e mi 
sentii strascinalo da tal voglia di rubarlo che non potea 
derivare fuorché dalla forza del sangue che io avea nelle 
vene. Cedei dunque seilza resistenza alla tentazione, chiusi 
le monete in un sacchetto di bigello, dove eravamo solili 
mettere i pettini e le berrette di notte, e dopo ciò lasciai 
il mio abito da romito, ripigliai quello di orfanello e mi 
allontanai dal romitorio, credendo di portare nel mio sac- 
chetlo tutte le ricchezze delle Indie. 

Avete sentito il primo esperimento del mio valore, con- 
tinuò Scipione, e sono sicuro che vi aspelleretc una serie 
di fatti della stessa natura, laonde io non ingannerò la 
vostra attenzione, attesoché ho ancora parecchie altre si- 
mili imprese da raccontare prima di venire alle mie virtù; 
ma verrò anche a quelle, e vedrete dal mio racconto che 
un briccone può talvolta diventar galantuomo. 

Tuttoché fanciullo, non era però tanto gonzo da ripren- 
dere la via di Toledo, .polendo con ciò espormi al rischio 
d’incontrare frà Grisostomo, il quale mi avrebbe fatto 
restituire a malincuore' il suo gruzzolo; sicché seguitai 
un’altra strada che mi condusse al villaggio di Galves, 
dove mi fermai in un’osteria, ove l’ostessa era una vedova 
di circa quaranl’anni che avea tutti i requisiti per far 
impazzire un galantuomo. Appena costei mi vide, giudi- 
candomi un povero orfanello scappalo dallo spedale, mi 
domandò ehi io era e dove andava. Le risposi che avea 
perduto mio padre e mia madre, che andava a cercar da 
servire. « Figliuolo mio, sai' tu leggere? v mi diss’ella. 
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L’assicurai che sapea leggere e scrivere come un dottore. 
E véramente formava le lettere dell’alfabeto e le univa 
in maniera che ciò somigliava un ' poco alla scrittura, e 
questo bastava pei conti di una bettola di villaggio. « Fer- 
mati dunque qui, mi soggiunse l’ostessa: tu mi potrai 
giovare, tenendo il registro del mio dare ed avere. Non ti 
darò salario, continuò a dire, attesoché vengono sempre 
in questa.osteria galantuomini che non si dimenticano dei 
servidori, e tu potrai metterti da parte le tue piccole mance 
e fare buon guadagno.»’ 

Accettai il partito, rfserbandomi, come potete credere, 
il diritto di cangiar aria subitochè il soggiorno di Galves 
cessasse di piacermi. Da che mi vidi servidore di questa 
osteria' mi sentii tràvagHare l’animo da grande inquie- 
tudine. lo non voleva che nessuno sapesse che io aveva 
soldi, e smaniava per nasconderli in luogo dove fossero 
al sicuro dalle unghie altrui; perché io non conosceva 
ancor bene la casa per fidarmi dei siti, che mi paressero 
acconcila celarli. Oh quanti imbrogli sono cagionati dalle 
ricchezze! Deliberai pertanto di riporre il mio sacchetto 
in un angolo del granaio, dove stava un mucchio di paglia, 
e credendoli più sicuri che altrove, procurai di mettere il 
mio cuore in pace. Eravamo tre famigli in questa casa, 
vale a dire un ragazzone che facea lo stalliere, una ser- 
vetta di Gallizia, ed io. Ognuno di noi succhiava più che 

r ioteva i viaggiatori a piedi e a cavallo che si fermavano. 
0 buscava sempre da cotesti signori qualche piccola mo- 
neta quando portava loro il conto della &pesa, ed essi 
pure davano-qualche cosa al mozzo di stalla per avere 
ben governato i loro cavalli ; ma la Galliziana, ch’era l’idolo 
dei mulattieri che passavano per di là, guadagnava più 
scudi che noi non guadagnassimo maravedis. Appena io 
avea riscosso un soldo, lo portava in granaio per ingros- 
sare il mio tesoro, e più che lo vedeva crescere, più gon- 
golava il mio cuoricino, dimodoché io baciava qualche 
volta le mie monete e le contemplava con quella diletta- 
zione che non può essere intesa che dagli avari. 

L’amore ch’io aveva pel mio tesoro mi obbligava ad an- 
darlo a visitare trenta volte il giorno; e siccome io incon- 
trava spesso per le scale la ostessa, costei, ch’era per 
natura diffidente, fu curiosa un giorno di sa(iere che .dia- 
mine andassi a fare ogni momento sul granaio : laonde 
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vi ascese e si mise a frugare da per tutto, immaginandosi 
che forse nascondessi in quella soffitta qualche cosa ru- 
bata nella sua casa.' Ella non ohbliò di mettere sossopra 
ia paglia che 'copriva ih mio sacchetto, sicché, trovatolo, 
l’aperse; e vedendo che vi< èrano dentro scudi e doppie, 
credette o finse di credere ch’io le avessi rubalo quel 
dàuaro. A buon conto se lo pigliò, e poscia dandomi, del 
raariuolo e del ladroncello, comandò al mozzo di stalla, 
ch’era tutto dedito a’ suoi voleri, di consegnarmi cinquanta 
buone staffilate; e dopo avermi fatto strillare ben benes, 
mi cacciò fuori della porla, dicendo che in casa sua non 
voleva bricconi, lo volea protestare e giurare di non aver 
rubato cosa alcuna alla ostessa; ch’ella sempre sosteneva • 
il contrario e fu creduto a lei piuttosto che a me. Per tal 
modo le monete di fra Crisostomo passarono dalle mani 
di un ladro in quelle di una ladra. 

Piansi la perdila del mio danaro come si piange la sorte 
di un figlio unico; e se le mie lagrime non mi fecero ricu- 
perare ciò ch’io avea perduto, mossero almeno il cuore 
di alcuni che le vedevano cadere, fra gli altri del piovano 
di Galves, che mi passò vicino, e che mostrandosi com- 
mosso del tristo stalo in cui io era, mi condusse seco nella 
sua canonica, dove per acquistare la mia confidenza, o 
piuttosto per cavarnìi i passerotti, cominciò a compian- 
germi dicendo: «Oh povero ragazzo, quanto, mi fa com- 
passione! qUal maraviglia se, abbandonalo a se stesso in 
si tenera età, egli ha commesso un^fallo! gli uomini tulli’ 
nel corso della loro vita durano fatica a guardarsene. » 
Poscia rivolgendosi a me : « Figliuol mio, mi disse, di che 
paese sei? di chi sei figlio? Hai sembianza di essere figlio 
di buona famiglia; parlami con confidenza e sta certo di 
non essere da me abbandonato, d 

11- piovano cón'^questo parlare scaltro e caritatevole mi 
persuase a poco a poco a contargli le cose mie, il che feci 
con molta ingenuità, confessando tutto. Dopo di che 'egli 
mi disse: « Ascolta, figliuolo, benché non sia lecito agli 
eremiti il tesoreggiaro, questo però non diminuisce il tuo 
fallo, sicché rubando a frà Grispstomo, hai peccalo contro 
il settimo comandamento della lègge di Dio che dice: «Non 
'rubare. » Ma io m’impegno di fare che la ostessa resti- 
tuisca il danaro, e poi dimandarlo al frate nel suo romi- 
torio; laonde tu puoi avere la coscienza tranquilla su que- 
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Sto proposito. » Io posso giurare che questa, cosa non mi 
dava grande inquietudine; ma il piovano, che avea fatto 
il suo disegno, non si contentò cosi ; per lo che seguitò a 
dirmi: « Figlio mio, io voglio av«r cura di te e trovarli 
da servire in onesta famiglia: , ti manderò dunque domani 
con un mulattiere da mio nipote canonico della cattedrale 
di Toledo, il quale ad istanza mia non ricuserà di accet- 
tarti nel numero de’ suoi lacchè, che sono, in casa sua , 
altrettantif benefiziati, i quali vivono grassamente colle 
pendile della sua prebenda: là tu starai benissimo; te ne 
posso garantire. » 

Questa assicurazione fu talmente consolatoria per me, 
che non badava più nò al. mio sacchetto nè alle staffilale 
'che avea ricevute, e il mio unico pensiero era quello di 
servire da benefiziato. 11 giorno seguente, mentre io faceva 
colazione, arrivò alla canonica, come si era inteso col pio- 
vano, un mulattiere con due mule imbastate è imbrigliate, 
sull’una delle quali fui aiutato a montar io, sull’altra si 
slanciò il mulattiere, avviandoci verso Toledo. H mio com- 
pagno era uomo burlevole, il quale non cercava altro che 
di godérsela a ridosso del prossimo. «. Pupillo mio, egli 
noi disse: bai un buon proiettore nel signor piovano di 
Galves: esso non polca darti prova della-sua affezione mag- 
giore di quella di collocarti in casa di suo nipote cano- 
nico, che ho l’onore di conóscere e. che senza dubbio è la 
perla del suo capitolo. Egli non è di que’ beati che con 
faócia pallida e magra vanno predicando la mortificazione, 
ma è un muso tondo, grasso e rosso, una persona alle- 
grissima, un uomo che si prende lutti gli spassi e che ama 
spezialmente i buoni bocconi; sicché tu starai in casa sua 
come un galletto in capponaia. » 

Accorgendosi quel malaugurato mulattiere che io, lo 
ascoltava con. grande salisfazione, continuava ad esaltarmi 
i beni de’quali godrei quando fossi servidore dei-cano- 
nico, e mai non finia di parlarmene, sinché non fummo 
arrivati al villaggio di Obisa, dove ci fermammo per la- 
sciar riposare un poco le mule. 11 mulattiere, andando e 
venendo per l’osteria, pendette per accidente Una carta: , 

io ebbi la destrepa di raccorla senza che se ne avvedesse, 
e trovai il moménto, di Jeggerla mentre costui era nella 
• stalla. Questa lettera era diretta ai preti dello spedale degli 
orfani, e diceva cosi: 
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« Signori, ho creduto debito di carità il restituire nelle 
vostre mani un bricconcello ch’è fuggito dal vostro spe- 
dale. Mi pare che non sia senza ingegno e che meriti che > 
abbiate la bontà di tenerlo chiuso nella vostra casa. Non 
dubito che a forza di correzioni non lo facciate diventare 
un bravo ragazzo. Dio conservi le signorie vostre nelle 
vostre opere pietose e caritatevoli. 

« // piovano di Galves. » 

Allorché finii di leggere questa lettera che m’isiruiva 
delle buone iulbnzioni del signor piovano, non ìstelti a bi- . 
lanciare il partito che dovessi prendere, laonde l’uscire 
daH’osteria. e il giungere sulle rive del Tago, più d’una 
fega distante da quel luogo, fu un punto solo. La paura 
mi diede le ali ai piedi per fuggire dai preti dello spedale 
degli orfani, dove io non voleva a verun patto tornare, 
detestando il modo con cui s’insegnava il latino. Entrai 
dunque in Toledo cpsi allegramente come se avessi sa- 
puto dove andar a mangiare e bere, quantunque questa 
sia una città di’ benedizione in cui un uomo d’ingegno, ri- 
dotto a vivere a spalle altrui, non' può morire di fame. 
Appena fui nella piazza maggiore,, un cavaliere' ben ve- 
stito, vicino al quale passai, mi pigliò per un braccio, e 
mi disse: «Garzoncello, vuoi tu venir a servirmi? Mi 
piaei tanto che li terrei volentieri per mio lacchè. — Ed 
IO risposi, vi accetterò per' padrone. — Quando ella sia 
cosi, ei soggiunse, ti prendo subito: andiamo » Ed io 
senza dir altro lo seguitai. 

Questo cavaliere, che avea circa Irent’anni, chiamavasi 
don Abele ed alloggiava in una Jocanda, dove avea preso 
a pigione un bellissimo appartamento. Era costui giuoca- 
tore di professione, ed ecco come vivevamo insieme. La 
mattina io gli’ tritava il tabacco per fumarne cinque o sei 

E ipe, gli spazzolava le vesti ed andava a chiamare il bar- 
iere per raderlo ed accorciargli i muslacehi; dopo di che 
egli andava in giro per le biScazze, nè più tornava a casa 
se non che circa la mezzanotte. Egli ogni mattina prima 
di escire di casa cavava di lasca tre reali e me li dava per 
la mia spesa, lasciandomi la libertà di andare a spasso 
fino alle dieci ore della sera, noii' volendo egli altro, ec- 
celtocliè fossi alla locanda prima del suo ritorno. Mi fece 
anche fare un giubbettino e un paio di brache ad uso li- 
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ma una sera se ne venne a casa riscaldato fuor di misura. 
«Scipione, e* mi disse, ho risolto di andare in' Italia e do- 
mani voglio imbarcarmi sopra una nave che ritorna a Ge- 
nova. Fo questo viaggio pei miei motivi, e credo che tu 
vorrai accompagnarmi e cogliere si bella occasione per 
vedera il più ameno paese che. sia nel mondo.» Risposi 
di si; m£^ intanto mi prefìggeva di non lasciarmi trovare 
al momento della partenza. Io immaginava di potermi 
vendicare di Ini con questo disegno, che sembravami in- 
gegnosissimo, ed iaera tanto contento che non potei trat- 
tenermi dal, comunicarlo a certo bravaccio che incontrai 
per la str^a. Da che io era a Siviglia avea fatto qualche 
cattiva amicizia, c principalmente quella di costui. Gli 
raccontai dunque in qual maniera e perchè fossi stato 
schiaffeggiato ; dopo di che gli dissi l’intenzione che avea 
di voltare la schiena a don Abele nell’atlo che sarebbe 
per imbarc/irsi, e gli domandai ciò che pensasse della mia 
risoluzione. 11 birbone iji udirmi increspò le ciglia, rizzò 
i mustacchi, e poscia biasimando gravemente il mio pa- 
drone, mi disse: «Mio caro ometto, tu saresti un ragazzo 
disonorato per sempre se li contentassi della frivola ven- 
detta che vai meditando. Non basta lasciar partire soletto 
don Abele, perchè questo non sarebbe un punirlo abba- 
stanza , bisogna .proporzionare il castigo all’oltraggio. 
Ascolta; portiamoli via le bagaglio e il danaro, è dividia- 
molo da buoni fratelli dopo la sua partenza.» 

Contuttoché io fossi naturalmente inclinato a rubare, la 
proposta di un ladrocinio di questa importanza mi fece 
j)R.ura. Nondimeno, l’arcibriccone di cui io era zimbello, 
s’ingegnò di* persuadermi, ed ecco quale fu il successo 
della nostra impresa. Colui,-che era uomo grande e ro- 
busto, venne il di dopo a trovarmi alla locanda sul far 
della sera, io gli mostrai il baule dove il mio padrone 
avea già serrati i suoi arnesi, e gli domandai se potesse 
egli solo portare un baule così pesante. «Cosi pesante? 
•e’ mi disse; sappi che quando si tratta di tórre la roba 
d’altri io porterei l’arca di Noè.» Cosi dicendo, si avvi- 
cinò al baule, se lo mise sulla schiena senza fatica e di- 
scese lesto lesto giù per le scale, lo lo seguitai collo stesso 
passo, e noi eravamo vicini alla porla della strada quando 
don Abele, ivi condotto fortunatamente dalla sua stella, 
comparve all’impensata dinanzi a noi. 

Voi.. II. — 16 Le Sace, Gii Blas, 
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«Dove vai con quel baule?» mi disse, lo ammutolii per 
lo spavento, e il bravaccio, vedendo il colpo fallito, gittó 
a terra il baule e fuggi per evitare gli schiarimenti. «Dove 
vai dunque con quel baule? mi disse il mio padrone per 
la seconda volta. — Signore, gli risposi più morto che 
vivo, vo a farlo portare sulla nave dove domani voi do- 
vete imbarcarvi per l’Italia. — Come sai tu, soggiunse egli, 
su qual nave io debba far questo viaggio? — ^^Nol so, si- 
gnore, risposi; ma domandando si va a Roma, e mi sarei 
informato, giunto al porto, e qualcheduno me l’avrebbe 
insegnato.» À questa risposta, che lo mise in sospetto, mi 
lanciò un’occhiata cosi furibonda, ch’io credetti che tor- 
nasse di nuovo a schiaffeggiarmi. «Chi ti ha comandato, 
gridò egli; di far trasportare il mio baule fuori di questa 
locanda? — Voi medesimo, gli dissi: come mai potete di- 
menticarvi il rimprovero che mi faceste tempo fa? Non 
mi diceste forse, maltrattandomi, che vólevato ch’io. pre- 
venissi i vostri comandi, e che facessi di mia testa tutto 
quello che vi occorreva? Ora dunque per regolarmi in 
conseguenza facea portare il vostro baule al vascello.» 
Allora il giuocatore, osservando ch’io avea più malizia di 
quella ch’egli credeva, mi disse, dandomi freddamente il 
mio congedo: «Vattene, signor Scipione: il cLelo ti bene- 
dica. Non mi piace punto giuocare con gente che talora 
ha una carta di più e talora una di meno. Vammi via da- 
gli occhi, prosegui egli cangiando tuono, e. guarda bene 
ch’io non ti faccia cantare senza solfeggio.» 

lo gli risparmiai il disturbo di dirmi due volte che me 
ne andassi, e m’allontanai da lui issofatto, quasi morendo 
di paura che non mi facesse buttar giù il mio abito; ma 
fortunatamente me lo lasciò. Me ne andava lungo le strade 
fantasticando dove potessi trovare un albergo con due soli 
reali ch’io possedeva. Arrivai alla porta dell’arcivescovado, 
e come allora alleslivasi la cena di monsignore, esalava 
dalla cucina odore cosi grato che si facea sentire una lega 
aH’intorno. «Capperi! dissi fra me stesso; oh quanto vo-' 
lentieri darei dentro ad uno di quegrinlingoli che mi piz- 
zicano il naso, anche a costo d’inzupparvi le quattro difa 
ed il pollice. Ma che! non ci sarebbe caso di trovare il 
mezzo di assaporare qualche boccone di quelle buone vi- 
vande, di cui non sento che il fumo? E perchè no? ciò 
non mi pare impossibile. » E così si riscaldava la mia fan- 
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lasia, e a forza di fantasticare rni venne in testa un’astù- 
zia, di cui feci uso immediatamente, ed ebbe felice riu- 
scita. Entrai dunque nella corte del palazzo arcivescovile, 
correndo verso la cucina e gridando con tutte le mie forze: 
«Soccórso! soccorso!» come se qualcheduno m’inseguisse 
per assassinarmi. ^ . 

A queste replicate grida mastro Diego, cuoco dell’arci- 
vescovo, accorse con tre o quattro guatteri,per conoscerne 
la cagione, e non vedendo altri che me, domandò perchè 
gridassi si fortemente. «Ah! signore, risposi facendo sem- 
bianza di essere spaventato: per l’amore di san Policarpo, 
salvatemi dal furore di uno spadaccino che vuole ammaz- 
zarmi.^ — Dov’é questo spadaccino? rispose Diego: tu sei 
solo soletto, e non vedo neppure uii gatto che ti dia die- 
tró. Vieni, vieni ragazzo, datti animo, sarà stato forse 
qualcuno ch’avrà voluto farti paura per divertirsi, e che 
ha fatto bene a non inseguirti in questo palazzo, perchè 
noi gli avremmo per lo meno tagliate le Orecchie. ^ No, 
no, dissi al cuoco, egli non mi ha inseguito per ridere: 
colui .è un ribaldo che voleva spogliarmi, e sono sicuro 
che n)i aspetta ancora nella strada. — Aspetti dunque a 
suo bell’agio, soggiunse, e tu fermati qui fino a domani, 
chè ti darò da céna e da dormire. » • 

Ho creduto morire di allegrezza quando intesi quest’ul- 
time parole', e fu per me uno spettacolo dell’altro mondo, 
quando, condotto in cucina da mastro Diego, vidi* gli ap- 
parecchi per la cena di monsignore. Contai sino al q iin- 
dici le persone che vi erano affaccendate, ma non potei 
numerare le vivande che mi erano sotto gli occhi, e ciò 
per la cura che aveva la provvidenza di fornirne ^arcive- 
scovado. Quello fu il momento in cui, odorando di tutto 
fiato il fumo degl’intingoli che non avea sentito che da 
lontano, conobbi per la prima volta la voluttà. .Ebbi l'o- 
nore di cenare e di dormire coi guatteri, e feci subito 
tanta amicizia con loro che la mattina seguente, quando 
andai a ringraziare mastro Diego di avermi si generosa- 
mente ricoverato, questi jni disse: «1 nostri garzoni di 
cucina, innamorati del tuo umore faceto, mi dissero lutti 
d’accordo che sarebbero persuasi di averti per .loro col- 
lega: e tu saresti contento di essere loro compagno?» Ed 
io risposi che se -avessi questa fortuna non mi resterebbe 
più niente da desiderare. «Quando ella sia cosi, soggiunse, 
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figliuolo caro, tu puoi considerarti al presente cerne uffi- 
ziale deli’arcivescovo. » Disse e mi menò dal maggiordomo, 
il quale, alla mia cera svegliata, mi giudicò dégno di es- 
sere collocato fra i gualteroni. 

Appena che fui in possesso di si onorevole uffizio, ma- 
stro Diego , seguendo 1’ uso dei cuochi delle famiglie 
grandi i quali mandano segretamente la sporta alle loro 
mimmette, mi destinò a portare ora lombi di vitello , 
ora pollame, ora selvatico ad una dama. del vicinato. 
Questa buona donna era veifova, in età di trenta anni al 
più, bellissima, vivacissima, e che a ciera mostrava di 
non essere tutta di mastro Diego. Egli non le mandava 
solamente vivande, pane, zucchero èd olio, ma le dava il 
bisognevole di vino; e tutto questo alle spalle di monsi- 
gnor arcivescovo. 

Io finiva di dirozzarmi in casa di sua magnificenza, 
dove feci uno scherzo cosi grazioso che se ne parla an- 
cora in Siviglia. 1 paggi ed alcuni altri famigliarisi mi- 
sero in testa di rappresentare una commedia per cele- 
brare- il giorno natalizio di monsignore, laonde scelsero 
quella dei Bemvides; e siccome aveano bisogno di un ra- 
gazzo della mia età per far la parte del giovanetto re -di 
Leone, cosi giltarono gli occhi sopra di me. Il maggior- 
domo, che si piccava di saper recitare, si assunse l’impe- 
gno di esercitarmi, e dopo avermi date alcune’ lezioni, as- 
sicurò che non riuscirei inferiore ad alcuno. Siccome egli 
era quello che pagava le spese della festa , cosi nulla si 
risparmiò per la magnificenza di quella, e fu quindi costrutto 
un teatro nella sala più grande del palazzo con bellis- 
sime decorazioni, fra le quali v’era da una parte un letto di 
erbe fiorite, dove io dovea fingermi addormentato quando 
i Mori verrebbono a slanciarsi sopra di me per incate- 
narmi. Quando gli attori furono in istato di rappresentare 
la commedia,, l’arcivescovo stabili il giorno della recita, 
e non mancò d’invitare i cavalieri e le dame più illustri 
della città. Ora, Venuto che fu cpiesto giorno, ognuno degli 
attori non pensava ad altra cosa fuorché al proprio abbi- 
gliamento, e il mio fu portato da un sartore, accompa- 
gnato dal nostro maggiordomo, il quale, avendosi preso il 
disturbo di farmi ripetere la mia parte, si compiaceva di 
vedermi vestire. Il sartore adunque mi ornò di ricco abito 
di velluto guernito di galloni e di bottoni d’oro, con ma- 
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niche pendenti ornate di frànge egualmente, d’oro; e il 
maggiordomo di propria mano m’incoronò con corona di 
cartone, sparsa di grande quantità di perle fine, miste a 
qualche diamante falso; ed oltre di ciò mi cinsero con. 
cintura di seta color di rosa e con fiori d’argento. Ogni 
volta che mi fornivano di qualche cosa pareva che mi at- 
taccassero un’ala per volare ed anittrmene. Finalmente la 
commedia cominciò sui fardello sera, ed io apersi la scena 
con una parlata in versi che finiva col dire che non po- 
tendo più resistere alle attrattive del sonno andava a dor- 
mire. INel tempo stesso mi ritirai fra gli scenarii e mi buttai 
sul ietto di erba che mi era stato preparato; ma in vece 
di addormentarmi, mi posi a fantasticare intorno ai modi 
di andare in istrada e di fuggire col mio abito da re: la- 
onde sapèndo che v’era certa scaletta nascosta, per cui si 
discendeva dal teatro alla sala, giudicai che questo fosse 
buco opportuno per eseguire il mio disegno ; e vedendo 
che alcuno non badava a me, imboccai la scaletta, la quale 
mi condusse nel salone, alla di cui porta giunsi gridando: 
largo, largo, vada a mutarmi di abito. Ciascuno si stringeva 
per lasciarmi passare, di maniera che in meno di due mi- 
nuti uscii impunemente dal palazzo col favore della notte 
e mi portai alla casa dell’amico dal baule. 

Colui restò di stucco in vedermi vestito a quella foggia; 
ma io gli contai tutto e lo feci scompisciare dalle risa. Ora 
abbracciandomi egli con giubilo, sulla speranza di divi- 
dere meco le spoglie del re di Leone, si congratulò con me 
per la bella riuscita della mia invenzione, e mi disse che 
se io seguitava cosi diventerei famoso nel mondo per la 
mia testa. Dopo di averci entrambi sollazzato ed allargato 
il cuore, dissi al bravaccio: « Che faremo noi di questo 
ricco vestimento? — Non romperti il capo per questo, ei 
mi rispose, perchè io conosco un onorato rigattiere, il 
quale senza mostrare la minima curiosità de’ fàtti d’altri, 
compra tutti gli abili che gli si portano a vendere, purché 
vi trovi bene il suo conto : domattina andrò a chiamarlo 
e le lo condurrò qui. u In fatti il giorno seguente il bra- 
vaccio usci di buon’ora dalla sua camera in cui mi lasciò 
in letto, e tornò due ore dopo col rigattiere che seco por- 
tava un fagotto coperto di tela gialla. « Amico, e’ mi disse, 

a uesto è il signor Ibagnez di Segovia, il quale, a malgrado 
ei cattivi esempii dei suoi colleghi, vanta scrupolosissima 
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integrilà. Egli ti darà il giusto valore dell’abito che desi- 
deri vendere, di modo che potrai startene alla sua stima. 
— Oh per questo si, disse il rigattiere; bisognerebbe che 
fossi un infame per apprezzare una cosa al di sotto del 
suo valore. Di ciò, la Dio mercè, nessuno può al certo 
rimproverare Ibagngzdi Segovia. Vediamo intanto la roba 
che avete voglia di ve^idere, e vi dirò in coscienza quello 
ch’ella vale. — Eccola, soggiunse il bravaccio, mostran- 
dogliela: non si può veramente veder nulla di più magni- 
fico: osservate bene fa bellezza di questi velluti di Genova 
e la ricchezza di questo guernimento. » 11 rigattiere, dopo 
ch’ebbe bene e diligentemente esaminato l’abito, rispose: 

« Ne sono incantato talmente cbe debbo confessare di non 
aver veduto cosa più bella. — E che vi pare delle perle 
che sono intorno a questa corona? soggiunse il mio amico. 
Se fossero più tonde, rispose Ibagnez, sarebbero inestima- 
bili; nondimeno anche cosi come sono mi paiono bellis- 
sime e mi piacciono egualmente, che le altre cose... lo ne 
convengo di buona fede, continuò: un rigattiere furbo, 
fingerebbe di spregiare la mercanzia per averla a buon 
mercato, e non si vergognerebbe di esibire venti dobble; 
ma io, che ho coscienza, ne darei quaranta. » 

Ancorché Ibagnez avesse dello cento, non sarebbe an- 
cora stato giusto estimatore perchè le perle sole ne va- 
leanó dugento. Ma il mio amico che se la inleiidea seco 
lui mi' disse: « Questo è quanto si guadagna cadendo nelle 
mani di un galantuomo: il signor Ibagnez apprezza le cose 
come se fosse in un punto di morte. ÉT. vero, disse il ri- 
gattiere, é cosi con- me non v’è mai un soldo nè da dimi- 
nuire nè da crescere. Or via dunque, prosegui egli, siete 
contento cosi? volete che vi conti il valore? — Aspettate, 
risposegli il bravaccio, bisogna prima che il mió piccolo 
amico provi l’abito che vi ho fatto portar qui per lui, e 
che se non m’ingSnno gli deve andar bene. Allora il ri- 
gattiere disfece il suo fagotto, e mi mostrò un giubboncino 
c un paio di calzoni" di bel panno color di muschio con 
bottoni d’argento, il tutto però mezzo usato. Mi alzai dal 
letto per provare questo abito, il quale, comechè largo e 
lungo, parve a quei signori fatto a posta per me. Ibagnez 
lo apprezzò dieci dobble; e siccome non si poteva dimi- 
nuire un soldo, fu d’uopo accomodarsi. Per la qual cosa 
' cavò dalla sua borsa trenta dobble e le distese sulla tavola; 
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dopo di che fece un altro fagotto della mia veste e della 
^ mia corona reale e lo portò via. 

Partito il rigattiere, il bravaccio mi disse; « Sono con- 
tentissimo di quel rivendugliolo. » Avea ragione di es- 
serlo, stantechè sono sicuro che cavò da lui almeno cento 
dobble di senseria; pure non contento di queste, pigliò 
senza cerimonie la metà delle monete che erano sulla ta- 
vola e mi lasciò l’altra dicendomi: « Con queste quindici 
dobb’e che ti restano, ti consiglio ad uscire immediata- 
mente da questa città, in cui vedi bene che ti cercheranno 
per ordine di monsignor arcivescovo, ed io sarei disperato 
se dopo un’impresa, che sarà famosa nella tua istoria, tu 
ti lasciassi incarcerare come un minchione. » Gli risposi 
che ave» già risolto di allontanarmi da Siviglia, come in 
fatti, dopo di avermi comprato alcune camisce e un cap- 
pello, mi avviai perla vasta e deliziosa campagna, la quale 
per mezzo a vigne e ad uliveti conduce all’antica città di 
Carmona, e tre giorni dopo arrivai a Cordova. 

Andai d’albergo ad una osteria sull’ingresso della piazza 
maggiore dove abitano i mercatanti. Ivi mi annunziai 
come un figlio di famiglia di Toledo che viaggiava per di- 
vertimento, il che io potea dar ad intendere, essendo de- 
centemente vestito; ma quello che finì di farlo credere al- 
l’oste fu la mostra ch& feci, come per accidente, di alcune 
dobble. Può anche essere che la mia freschissima età gli ' 
abbia fatto pensare ch’io potessi essere un discoletto che 
andasse in giro coi danari rubati ai parenti. Che che ne 
sia, e’ non si mostrò punto curiosodi saperne più di quello 
che io gli diceva, probabilmente per paura che la sua cu- 
riosità non mi facesse cangiar alloggio. Per sei reali al 
giorno si stava benissimo in quella osteria, dove solea in- 
tervenire molta gente. Io contai la sera a cena fin dodici 
persone a tavola.; ma il più bello si era che ognuno man- 
giava senza dir niente, eccettochè uno, il quale, parlando 
continuamente a diritto e a rovescio-, compensava con le 
sue ciarle il silenzio degli altri. Egli la faceva da dotto- 
rello contando novelle, e sforzandosi colle sue facezie di 
rallegrare la brigata, che a quando a quando sghignazzava, 
non tanto affé per applaudire ai suoi sali , quanto per 
minchionarlo. 

In quanto a me badava si poco alle parole di questo 
chiacchierone che mi sarei alzato da tavola senza saper 
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ridire un’acca di nuello ch’egli avea dello, se non avesse 
trovalo la strada di farmi entrare nei suoi discorsi, « Si- 
gnori, ei diceva sul finire della cena, per far bocca vi ho 
serbato una piacevolissima istoria, vale a dire un caso nato 
negli scorsi giorni all’arcivescovo di Siviglia; e questa la 
ho saputa da un baccelliere mio amico che ne fu testimo- 
nio. » Queste parole mi destarono qualche commozione, 
non dubitando che il detto caso non fosse il mio: nè mi 
ingannai , perchè quel personaggio fece racconto fedele 
della cosa, e mi fece sapere anche ciò che io ignorava, 
cioè che dopo la mia partenza era accaduto nella sala quello 
che ora sono per raccontare. 

Subito dopo la mia fuga i Mori, i quali, conforme la 
regola della commedia che si rappresentava, doVeano ,ra- 
pirmi, comparvero sulla scen» coiridea di venirmi a sor- 
prendere sul mio letto d’erba, dove mi credevano addor- 
mentato, ma quando vollero slanciarsi sul re di Leone, 
furono storditi di non trovare nè re nè attore, laonde la 
commedia fu interrotta. Ecco dunque tutti gli attori in is- 
cornpiglio: gli uni mi chiamano, gli altri mandano inlraccia 
di me; questo schiamazza, quello mi manda al diavolo. 
Quando l’arcivescovo s’avvide del disordine e della confu- 
sione ch’erano dietro le scene, ne domandò il perchè. .Mia 
richiesta del prelato certo paggio, che faceva il grazioso 
nella commedia, accorse e disse a sua signoria reverendis- 
sima : «.Monsignore, non temete più che i .Mòri facciano pri- 
gioniere il re di Leone, perchè quegli fuggi col suo vesti- 
mentoreale. — Laudato sia Dio! sciamò l’arcivescovo, egli 
ha fatto divinamente a fuggire i nemici della nostra religione 
ed a scappare dalle catene che coloro gli avevano preparale. 
Senza dubbio e’ sarà ritornato a Leone capitale del suo 
regno: Dio voglia ch’egli arrivi senza disgrazie! Nessuno 
ardisca di andargli dietro, perchè mi rincrescerebbe che 
sua maestà per parte mia ricevesse qualché mortifica- 
zione. » Cosi parlò il prelato, e poscia comandò che si leg- 
gesse la mia parte, e che si continuasse la commedia sino 
alla fine. 
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■ CArO XI. 

Continuazione dellla istoria di Scipione, 

Fintantoch’ébbi danaro, il mio oste mi trattò con ri- 
spetto, ma quando si accorse cbe non ne avea più, mi 
fece il muso duro, mi disse quattro parole burbere, e 
poi una mattina mi pregò di uscire dalla sua casa. Me 
n’andai pieno di dispetto, ed entrai nella chiesa de’ padri 
domenicani, dove in mentre cbe io ascoltava la messa, 
u)i vecchio pezzente venne a domandarmi la elernosina. 
Cavai di tasca due o tre maravedis e nel darglieli dissi 
a lui: « Fratello, pregate Domeneddio per me affinchè 
mi faccia trovare quanto prima qualche buon impiego; 
e se le vostre orazioni saranno esaudite, non vi penti- 
rete di aver . pcegato, perchè ^aprò ricordarmi di voi. » 
Udendo queste parole.il pitocco mi fissò attentamente, 
e mi rispose con serietà : « Qual posto desiderereste voi di 
•ottenere? ~ Vorrei, gli risposi, andare per lacchè in 
quache casa dove potessi star bene. y> Egli domandò se la 
cosa premeva. « Preme moltissimo, gli dissi, perchp se 
Dio non mi provvede subito, per me non v’è mezzo, es- 
sendo costretto a morire di fame o a diventare uno dei 
vostri colleghi. — Se foste ridotto a questa necessità, ei 
0 soggiunse, la vi dorrebbe assai, perchè non sarete avvezzo 
al nostro mestiere; ma per poco che' vi foste abituato, 
preferireste il nostro stato alla servitù, che fuor di dubbio 
è assai peggiore della mendicità. Nondimeno, attesoché voi 
amate meglio servire che condurre vita libera e indipen- 
dente come fo io, avrete quanto prima un padrone: e tale 
che voi mi vedete io posso giovarvi : venite dunque qui 
domani a questa stessa ora. i> 

Ebbi cura di non mancare, e tornai il giorno seguente 
allo stesso luogo, dove pochi minuti dopo scorsi il men- 
dico, il .quale mi venne vicino, e mi disse che facessi gra- 
zia di seguitarlo, lo gli andai tosto dietro, ed egli mi menò 
in una cantina poco lontana dalla chiesa, dove egli era 
solito starsene. Ivi entrammo ambidiie, e sedutici sopra una 
lunga panca cbe avea per lo meno cent’anni, ei cosi mi 
parlò: « Una buona azione, come dice il proverbio, trova 
sempre la sua ricompensa : voi ieri mi faceste la elemosina, 
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e ciò mi ha determinato a procacciarvi da servire, lo che 
accadrà quanto prima piacendo a Dio, Io conosco un vec- 
chio domenicano, detto il padre Alessio, il quale è un santo 
religioso, gran confessore, e di cui io ho l’onore di essere 
l’agente, e lo servo con tanta cautela e fedeltà ch’egli non 
ricusa d’impiegare la sua autorità per me e pe’rniei buoni 
amici, fili ho parlato di voi, e l’ho disposto a giovarvi, 
sicché tocca a voi il dire quando volete presentarvi a sua 
riverenza. — Non perdiamo .tempo, dissi al vecchio ac- 
cattone: andiamo subito a trovare questo buon religioso. 
— Andiamo, disse il povero. » E mi menò incontanente 
dal padre Alessio, che trovammo nella sua camera intento 
a scrivere lettere spirituali. Ei mi disse che per interces- 
sione di quel poveretto volontieri si sarebbe per me ado- 
perato. « Avendo saputo, prosegui egli, che il signor Bal- 
dassare Velasquez avea bisogno di un lacchè ; gli ho scritto 
questa mattina per voi, ed ei mi rispose che vi riceverà 
ciecamente per mano mia, potete dunque andar oggi a 
trovarlo da parte naia, essendo egli mio penitente ed amico. » 
Detto questo il frate mi fece un’esortazione, che durò tre 
quarti. d’ora, per l’adempimento de’ miei doveri, e si dilatò 
pr^cipalmente sopra l’obbligo in cui io era di servire Ve- 
lasquez con vero zelo; dopo di che mi assicurò di aver 
cura di mantenermi saldo al mio posto, purché il mio pa- 
drone non avesse motivo di lagnarsi di me. 

Ringraziai il religioso della sua benevolenza, ed usci^ 
dal monastero col mendicante, il quale mi disse che* 
messer Baldassare Velasquez era un vecchio mercante di 
'panno, uomo ricco, semplice e dabbene. « Non dubito, 
prosegui colui, che non istarete benissimo in casa sua. » 
M’informai dunque dell’abitazione del bórghegiano e mi 
vi portai immediatamente , dopo aver promesso all’a'ccat- 
tone di essergli riconoscente, tostochè avessi preso radice 
in quella famiglia. Entrai in una gran bottega, dove due 
garzoni di negozio decentemente vestiti si esercitavano nel 
mestiere andandosene avanti e indietro e facendo i gra- 
ziosi. Domandai se v’era il padrone, e dissi loro che avea 
da parlargli per parte del padre Alessio. A questo nome 
venerando mi fecero passare in un fondaco, dove il mer- 
cante squadernava un grosso registro che era sullo scrit- 
toio. Lo salutai rispettosamente, ed accostatomi a lui, gli 
dissi : «c Signore , io son, quello che il reverendo padre 
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Alessio vi ha proposto per lacchè. — Oh! ben venuto, 
figtiuol mio^'ei mi rispose: basta che tu sii mandato da 
quel santo uomo, perchè io ti prenda al mio servigio a 

S referenza di tre o quattro servidori che mi furono esibiti, 
on occorre altro: oggi comincierà a correrti il-salario. » 
Non mi fu d’uopo lo stare lungo tempo in casa di quel 
borghegiano per accorgermi che egli era tale qual me 
l’aveano dipinto. Oltre di che mi parve talmente baggeo, 
che non potei fare a meno di pensare che mi sarebbe stato 
impossibile l’astenermi dal filargli qualche laccio. Erano 
quattro anni ch’egli era rimasto vedovo con due Ggliuoli, 
uno maschio che finiva venticinque anni, ed una femmina 
che ne aveva quindici. La fanciulla, educata da una vec- 
chia severa e diretta dal padre Alessio, camminava sulla 
strada della virtù. Ma Gasparo Velasquez suo fratello, con- 
^ tuttoché Baldassare non avesse risparmiato cosa alcuna 
per allevarlo da galantuomo, era uno scapestrato di prima 
riga: talmentechè passava qualche volta due o tre giorni 
fuori di casa; e se al suo ritorno il padre ardiva rimpro- 
verarlo, Gasparo gl’imponeva silenzio, alzando la voce più 
fortemente di lui. 

« Scipione, mi disse un giorno il vecchio, ho un figliuolo 
che fa tutta la mia infelicità : egli è immerso in ogni sorta 
di libertinaggio, lo che mi fa veramente stupire, perchè io 
ho cercato di farlo ben educare, dandogli buoni maestri, e 
il padre Alessio mio amico fece tutti gli sforzi possibili per 
metterlo sulla-buona strada; ma invano : Gasparo diventò 
uno sfrenato. Tu mi dirai ch’io l’ho tràttato con troppa 
dolcezza nella sua adolescenza, e che ciò fu cagione della 
sua rovina : ma no, perchè l’ho castigato quando ho cre- 
duto che facesse d’uopo jusaro del rigore. Quantunq-ue io 
sia uomo dabbene, nondimeno sono fermo quando la oc- 
casione lo richiede: basti il dire che l’ho fatto mettere in 
prigione, e in vece di correggersi diventò più cattivo : in 
una parola è uno di quei malvagi che non si possono 
emendare nè col buon esempio, nè colle correzioni, nè coi 
gastighi : non v’è che Domeneddio che possa fare questo 
miracolo. » 

Se non fui fortemente commosso dal dolore di questo 
padre sfortunato, almeno feci sembiantedi esserlo. «Quanto 
mi fate pietà, signore, gli dissi: un uomo dabbene, come 
voi, meriterebbe di avere un miglior figlio ! — Che vuoi tu 
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fare? ei mi rispose : Dio ha voluto privarmi di questa con- 
solazione. Fra i tanti molivi che ho dì lamentarmi di Ga- 
sparo, prosegui egli, ti dirò in confidenza die ve n’ha uno 
che più'di tutti mi sta sul cuore, ed è la voglia che colui 
ha di rubarmi, e che, pur troppo, a malgrado della mia 
vigilanza, trova spesso il modo di soddisfare. Il servo a cui 
tu succedi, se la intendeva con lui, e questa è la ra- 
gione per la quale l’ho cacciato di casa. In quanto a te 
non credo che sii capace di lasciarti corrompere da mio 
figliuolo, e che avrai cura del mìo interesse, non dubitando 
che il padre Alessio non te l’abbia caldamente raccoman- 
dato. — E verissimo, gli dissi: sua riverenza mi ha esor- 
tato per un’ora intiera di non aver altro di mira che il' 
vostro bene, ma posso assicurarvi ch’io non avea bisogno 
per questo della sua esortazione, perchè mi sento incli- 
nato a servirvi con fedeltà e con un zelo a tutte prove. » 
All’udire una campana, e non udire l’altra, non si può 
decidersi. 11 giovane Velasquez, indiavolato cicisbeo, giu- 
dicando della mia fisonomia che io non sarei più difficile 
a sedursi del mio predecessore, mi strascinò in un luogo 
rimoto e mi parlò in questa guisa: « Ascolta, mio caro: 
sono persuaso che mio padre ti abbia ordinato di farmi la 
spia: guarda bene, te ne avverto, perchè questo impiego 
ha le sue spine; e se io mi accorgo che mi tieni gli occhi 
addosso, ti darò un rovescio di legnale : all’opposto se vor- 
rai aiutarmi ad ingannare mio padre, potrai star certo della 
mia gratitudine; e per parlarti ancora più chiaro, li pro- 
metto di darli la tua parte della preda che faremo insieme. 
Ora tocca a te lo scegliere: deciditi o pel padre o pel figlio; 
qui non vi è mezzo. — Signore, risposi, voi mi pigliate 
alle strette, e credo bene che non potrò fare a meno di 
mettermi dalla vostra parte, contuttoché internamente io 
abbia ripugnanza a tradire il signor Velasquez. — Tu non 
devi fartene alcuno scrupolo, soggiunse Gasparo, perchè 
colui è un vecchio avaro che vorrebbe ancora menarmi 
per la mano ; uno spilorcio che mi rifiuta le -cose neces- 
sarie negando di condiscendere ai miei piaceri, esséndochè 
i piaceri all’età di venticinque anni sono altrettanti biso- 
gni: questo è l’aspetto sotto cui devi guardare mio pia- 
dre. — Ecco tutto finito, signore, gli dissi : vedo che non 
è possibile condannare un si giusto motivo di doglianze, 
per lo che ho già deciso di secondarvi nelle vostre lodevoli 
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imprese ; ma fa di mestieri impedire ogni sospetto che noi ce 
la intendiamo perchè il diavolo non faccia che sia cacciato 
di casa il vostro fedele aiutante; per la qual cosa fareste 
molto- bene, mupare, se fingeste d’odiarrai: parlatemi pure 
con asprezza quando ode la genie ; non misurate le parole: 
oltre di che non andrà male che mi diate anche qualche 
schiaffp e qualche calcio al sedere, e cosi di manó in mano 
che’ mi darete contrassegno di odio, niesser Baldassare vie 
maggiormente fiderassi di me. Dal canto mio fingerò di 
schivare di parlar con voi, e nel sfervirvi a tavola mostrerò 
sempre di farlo con mala grazia, e quando favellerò di 
vossignoria coi garzoni di bottega, non vi offenderete se 
dirò il peggio che potrò della vostra persona. — Oh per 
Dio! sciamò il giovane Velasquez a queste ultime parole, 
ti ammiro davvero, amico: tu mostri nella tua età mara- 
viglioso ingegno per ogni sorta di furberie ; dimodoché le 
ne fo il più felice presagio, e spero per mezzo del tuo 
buon talento di non lasciare una sola (lobbia a mio padre. 
— V-i sono obbligato, gli dissi, deU’opinione che avete 
della mia industria, ed io farò tutto il possibile per darvi 
a divedere che non v’ingannate, cosicché se per caso non 
potessi riuscire, potrò dire almeno non essere colpa mia.» 

Non tardai guari a far vedere a Gasparo ch’io era real- 
mente l’uoino ch’egli cercava; ed ecco qual fu il primo 
servigio che' gli ho renduto. Lo scrigno di Baldassare era 
in camera di quel buon uomo in un cantuccio presso al 
suo- letto, e gli serviva d’inginocchiatoio, Ognivolta ch’io 
lo guardava mi gongolava il cuore, di manierachè io gli 
dicea sovente fra me stesso. « Adorabile scrigno, statai 
tu dunque sempre chiuso per me?. non avrò io mai la 
consolazione di contemplare il tesoro che tu rinchiudi? 
Siccome io andava liberamente nella camera, non essen- 
done interdetto l’ingresso che a Gasparo, mi accadde un 
giorno di scorgere suo padre che dopo aver aperto e ser- 
rato questo scrigno, credendo non esser visto da alcuno, 
nascose la chiave dietro una tappezzeria. Notai il luogo e 
partecipai la cosa al mio padroncino, iLquale mi disse 
abbracciandomi pieno di giubilo: « Ah! mio caro Scipione, 
'che di’ tu mai? non abbiamo bisogno di altro, figliuolo 
mio: oggi ti darò un pezzo di cera ove tu farai l’impronto 
della chiave, poscia me la restituirai, ed io non farò fatica 
a trovare un fabbro compiacente in Cordova, dove abbon- 
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dano i bricconi tanto quanto in qualunque altra città della 
Spagna. — Eh ! perchè, dissi a Gasparo volete fare una 
chiave falsa? non possiamo noi adoperare la vera? — Si, 
mi rispose; ma non vorrei che mio padre, per diffidenza o 
altro, pensasse di nasconderla altrove: sicché mi par più 
sicuro Taverne una nostra. » Allora approvai il suo molto 
prudente contegno, ed arrendendomivi mi preparai a pren- 
dere Timpronto della chiave, il che feci una mattina per 
tempo, mentre il mio vecclyo padrone era andato a far 
visita al padre ' Alessio , col quale era solilo di tenere 
lunghissime conferenze. Non mi contentai di questo, ma 
feci uso della chiave per aprire lo scrigno, il quale, es- 
sendo, ripieno di grandi e piccoli sacelli, mi pose in un 
grazioso imbroglio , non sapendo quale scegliere perchè 
io mi sentiva eguale inclinazione per tutti. Nondimeno per- 
chè la paura di essere sorpreso non mi pcrmellea di fare 
lungo esame, ne presi meco atfallo alla cieca uno dei più 
grossi; dopo di che serrai lo scrigno e posi la chiave die- 
tro la tappezzeria uscendo dalla camera colla mia preda, 
che corsi a nascondere sotto il mio letto in un piccolo 
guardaroba dove io dormiva. 

Falla sì felicemente questa operazione, andai a trovare 
incontanente il giovane Velasquez, il quale mi aspettava 
in una casa da Ini indicatami. Era inebbrìalo di giòia di- 
cendogli ciò che avea fatto, ed ei moslrossi talmente con- 
tento di me che mi colmò di carezze, e mi offri genero- 
samente la metà delle monete ch’erano nel sacco, le quali 
furono però da me rifiutate. « No, no, signore, gli dissi: 
questo primo sacco deve essere tutto vostro: servilevene 
pei vostri bisogni , ed io tornerò senza indugio allo scri- 
gno, dove, la Dio mercè, evvi danaro per lutti e due. »In 
fatti tre giorni dopo portai via un altro sacco in cui vi 
erano, come nel primo, cinquecento scudi, de’ quali non 
ho voluto accettare che il quarto, a malgrado delle istanze 
che mi fece Gasparo per obbligarmi a dividerli fraterna- 
mente con lui, - 

Tostochè questo giovane si vide così ben provveduto, e per 
conseguenza in.islato di soddisfare alla passione che avea 
per le donne e pel giuoco, vi si abbandonò intieramente, 
ed ebbe anche la disgrazia d’incaprici iarsi in una di quelle 
famose donne,'di partito che divorano e trangugiano in 
poco tempo i ricchi patrimonii di questo e di quello. La- 
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onde si diede a scialacquare' smisuratamente per lei, il 
che mi pose nella necessità di fare tante visite allo scri- 
gno, che il vecchio Velasquez affé si accorse che gli si 
rubavano i bezzi. Una mattina adunque mi disse; Caro 
Scipione, bisogna ch’io ti confidi una cosa: qui qualche- 
duno mi ruba il danaro. Mi fu aperto lo scrigno; furono 
poetati via parecchi sacelli, e di ciò non c’è. dubbio. Chi 
dunque devo incolpare di tal ladroneccio? anzi chi può 
^averlo fatto fuorché mio figlio? Gasparo sarà entrato fur- 
*tivamente nella mia camera o forse tu stesso l’avrai in- 
trodotto jpjarchè sono tentato a credere che tu sia di 
accordo con lui, quantunque sembriate nemici l’uno del- 
r altro : nondimeno non voglio dare retta a questo so- 
spetto, perchè il padre Alessio mi ha assicuralo della 
tua fede tà. » Risposi che mediante la grazia di Dio, la 
roba d’a tri non mi tentava punto, ed accompagnai questa 
'menzogna con un^ smorfia da ipocrite che fu presa per 
segnale d’innocenza. Infatti il vecchio non me ne parlò 
più: si pose nulladimeno in qualche diffidenza; e pren- 
dendo le necessarie cautele contro i nostri attentati, fece 
mettere nuova serratura allo scrigno, è portò sempre da 
poi la chiave in saccoccia. Per tal modo, rottosi ogni com- 
mercio fra noi ed i sacchi, restammo come due minchioni, 
particolarmente Gasparo, il quale non polendo più spen- 
dere tanto per la sua ninfa tenéeva di essere costretto a la- 
sciarla. Goiituttociò ebbe il talento d’immaginare un mezzo 
che h) fece tirare a lungo ancor qualche giorno, e questo 
ingegnoso espedieute fu di appropriarsi per forma d'in- 
preslito tutto ciò che mi era toccato delle cavate di sangue 
ch'io aveva fatte alla s'crigno. Gli diedi dunque fino all’ul- 
timo soldo, lo che mi pare che potesse essere tenuto per 
restituzione anticipata ch’io faceva al vecchio mercatante, 
nella persona del proprio erede. 

Allora quando lo scapestrato giovine ebbe consumato 
anche questo ultimo mezzo, considerando che non gliene 
rimaneva alcun altro, fu assalito da profonda e nera me- 
lanconia , la quale a poco a poco alterò la sua ragione, 
talché egli non vedeva in' suo padre se non che un suo 
persecutore, e sospinto da feroce disperazione che non potè 
esser frenata tampoco dal movimento del sangue, lo scia- 
gurato concepì l’orribile disegno di avvelenarlo; nè si con- 
tentò sólamente di confidarmi si esecrando disegno , ma 
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volea eziandio farmi servire di strumenlo alla sua ven- 
detta. Raccapricciai a tale proposta e gli dissi: « Signore, 
possibile che Dio vi abbia abbandonato a tal segno che 
abbiate potuto formare sì abbomine vele risoluzione ? Come ! 
avreste l’animo di dare la morte a quello che vi ha generato? 
Si vedrebbe dunque in Spagna, in grembo del cristia- 
nesimo, commettere un delitto, la di cui sola idea farebbe 
inorridire le nazioni più barbare? No, mio caro padrone-;, 
soggiunsi, prostrandomi a’ suoi*piedi , jio , voi non farete 
un’azione che solleverebbe. contro di voi tutta la (.erra,* 
e che sarebbe punita con infume gasligo. » ^ 

Feci ancora ipoiti altri ragionamenti a Gasparo per i- 
stornarlo.da si scellerata impresa. Non so da qual fonte io 
traessi tutte le oneste ragioni delle quali mi serviva colla 
mira di oppormi alla disperala sua voglia ; ma é certo che 
gli parlai meglio di un dottore di Salamanca, contuttoché 
fossi ancora ragazzo, e quel che è pe^'gio figlio della Co-' 
scHna. Nondimeno poco ^iovò il rappresentargli ch’ei do- 
vea rientrare in se medesimo, é rigettare coraggiosamente 
i pensieri detcslabili dei quali avea pieno ranimo: tutta 
la mia eloquenza fu inutile, l^gli abbassò la testa sul petto, 
e serbando un cupo silenzio sopra tutte le cose che io gli 
dicea, mi fece giudicare che persisterebbe nella sua prava 
intenzione. • 

Allora feci quello che dovea fare, e dissi al mio vec- 
chio padrone che bramava di trovarmi con lui in segreto 
colloquio. Laonde essendoci serrati in una stanza, «Si- 
gnore, gli dissi, lasciate per pietà ch’io m’inginocchi di- 
nanzi a voi ed implori la vostra misericordia. » Cosi par- 
lando mi prostrai a’ suoi piedi con grande commozione 
d’animo e col viso irrigalo di lagrime. 11 mercatante stu- 
pefatto per la mia azione c pel mio turbamento, mi do- 
mandò , che avessi mai fallo? «Un delitto di cui m^ ne 
pento, io gli risposi, g che mi lacererà il cuore per tutta 
la vita. Oimè! io ho avuto la debolezza di dare ascolto a 
vostro figliuolo e di prestargli mano a rubarvi i danari. » 
Nello stesso tempo feci una ^confessione sincera di tutto 
l’accaduto; di che lo informai del discorso tenuto poco 
prima con Gasparo, del quale rivelai ad esso il disegno 
senza omettere la minima circostanza. 

Per quanto cattiva opinione il vecchio Velasquez avesse 
di suo figliuolo, appena poteva egli prestare fede,hlle mie 
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f erole: nondimeno, temendo puf troppo che'io gli dicessi 
a ■verità, così mi disse facendomi levar in piedi (pei^chè 
io era ancora inginooshiato) : « Ripiene, ti , perdono in 
grazia deiravi^rtimento-importanlissinK) che tu mi desti. 
Gasparo , prosegui egli , Gasparo vuol dunque topini la 
vita? Ah figlio inumano! naostro che dqvea esser soffocato 
nél'^tlO nascere, anziché lasciarlo vivere per diventare un 
parricida ! Qua! motivo hai tu d’insidiare ionici giorni? 
Ogni' anno io ti dò una somma coiisidfrabiie pei tuoi pia- 
ceri ir noft #ei ancora tSlhteRlo ! Ehinque per soddisfarti 
do^fò permelte.rti di dl^^à^lurte le mie sostanze ? » Fatta 
questa apostrofe aman?^|(ypaccomaadò il segreto, e mi 
disse che lo lasciassi pensare da sé a ciò che djjfea fore in 
una congiuntura si delicata» - 
Io era aftsioso di saperi la risoluzione che prenderebbe 
questo infelicissimo padre, quand’ecco che nello stesso 
giorno chiamói Gasparo,' e- senza manifestargli niente di ' 
ciò che ayftva nel cuore, gji patìò iii questa ghisa: «Fi- 
gliuolo mio, iho,jicevuto ulta lettera diT Merida, in cui nii 
scrivono che se volete maritarvi, potete prendere una fan- 
ciulla di quindici anni, bellftisima e che vi porterà ricca 
dote. Se non avete ^pugSanza sA matrimonio, noi parti- 
remo domani avanti l’alh» per Merida : vedremo la ra- 
gazza thè vi prepongono.; e s’e|la*Vi piacerà, la spose- 
rete. » Udendo Gasparo parlaffe di urta dote e credendo di 
averla già in pfcgno, rispose senza esitare che andava vo- 
lentieri a fare questo viaggio, sicché la mattina seguente, 
avanti il levar del sole, lutti. due soletti e montati su due 
buone mule partirono. 

Quando furono nelle nionftgne di Fesira in un luogo 

S uantó prediletto dai ladri,, altrettanto temuto dai vian- 
anti, Baldassaxe smontò dajla mula e ordinò a suo figlio 
di fare lo stesso. Il giovine obbedì e gli domandò perchè 
v(|^ssè farlo scavalcare in quel fllo. «Dra lo saprai, 
rispose.il vecchio, fissandolo con dije occhi rie’ quali era 
dipinto il cordoglio e lo sdegno. Noi non andremo punto 
a Merida, e il. matrimonio (fiocui li parlai non è che un’in- 
venzione da me meditata per tirarti qui. Figliuolo inu- 
mano e snaturato, non 'Ignoro, no, la scolleraggine che 
ravvolgi in mente, e so pur troppo che tenti tmJte le vie 
per farmi assorbire il- veleno. Ma. come hai potuto lusin- 
garti, 0 insensato,, di tormi in questa maniera impune- 

VoL. Il, — 17 Le OH Blns. 
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mente la vita? Quale ft'enesia! Il tuo delitto saràJra poco 
scoperto e tu morrai per mano del carnefice... Se non'ohe 
adesso, prosegui egli^ tu hai un mezzo più sicuro di sa- 
ziare il tuo odio, senza esporti ad una morte ignominiosa: 
noiejamo qui senza testimoni e in un luo^ -dove ogni 
giorno "si' assasiina qualcuno. Poiché dunqìm hai tanta 
sete del *mio sanfb^ qp^antami il tuo ||ignate4iel -^titio, e 

B er tal moilh sarà Sputato questo omicidio ai ladroni. » 
etto questo^aldfissare discoprì il suo petto, e indicando 
il luogo del proprio cuore a.sd^^liuolo S(%^nsM c(Su 
via, trafiggimi con un cblj^^md^e e puniscimi di aver 
generato uno scellerato tuo^ |>p y » 

Il gìovjjhte Velasquez colpito da queste parole come da 
una saetta, in vece di cercare di giustificarsi, cadde al- 
rìmprovviso senza sentimento a’ piè di suo pdBte. Il buon 
’vec(diio vedendolo in tale stato, e s^brandogli essere 

a ueste un principio di pentimento^ non potè resislere alla 
ebolezza ‘della paternità^ laonde s’alTrettó di «occorrerlo; 
ma Gasparo, appena ripiglietò 'l’uso dei sensi^ non potendo 
pui sostenere la presenza di un- padre si giustamente ir- 
ritato, fece uno sforzo per flhlzarsiv risali sulla' sua mula 
e s’allontanò senza dir’ p^troldi»^ Balqassare <toisciò che se 
ne andasse, ed abbandonandola a’ suoi rimorsi, ritornos- 
sene a •Gordova, dpv^ sei mesi do|^ s(*ppé' che s^èra rin- 
chiuso nella Certosa di Siviglia per passare nella* peni- 
tenza il rimanente della sua vita? 4 . 

CAP.0 Xll. * / . 

Fine della «toria jji Scipioriè; - ^ 

‘S I ' 

11 cattivo esempio produce qualche volta buonissimi 
effetti. Le_^ioni commesse dal giovine Velasquez mi fe- 
cero pensare seriamente alle mie, dimodoché cominciai a 
reprimeréla mia incile ladronesca ed a vivere- da gadlMie 
onorato: c quantuitque la copsuetudine che io avea di 
ghermire tutto il danaro che -poteva si fosse formata a 
forza di azioni reiterate, e foise- perciò difficilissima a vin- 
cersi, nondimeno sperai di ottenere l’intento, immagi- 
nandomi che per diventar buòno bastasse veracemente 
volerlOi#Accintomi dunque a questa grand-’opera, parve 
che Dio mi aiutasse colla suà grazia, perchè cominciai 
subito a guardare senz’alcuna cupidigie lo scrigno del 
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■vecchio mercante, a tal segno che se mi avesse anche data 
la libertà di portar via qualche sacco, io non n’avrei 
abusato. Ma per verità sarebbe stata imprudenza il met- 
tere a questa prova la mia integrità nascente, sicché Ve- 
lasouez si astenne dal farlo. - 

Veni^ sovente in casa nostra don Maidico de Medrano, 
giovile géhliluoiW e cavaliere déH’ordine di Alcantara ; 
e 56 questo signore non era uno de’ più nobili, ora al- 
meno uno dei più buoni, lo ebbi la sorte* di dargli nel 
genidf dimanierachè sempre quanc^) mi vedeva mi stuz- 
zicava per farmi parlare, e',‘sefnbrava ascoltarmi con pia- 
cere. Un giorno e’ rtii disse: «Scipione, se io avessi un 
servo si faceto come tu sei, mi sembrerebbe di aver un 
tesoro; e se tu non fossi in» cq^a di un u^mo da me sti- 
mato, far^f di tutto per accomodarti meco. — Signore, 
gli risposi, faresffe poca fatica a riescire', perchè io mi 
senHo inclinato per le persone grandi, e tanto » sono 
sedotto dalle loro maniere piacevoli che si può dlfÒ questa 
la mia. passione predominante. — Quando chè^sia cosi, 
soggiunse don Manrico, voglio pregare**il signor Baldns- 
awe di concedere che tu p^si dal suo servigio al mio, 
sperando cfrè non mi*negliei# questa grazia. » E vera- 
mente Velasquez gliela concesse volentieri, tanto più per- 
chè.credeva CTO la pèrdita di' un servidore briccone non 
fosse per essere irreparabile. Dal canto mio fui io pure 
contento di quesjg caifibio, parendomi che il servo di un 
cittadino non* fos^htiltro che un’g^tocce a paragone del 
cameriere df un Cavalier (T Alcantara. 

Perirvi un istrutto fedele del mio nuovo padrone, vi 
dirò ^ era questo cavaliere dotato di sembianze ama- 
bilissime, e che piaceva a tutti per la soavità delle sue 
maniere e per suo buon talento. Oltre di ciò avea molta 
probità e valore: gli mancavano solamente le ricchezze; 
mé*essende figlio minore di una famiglia pfù illustre che 
doviziosa, era costretto a vivere a «pese di una veqchià 
zia che abitava a Toledo,, e che amandolo come figliuolo, 
avea- cura di somministrargli il danaro .necessario per 
mantenersi. Egli vestiva sempre decentemente, era bene 
accolto da per tutto e andava dalle prime dante della città, 
spezialmente dalla marchesa d’Almenara , la quale era 
una vedova di sessMitadue anni, di maniere tanto graziose 
e di spirito tanto ameno che tirava a sè tutta la nobiltà 
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di Cordova deU’iino e deirallro sesso, la quale si diver- 
tiva alla sua conversazione, talmenlecliò la casa di lei 
chiamavtisi la buona compagnia. , 

Il mio padrone, il quale era uomo dei più assidui cor- 
tigiani di questa dama, ntl venir via uiia sera da lei mi 
parve che aves» una cera fuori del naturale ; laónde gli 
dissi: « Signore, siete- molto agitato; ^egli permesso al 
vostj:p servo fedele rilevarne la cagione?,^! sarebbe fo?sé 
accaduto qualche sinistro?» Sorrise il Cavaliere a tale do- 
manda, e mi confessò di essere realmente alterato per 
un serio ragionameiifc avuto colla marchesa d’Almenara.. 
« Avrei gusto davvero, gli dissi, eh» quella vezzosa set- 
tuagen^tria vi avesse fatta una dichiarazione amorosa. — 
Non crederti in errore, mi rispose, appunto, amico, la 
marchesa è iifaamorata di me. S Cavigliere, ella mi disse, 
so che non sidle ricco, ma so che sieta^nobrle, e siccome 
io ho inolio genio per voi, lio risoluto di sposarvi per ren- 
dervi agiato, non potendo arricchirvi in oUra maniera. 
Vedo bètte che questo matrimonio farà rid^e il mondo, 
ohe si faranno mille dicerie a mio, ridosso, e che final- 
mente sarò tenuta una vecchia matta, vogliosa di rinu- 
ritarsi; ma non importa :«io me ne rido di tutte le ciane 
•purché possa farvi uno staio comodo; e sarei felice'se non 
temessi che voi aveste ripugnanza a setJondare le^ mie 
intenzioni. » Ècco, proseguì il cavaliere, ciò che mi ha 
detto la marcliesa, e tanto più mp stucco inquanto che 
ella è la donna più maggia e^più prjinenfe-di Cordova: 
dimanierachè le risp^i.di esser marlTvigliato ch]eAa mi 
avesse fatta la onorevole proposta di jormi per marito , 
spezialmente per aver ella sempre, perseverato n^|a riso- 
luzione di sostenere il decoro vedovile per tutta la vita. 
A ciò ella soggiunse che essendo in possesso di consi- 
derevoli facoltà, avea genio di farne parte mentre viveva 
ad un degnef^ galantuomo da lei prediletto, n- Dunque, io 
gli dissi, a quel che si >vede^ voi siete determiiiato di sal- 
ta?fe la fossa. Puoi tu dubitarne? ei mi rispose. La 
marchesa è immensamente ricca, èjiuona, è brava:- biso- 
gnerebbe che avessi perduto il cervello per lasciarmi 
scappare un’occasione si^ vantaggiosa. • 

] AlloiH^ld^ai cordialmente il disegnò- in cui era il mio 

{ ladrone di trar profitto da uno cir(;p3lanza che stabiliva 
a sua fortuna, .é lo consigliai anche a sollecitare le cose 
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per paura éi vederle cangiate. Forlunatamente l’affare slava 
assai più sul cuore alla dama che a me, laonde ella' diede 
si bene le sue disposizioni che in' po«o tempo tutto fu 
pronto per ìfe sue nozze. ' * . , 

Da che si seppe in.Cordova che la vecchia marchesa d’Al- 
meùara^i apparecchiava a sposare il giovine don Manrico de 
Medrana, i befteggìatori cominciarono a sollazzarsi a spalle 
di questa védova, ma vani furono tulttì loro motteg|i, perchè 
non poterono piarla dalla sua deliberazione; e lasciando 
ella che la città palasse a suo talento, seguitò il suo céva- 
liere all’altare.' Allora furono celebrate !e nozze con tale 
sfoggio, che diede nuova m’ateria alle lingue dei malevoli. 
Dicevasi che la maritala, almeno per pudore, avrebbe 
dovuto ommettére la pompa ed- i chiassi che Ynaljii addi- 
cono alle vecchie wdove che* si 'maritano con freschi gio- 
vani. Ma la marclu^a, invéce di vergognarli di essere in 
quell’elà moglie del cavaliere, lasciò libero il /reno' alla 
gioia deU’anirao suo, sicché diede in casa propria lautis-. 
sirao pranzo accompagnato da suoni e canti, e la festa fini 
con un ballo dove intervenne tutta la nobillà di Còrdova 
deH’uno e'dell’allro sesso. "Sul finire del bailo i novelli 
sposi riliraronsi in un appartamento in cui si serrarono 
con una cameriera, e con me, ed ivi la marchesa parlò al 
cavaliere in questa guisa; « Don Manrico, ecco il vostro 
appartamento: il.uiio è in altro luogo di questa casa: noi 
gasseremo la notte in camere separate^.e il giorno vivremo 
insieme coiwe una madre col proprio figlio. » 11 cavaliere 
da principio restò ingannato, credepdo che la dama non 
parlasse cosi che per im'pegnarlo. ‘Jf farle qualche dolce 
violenza ; ed immaginandosi di dover per creanza mostrarsi 
appassionato, si appcpssimò a -tei, e si. esibì affettuosa- 
mente da farle almeno da cameriere; ma lult’altro che 
permettergli di spogliarla; ellaiiltespinse con aria seria 
dicendogli: « Permatevi,* don Manrico : v’ingann'ate d’assai 
se mi tenete per una di quelle' vecchie imbecilli che si 
maritano per fragilità : io non vi ho sposato per farvi com- 
prare i beni che vi apporto col nostro coatratlo di matri- 
monio ; poiché questi sono puri doni del mio cuore, ed io non 
esigo altro dalla vostra riconoscenza, senonchè una cordiale 
amicizia. » Disse, e lasoiò il mio padrone e me nel nostro 
appartamento, ritirandosi ella nel suo. con la fartlesca, e 
vietando imperiosamente al cavaliere di accompagnarla. 
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Posciach’eUa si ritirò, noi restammo «li bu«na pezza 
stupefatti di quanto avévamo udko; Gnalmente il mio pa> 
drone mi disse^ « Scipione, ti sarest^u maU aspettato un 
discorso simile dalla marchesa? che ti pare di Ima donna 
di questa fatta? — Mi pare, signore, ^li risposi, ch’ella 
sia una fenice.. Voi siete veramente beato, perchè in que- 
sto modo possedete uh benefizio senza essere obbligalo di^ 
mettervi nulla del vostro. — In quanto a pie, soggiunse 
don Manrico, ammiro una moglie d'indole si^ .eccellente, 
e ccai^herò di contraccambiare con tuJke le assiduità im-» 
maginabiii a cotaAta delicatezza. » Gont^uammo^a fave]-, 
lare di questa damafìno a tanto che andammo a dormire, 
io in un letticciuolo collocato presso il guardaroba,' e il 
mio pahfònè' in un bel letto ohe gli avevano apparecchiato, 
e dove io. credo» che internamente non fosse mal^ntento 
di dorrnire- solo, e di es«.ere fuor d’bgm intrico. 

11 giorno seguente rìhominciarono le £^egrèzze, e la 
nuova maritata mostrassi si gaia che diede motivo di ridére 
ai maldicenti, ed ella rideva là prima di ciò ch’essi dice- 
vano, ed eccitava i beffardi a trastullarsi dando grazioso 
argoménto alle loro facezie. BaU’altro canto il cavaliere 
non mostravasi meno contento delia sua sposa, talmente- 
chè aH’aria affettuosa con cui egli la guardava e pariavaie, 
avresti detto esser esso appetitoso di carne vecchia. 1 due 
sposi ebbero la sera un nuovo colloctuio in cui fu deciso 
che senza essersi dijj^sb l’un l’altro vivrebbono alla stessa* 
foggia che aveano vissuto avanti il lor matriifonio. Non- 
dimeno bisogna dire a lòde dMOn Manrico, che in con- 
sidmrai^ne di sua mof^liejei fecé quello che pochi mariti 
In suo luOg:o avrebbero fatto, attesoché voltò le spalle ad 
una bella zitella che amavp^e da cui era riamato, non yo- 
lemio, dic^a egli, mantenere un commercio xhe sembre- 
rebbe insultare al CQnto|piò.Jelicalo clve sua moglie teneva 
con lui. - . 

Mentre ch’egli dava a questa dama contrassegni di tanta 
riconoscenza, ella li pagava con usura, tuttoché gl’igno- 
rasse, sendochè U) fece padrone del suo scrigno, che valea 
più di quello di Velasquez; e siccome péa riformata la 
casa in tempo della sua vedovanza, la rimise allora sullo 
stesso treno in cui era stata vivente il suo primo consorte; 
laonde accrebbe il nuihero de’ suoi famigliari, riempi le 
stalle di cavalli e di mule: in una parola per le sue gene- 
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rose bene£cenz« il cavalieie più povero dell’ordine di 
Alcantara divenne il pm ripco. Ora voi mi domand^ele: 

« hi mezzo a lutto questo che hai tu guadagnato? » Ho 
guadagnato cinquanta dubbie -dalla mia padrona c cento 
dal mio padrone, il quale oltre ciò mi fece suo segretario. - 
con cento scudi di appannaggio, e tanto spinse innanzi la 
sua confideriiÉ in me, che volle che fossi suo tesoriere. 

«Suo tesoriere! j» gridai io interrompendo Scipione in 
quésto luogo e dando in uno scoppio di risa. Si, signore, 
replicò egli con aria fredda e seria, si, suo tesoriere, ed^so 
anche dire di avere sostenuto onoratamente si fatto im- 
piego. È vero però, ch’io sono forse debitore di qualche 
cosa alla cassa, perchè siccome io prendeva da quella i 
miei 'salarii anticipatamente, e poi bo abbandnnativali’im- 

f irovviso il servigio del cavaliere, non è impossìbile che 
a mia partita sia in dare; ma, siccome si voglia, questa 
è Tultima cosa ch’io abbia a rimproverarmi, mentre da 
quel tempo in poi sono stato pieno di rettitudine c di ono- 
ratezza. 

lo era dunque, prosegui il Aglio della Cosci ina, segre- 
tario e tesoriere di don Manrico, il qualp moslravasi con- 
tento di me, come; io io era di lui ; alloraq^uando ricevette 
una lettera da Toledo, dalia quale era avvisato che donna 
Teodora Muscoso sua zia era moribondo. . Egfi si commosse 
tanto per questa nuova, che parti immediatamente e andò 
a trovare questa dama, la quale da parecchi anni gli fa- 
ceva da madre; ed io l’accoropagnai nel suo viaggio con ’ 
un cameriere ed un suo kwchè; e montati tutti e quattro 
sopra i migliori cavalli delle nostre stalle, giugneoimo in 
fretta a Toledo, dove trovammo donna, Teodora in uno 
stato. da farci sperare ch’ella non morrebbe di quella ma- 
lattia'^; e i nostri pronostici furono realmente avverati, tut- 
toché eontrarìi a. quello di un veochio dottore che la me- 
dicava. . » 

Mentrechè la salute di quella buona ^a si rifaceva di 
giorno in giorno, forse meno pei rimedii che se le face- 
vano prendere che per la presenza del suo caro nipote, 
messere il tesoriere mangiava, beveva e andava a spasso 
con certi giovinetti suoi amici, fatti S posta per procurargli 
occasione di far suonare i quattrini. 'Costoro mi slrasci- 
nava/iò qualche volta nelle biscazze dovè mi faceano giun- 
care con loro, e non essenda io giuocalore si destro come 
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il mio padrone don Abele, perdeva spesso assai^più di 
quello^bhe guadagnava ; ma tuttavia eenz’aceorgernai m’in- 
namorava del giuoco, e se avessi dato retta intieramente 
a si fatta passione, ella mi avrebbe ridotto sebza dubbio 
a cayare dalla cassa qualche piccola soitima di salaria- 
anticipata; ma per buona -sorte l’amore ^alvò la cassa e 
la mia virtù. Un giortio, mentre che io passava vicino alla 
chiesa De los Royés, scorsi a traverso di una gelosia, le di 
cui cortine erano aperte, una zilelletta che- mi parve più 
dea che donna, ed userei parola ancora più bella se po-*- 
tessi trovarne per esprimere l’impressione che la sua pre- 
senza fece sopra di me. M’informai dunque chi ella fosse, 
ed a forza d’investigazioni seppi che avea nome Ileatrice, 
e che era donzella di donna Giulia, figlia minore del conte 
di Pelano. - 

Allora Beatrice inteiruppe Scipione ridendo, a quattro 
ganasce, poscia rivoltasi a mia moglie le disse.; «. Vez- 
zosa Antonietta, fissatemi bene: di grazia, non vi pare che 
io abbia l’aria di una dea? — Tu lo eri allora agli occhi 
miei, le rispose ^cipione, é da che la, tua. fedeltà non mi 
è più sospetta, tu mi sembri anche ades^o più bella che 
mai. » Dopo si graziosa risposta, il mio segretario prose- 
gui la sua istoria. 

Questa Scoperta finì d^infiammarmi, non però, a dir vero, 
di legìttimo amore, laonde m’immaginai di poter vincere 
facilmente la sua virtù se la tentassi con regali che potes- 
sero smuoverla; ma quanto male io la pensava della ca- 
sta Beatrice! Per quante -volte io le abbia fatto offrire da 
vecchie prezzolate la mia borsa e il mio affetto, ella ri- 
gettò fieramente le mie esibizioni. Allora dunque la sua 
resistenza aguzzò i miei desiderii, sicché ricorsi all’ul- 
timo espediente che fu quello di domandarle se mi voleva 
sposare, al che ella acconsenti quando seppe cheiio ei*a 
segretario e tesoriere di don Manrico. E siccome ci parve 
ben Tatto il celai;e per qualche tempo H nostro matriino- 
nio, ci maritammo segretamente alla presenza di màdofnna 
Lorenza Sefoca, nutrice di Serafina, e di parecchi altri fa- 
migliari del conte di Pelano. Subito sposata Beatrice, ella 
mi facilitò i mòdi di vedérla il giorno e di abboccarmi 
seco lei la notte nel giardino, dove io m’introduceva per 
una porticella, di cui essa mi diede la. chiave. Giahimai 
non vi furono sposi più allegri. e conienti di noi due: at- 
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tendevamo con«impazienza le ore Uberd*, ne profittavamo 
sempre cotto stesso ardore, e il tempo che passavamo in- 
sieme, contuttoché fosso assai lungo, ci sembrava sempre 
troòpo corto. 

Una notte, la quale fu tanto per me crudele quanto le 
antecedenti erano stale.soavi, nell’atto di enlrare^iel giar- 
dino stupii di.lrovare la porticella apèrta, e questamovità 
mi turbò talmente che ne trassi cattivo augurio. Divenni 
pallido, ir^ante, caino se avessi presentito ciò che do- 
treva accadermi, ed in'^trandomi nelle teneboé verso un 
gabinetto di verdura, dove io era solito di parlare alla nfia 
sposa; udii la -oroce di un uomo. Mi fermai in un tratto 
per meglio ascoltare, e le mie orecchie udirono queste pa- 
role: ((Mia (?ara Beatrice, non mi fate più penare, com- 

f ùle la mia felicità: pensate j:he da ciò dipendala vostra 
òrtuna.» In vece di avere la pazienza di incollare più 
oltre, credetti di aver udito anche troppo, per la qual 
cosa mi sentii subitamente arderé*dalla gelosia, e tosto 
agitato dalle smanie della vendala sfoderai la mia spada 
e' slancinomi nel gabinetto gridai: «Seduttore infame! 
chiunque tu ti sii tu dovrai lormi la vita prima di levarmi 
l’onore. ». Cosi dicendo,, diedi addosso al cav^iere che fa- ' 
vallava cofv Beatrice, «d egli si accinse prontamente alla 
difesa , e comhaUé da uomo che ne sapeva «H scherma - 
assai più di me, non avendone io avuto che qualche le- 
zione a Cordova. Nondimeno, benché ei fosse grande spa- 
daccino, gli addrizzai un colpo da cui non potò schermirsi, 

0 piuttosto e’ fece un passo falso: in fatti lo vidi stramaz- 
zare in terra, e immaginandomi di averlo morto, diedila 
a gambe, senza proferire risposta' a Beatrice che mi chia- 
mava. 

■ «Si, veramente, interruppe la moglie di Scipione, rivol- 
gendosi a noi, io lo chiamava per trarlo d’inganno, per- 
chè il cavaliere, con cui io parlava nel gabinetto, era don 
Ferdinando di Leiva. Questo Signore era innamorato di 
Giulia mia padrona ed avea presa la risoluzione di rapirla, 
credendo che questo fosse solo" il m'odo di poterla spo- 
sare; ed io stessa aveà stabilito il luogo nel giardini per 
concertar seco lui questo ratto, da cui egli mi assicurò 
che dipendeva la mia fortuna: ma io chiamava inutilmente 
il mio sposo il quale si allontanò da me come da una mo- 
glie infedele.)) ~ . 
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Nello stato in eui ni* trovava, soggiunse Scipione, io ■ 
era capace di tutto. Coloro che hanno sperimeiitato la ge- 
losia e-quali pazzie quella furia fa. fa ré ai più nobili injge- * 
gni, non si stupiranno ch’ella mi abbia rivoltato il eer- 
vello. Ma io passai da un estremo all’altro, 'sentendo 
succedere- nulle movimenti di odia ai teneri affetti che io 
nutriva poco prima fer la mia sposa.' Giurai dunque di 
abbandbnarla e di sbandirla per sempre dalla mia memo- 
ria. Oltre a ciò, io credeva di avere aicciso um.cavaliere, 
e con questa. opinione, temendo di cadere nelle mani della' 
giustizia, provai quel fatai turbamento che insegue da per 
lutto come una furia ciaschedun malfattore. In questo or- 
ribile stato, non pensando più che a salvarmi, non tornai 
a casa, ma uscii da Toledo senza nessun altro arnese fuor: 
che l’unico abito che aveva iq’ dosso: per altro aveaóri 
saccoccia unii sessantina di lobbie, le quali non erano 
piccola cosa per un giovane che avea risoluto di servire, 
in tutto il tempo dellaÉfSua vita. 

Camminai, o per dir meglio, corsi tutta la notte, perchè 
la idea degli sbirri sempre presente alla mia fantasia, mi 
aggiungeva ognor nuova lena, dimodoché sul far deiralba 
io era fra Rodillas e Moqueda; e quando fui a questo-ul- 
timo borgo, sentendomi alquanto stanco, e vedendo che 
aprivano' in» quel punt# la chiesa, vi entrai; e, fatta breve 
orazione, mi posi a sedere su di un banco per prendere 
ripòso. Allora c^inciai a meditare sopra le cose mie, le 
quali 'me ne davano vasto argomento, ma non ebbi il tempo 
di fare molte. riflessioni, stantechè sentii rimbombare la 
chiesa da tre o quattro scoppi! di^frusta, il che mi fece 
credere che ,passasse a quella vòlta qualche mulattiere. 

Mi alzai dunque in fretta per andare a vedere se ciò fosse • 
vero, e quando fui alla porta ne vidi uno il quale era mon- 
tato sopra una mula.e ne menava altre due pel guinzaiglio. 
«Fermatevi, gli dissi; dove andate con quel e mule? — A 
Madrid, e’ mi rispose: ho menato da là a qua due buoni 
padri domenicani, e adesso sono di ritojno.^ 

L’occasione che si presentò di fare il viaggio a Madrid 
me ne fece venir la voglia, f’eci dunque l’accordo col mu- 
lattiere, e montato sopra una mula, parammo via verso 
lllescas dove avevamo divisato di andar a dormire. Ap- 
pena fummo fuori di Maqueda, il mulattiere, uomo fra i 
trentacinque e i quarant’anni, cominciò a cantare orazioni 
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di chiesa con quanto fiato poteva. Egli cominciò dalle preci 
che i canonici dicpno a mattutino, indi cantò il C^do come 

10 si canta nelle messe solqpni; poscia, passando al vnsperi, 

11 disse tutti senza lasciai? fuori tampoco il 3/ajfm/ìcat. Non 
ostante che quel anìmalone«.nii assordasse 4e orecchie, io 
■non polea trattenermi dal ridere, dimodoché io le eccitava 
a. seguitare quando era obbligato a fermarsi per prender 
fiato. «Animo, amico, gli diceva, continuate: se Dio vi ha 
data buoni polmoni, ^voi almeno ne fate buon uso, — Oh 
per questo sì, ei rispose, io, grazie al Signore, non somir^ 
glio alla maggior parte dei vetturini i quali non cantano' 
altro che canzoni empie o scandalose: io non canto nem- 
meno romanze sulle nostre guerre contro i Mori,.pòrchò‘ 

S meste sono cose per lo meno frivole, se non disoneste. » 
:<d io: «Voi avete una purità di cuore che pochi mulat- 
tieri sogliono avere. Ma ditemi: poiché siete colaAto deli- 
cato sulla scelta delle canzoni, avete forse egualmente fatto 
voto di castità nelle osterie, dove si trova, qualche fresca 
servotta? — Certamente, ei rispose: la continenza é ancor 
ella una cosa che mi piace osservare in questa sorta di 
luoghi; sicché io^non attendo mai ad altro che alle mie 
mule. ì> ftestai di stucco udendo parlare in quésta foggiti 
quella fenice dei mulattieri, e supponendolo uomo retto e 
di buon talento mi posi a ragionaig^ con lui dopoché fu 
sazio di cantare. 

Sul far delia sera arrivammo a Illescas, e quando fummo 
all’osteria lasciai al mio compagno la cura delle mule, ed 
io entrai in cucina, dove diedi ordine all'oste di prepararci 
una buona cena, lo ohe egli promise' di fare in tal modo. 
- ch’io’ dovessi ricordarmi per tutta la vita di aver allo|[- 
gialo in casa sua. « Domandate, e’ soggiunse, al vostro 
mulattiere che uomo io mi sia. Affé di Dio! sfido tutti i 
cuochi di Madrid e di Toledo a farvi un’olea podridà simile 
alle mie. Onesta sera mangierete un n^nicaretto di co- 
niglio fatto a mio modo, e vedrete se non ho ragione di 
tenermi in creilo.» In còsi dire mostrpmmi una padella, 
in cui a detta sua v’era un coniglietto' tagliato a pezzi. 
«Ecco, prosegui égli, quello. che voglio darvi. Quando 
avrò messo dentro pepe, sale, vino, un mazzetto di erbe 
odorifere, ed alcuni altri ingredienti che sono solito a 
mettere nelle mie salse,' spero che potrò portarvi in tavola 
un intingolo degno d’un conlador major. 1 > 
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Da poi che l’oste avea fatto in tal guisa il suo. panegi- 
rico, cominciò ad allestire la cena, e intanto ch’egli affac- 
cehdav»si, io entrai in una sal^ dove essendomi 4>uttato 
sopra un letticciuolo che ivi trovai, mi addormentai per la 
stanchezza, non avendo riposato la notte antecedente. Due ^ 
ore dopo mulattiere venne a svegliarmi. «Illustrissimo, 
mi disse, la ciyia è pronta: venite a tavola.» Nella sala vi 
era una mensa con due posate dove sedemmo il mulat- 
tiere ed io; ed avendoci portato l’intingolo, io mi vi get- 
l^i sopra con grande avidità; e sia che la fame me lo fa- 
cesse parer buono, sia che fosse effetto degl’ingredienti 
del cuoco, lo l|rovai disgusto squisito. Oltre di ciò, ci fu 
portato un pezzo di castrato arrosto, ed Osservando che'il 
mulattiere non lavorava fuorché in quest’ultimo piatto,' 
gli domandai percliè non mangiasse dell’altro; ed egli mi 
rispose sotridend^^ che a lui non piacevano grintingoli. 
Questa risposta, o piuttosto il sorriso che l’accompagnava, 
mi parve avere qualche mistero. Perlochè gli dissi: «Voi. 
mi nascondete il vero motivo, per cui non mangiate di. 
questa pietfnza: ma fatemi, vi prego, la grazia di dirmelo. 
— Giacché siete curioso di saperlo, ei nù risposai, vi dirò 
(jRe ho qualche ripugnanza ad empiermi lo stomaco con 
certa specie d’intingoli, dopoché andando da Toledo a 
Cuenca, una sera in un’osteria mi diedero un^attoin pa- 
della per un coniglio di conigliera, e questa cosa mi ha 
disgustato delle fricassee.» Dettomi questo dal mulattiere, 
in un tratto mi mancò TappetUo a malgrado della fame 
che mi Godeva: mi sono messo in testa di mangiar gatto 
in vece di coniglip, e non guardai l’intingolo che con 
dispetto; né jl mio compagno <otè farmi pacare la nau- 
sea col dirmi che gli og^ieri nella Spagna faceano spessis- 
simo questo quiproquo, come lo facevano'anche i pastic- 
cieri. 11 discorso, come vedete, era consolantissimo, sicché 
non mi venne più, voglia di per^are ad intingoli;’ nè tam- 
poco all’arrosto per paura che il castrato non fosse falsi- 
ficato come il coniglio. Mi levai dunque da'tavola male- 
dicendo l’intingolo, l'oste e l’osteria; edi»essendo tomaio 
a coricarmi sul letticello, passai la notte più tranquilla- 
mente di quello che mi aspettava. Il giorno seguente di 
buon mattino, avendo pagato l’oste generosameiUe, come, 
se mi avesse trattato benissimo, mi allontanai da tllescas 
colla fantasia talmente piena di queU’intingolo che piven- 
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deva per allreltanti gatti tutti gli anitnali^he io rimirava. 

. irritai di buon’ora a Madrid, dove jostoch’ebbi'pagato 
il 'mulattiere, presi a p%ioae una camera in' un’osteria- 
vicino alla porta del Sole. 1 miei occhi, quantunque abi- 
tuati a vedere quantità di persone nobili,- furono nondi- 
meno abbagliati dal concorso dei signori che soglTono ve- 
dersi nel quartiere della corte. Ammirava il prodigioso 
numero delle carrozze e la moltitudine infinita dei gentiU 
uonjini, dei paggi e dei lacchè ch’erano al segalo dei 
grandi, e molto più crebbe la mia ammirazione quando 
aU’alzarsi del re dal letto vidi quieto monarca» circondato 
dai^suoi cortigiani. FuLrapito da questo spettacolo, tal- 
mentechè (H§si dbntro.di me: «Non mi stupisco più illvaver 
udito dire che bisogna \edere fa corte di4fadrid per com- 
premferne tutta la magnificenza: sono contentissimo di es- 
serci venuto ed ho il presentimento di far qualche cusa.i 
ISon feci però niente aitilo che alcune amicizie infruttuose; 
sicché ho speso a poco a poco i miei daijari, e fu per me 
gran fortuna il potermi attaccare Kon tutto il mio .merito 
a un pedante di Salamanca, che per affari di famiglia era 
■venuto a Madrid, dove egli nacque e òhe fu da me cono- 
sciuto- per accidente. Io divenni il suo fac totum, e andai 
con esso alla università quando' vi ritornò. 

Il mio nuovo* padrone chiamavasi don Ignazio di Ipigna 
e prendeva il,f/on per essere statò*jtfecettore di un duca, 
che per riconoscenza gli dava una pensione in vita^ come 
ne aveva una qdal professore emerito del collegio, e oltre 
di ciò riscuoteva ogni'annolfal pubblictr'una rendita di 
due' 0 trecento dobble per Mi*i di Morale dogmatica che 
era solito, di dare alle stamp^. Merita ch*fo faccia gloriósa 
menzione della maniera con cui componeva le sue opere. 
Egli dunque consumava quasi tutto il giorno a leggere gli 
autori ebraici, greci e latini, e a mettefe iir un piccolo 
quadrato di carta ogni sentenza o bel pdbsiero ohe vi tro- 
vava, e di mano in raanO che riempieva i quadrati, gTin- 
filzava in un feria in forma di ghirlanda, e d’ogni ghir- 
landa faceva un volume. Oh quanti cattivi libri noi face- 
vamo! Non passava mese che non componessimo almeno 
due volumi, per i quali subito gemevano i torchi; ma 
quello che fa più di tutto stupire, sj ^-che qù'cste com- 
pilazioni si spacciavano per novità; e se i critici Osavano 
di accusare rantòré di plagiario degli antichi, ei rispondeva 
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loro con orgogliosa sfacciataggine Furto laelamur in ipso. 

Oltre a ciò il mio padrone era grande commentatore, e 
i suoi conimentarir erano talmente gravidi di erudizione 
.che si rinvenivano osservazioni aAche su cose che non 
erano altroché zeri. K siccome egli qualche volta scriveva 
mal a proposito sopra i suoi quadrali di carta parecchi 

f tassi di Esiodo exli altri autori, io trassi'grande profitto 
n casa di questo dotto, e sarei veramente uh ingrato se 
iwn'ip confessassi; perchè a forza^di copiare le sue opere, 
perfezionai la mia scrittura. In olfìe se trattandomi più da 
alunno che da servo Sahe cura di radornarmi l’ingegno, 
non trascurò dall’aHro canto di correggere i rniei costumi. 
« Scfpione, e’ mi diceva, quandi udiva Aire òhe qualche 
famigliare aveaUiatta alcuna briceoneria, guarda bepe, fi- 
gliuolo ntio, di nón seguitai^ il. mal esempio di quel fur- 
fante : bisogna che un servidore obbedisca il padrone con 
fedeltà e zelo. » In una parola dó*n IgHazio non perde\% 
occasione per i|Fsinuarmi l’amore della virtù , e le sue 
esortazioni facevano si4)uono«effetto che non mi venne*mai 
la minima tentazione di- fargli veruna burla nel corso dei 
sei mesi che stetti non lui. • ' ' . 

Ho detto di sopra che il dottor di Ipigna era nativo di 
Madrid, dove avea una parente, chiamali’ §atalinà , che 
era cameriera della balia reale. Questa zitella, ch’è quella 
medesima di cui mf èono servito dopo per trarre dalla 
torre ^i Segovia il signor di Santillano^ desiderosa di gio- 
vare a don Ignazio, impegnò la sua ^pgidrona a chiedere 
per lui un beMfizio al duclrdi Lerme : laonde il ministro 
lo fece nominare all’arcidiaconato di Granata , che per 
essere in paefei'tonqSùsteti, toccava al re di farne la ele- 
ziorie. Allora io ebbi più. volte occasione di veder Catalina 
e di parlare coivdei, dimodochè'col mio bizterro umure 
e colla mià^ciera disinvolta Ir piacqui, come io dall’altro 
canto trovai essa* di mio gustò, tanto che non potei far a 
meno di non cèWtraccambiare ai piccoli segni d’amicizia 
ch’ella mi dava, e ciò al punto che scafhbievolmente c’in- 
namorammo... Cara Beatrice, perdonami questa confes- 
sione, e perchè io credeva senza dubbio' che tu mi avessi 
fatte le fusa torte, questo errore dovrebbe assòlvermi da 
tuoi rimproveri. ' . 

Intanto il dottor don Ignazio si preparava a partire per 
Granata; laonde la sua parente ed io, conturbati dal ti- 
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more della nostra prossima separazione, ricorremmo ad 
uno spedienté che ci pose fuori d'’ogni pericolo.- lo dunque 
finsi di essere ammalato, lamentandomLdi dolore di testn 
e (li cfelore di petto, ^ dando tutti i segnali della crudele 
malattia. 11 mio padrone chiamò subito un medico, il qdale, 

’ dopoché m’ebbe bene e diligèntéménte osservato, mi'dìsse 
buonamente chO' la mia malattia era pià^ serial di quello 
che si passava, e che era da te^elKi che io dbvessi star- 
mene lungamente ;^jettó. Il dottoreJmpaziente di portarsi 
alla sua cattedrale?nott credè benTbtto il ritardare If'sua 
,^rtenla, sicché v^li^iuttpsto prendere un altro garzone, 
•-C si contentò di lasciar me sottesa custodia di un infermiere, 
a iqpi consegnò «na soi^a di danaro per seppellirmi, se a 
Caso morissi o per ricompihnsare i mieiservigi scossi guarito. 

Appena mi fu detto c]|e don Ignazio era partito per 
Granata, tutti i mief<m^U svanirono. Affatomi dunque dal 
ietto, licenziai il ifeio acutissimo nl^dico, e mandai col nome 
di Dio l’infermiere, ii<-quale mi àSfea ruboCmpiù della metà 
ddle monete che dovea consegnarmi.' Mentre do era in ciò 
affaccendato, Catalina faceva la »ia parte con donna Anna 
di Guevara sua padrona, a cui facend.5^ conoscere, che io 
era marp^iglioso imbroj^ne, le ficcò incapo dascegliermi 
j^er uno de’ suoi ageriw Madonna nutrice, ^a quale pei* 
mor dell’oro solevi sp^o tentar bèlle imprese, avea bi- 
<sògno di si fatte person^pepflh qual cosa'mi diede certe 
commissioni che richiedeva'rfo un di testa; ed oso dire, 
senz#‘vaftlarmi, di^n averle mal eseguite, sicché ella fu 
soddisfatta di me; io fui malcontento di lei, perchè 
era donna cota^tto ava’^ra ch^moh mi dava mai tampoco un 
tantino di quei frutti che raccogliere dallar'mia industria 
e dalle mie fatiche, immaginandosi di essere abbastanza 
generosa cal pagarmi puntualmenlè'f41 salario. Questo ec- 
cesso di avarizia mi avrebbe fdfto in breve uscire di casa 
sua se non fossi stato trattante dalla benevolenza di Ca- 
talina, la quale, innamorandosi ogni gii^no più, mi pro- 
pose finalmente oK sposarla. 

«; Piano, le dissi, mia cara, (luesta cerimonia non si può 
fare con tauta fretta, attesoché fa d’uopo che io sappia 
.prima di tutto se sia morta certa dònnicina che vi ha pre- 
venuta, e che ho sposata pur troppo in penitenza de’ miei 
peccati. — Npn venite fuori con queste tavola, rispose Ca- 
• talina : voi dite di essere maritato per nascondere con bella 
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maniera la ripugnanza che avete a termi per moglie. » 
Indarno io le giurava che era la verità:. ella giudicò che 
k mia confessioQe sincera fosse un pretesto, e trovando- 
sene offesa, cangiò meco costume ; sicché, quantunque non 
abbiamo fatto veruna baruffa, il nostro commercio a poco 
a poco s’ in tiepidi e non reitò più fra l’uno e l’akra che 
qualche rtguaipdo di onestà e di gentilezza. 

In tale cOngiunturdteeppi che il signor .Gii Bl|s di San- 
tillane, segretario del^imo ministro Hplla coroiia di Spa- 
gntteavea bisogno di t>n cameriere, eTiuesio pósto mi lu- 
singava molto, perchè mi fu rifertfp'epsere appuhto urte 
de' migliori che i(T potessi Jlccupare. « 11 sipor di Santil- 
lano, mi si diceva, è cavaliere pieho di meriti, giovinelche 
è l’occhio destro de|. duca di Ljjìrme , e che per conse- 
guenza dovrà portar sempre più innanzi la propria, for- 

. Ulna : oltre di ciò'è generoso di cuòrt , sicché facendo le 
cose sue, farete benissirtto anche le vostre. » Non trascurai 
dunque quésta oecasioiM, e andai a presentarmi al signor 
Gii Blas, a (uii mi sentii subito inclinare, ed egli mi aciktò 
al suo servigio per la solaA'accomal^azione della mia fisono- 
mia. Non esitai uii.mom^to a lasciare per esso la signora 
nutrice, e»piacendo a Dio, égli satS ^ultimo de’raiei padroni. 

' Qui Scipinne finì la sua istp’ria; e poscia rivolgendosi 
a me soggiunse*. « Signor di Santilbmo, fatemi la gra^ 
di dire a queste dame sciai avèìe sempre conosciuto per 
servidore fedele .e zelate. Mb bisogno della vostra testi- 
monianza per persuadere loro che il figliuolo delft Co- 
sciina ha fosmato i suoi costumi, ed aìfle prave inclinazioni 
ha fatto succedere la virtù.-— r. Si, jdissii|Jlora alle* donire, 
io mi fo mallevadore p«r lui, è se nella sua fanciullezza 
Scipione era un vero jaiccaro,-^^ si è corretto si bene 
che può dirsi il modello di un perfetto famigliare, e tut- 
t’altro ché averlo da rimpfoverare del contegno da lui te- 
nuto con me, debbo anzi confessare che gli sono debitore 
di molto; perchè nella notte ehe fui preso per essere con- 
dotto alla torre di Segovia, egli salvò dal saccheggio e 
mise in luògo di sicurezza una parte delle mie sostanze, 
mentre poteva appropriasele impunemente: nè si contentò 
solamente di pensare alla conservazione ^ella mia roba, 
ma per pura amicizia venne a serrarsi meco in prigione, 
e preferì aùbeni della libertà il tristo piacere di essere a 
parte delle mie disgrazie. 
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Massima allegrezza di Gii Blas ed infausto accidente da cui fu turbata. 

Cangiamenti successi alla corte , i quali furono la cagione che Santil- 

lano vi è ritornato. 

Ho detto di sopra che Antonietta e Bealrice si accorda- 
var^o a maraviglia insieme, essendo l’una abituata a vivere 
da umile servente, e l’altra avvezzandosi volentieri a fare da 
padrona. Scipione ed io eravamo due mariti talmente gentili 
e tantrt accarezzati dalle nostre mogli che dovevamo avere 
fra poco il contento di diventare padri: in fatti elleno in- 
gravidarono tutte e due quasi nel medesimo tempo. Bea- 
trice fu la prima a {Partorire, e diede alla- luce una bella 
bambina, e alcuni giorni dopo Antonietta ci colmò tutti di 
gioia col partorire un maschio; sicché subito mandai il 
mio segretario a Valenza per darne parte al governatore, 
il quale venne subito a Lirias con Serafina e con la mar- 
chesa di FMiego'^per tenere a battesimo questi bambini, go- 
dendo di aggiungere anche questa testimonianza di affetto 
a tutte quelle che io a^eva da loro ricevuto. Mio figlio, che 
ebbe per paflrino quel gentiluomo e per matrina Ta mar- 
chesa, fu chiamato per nome Alfonso, e la governalrice, 
volendo che io fossi suo dófipio compare, tenne con me 
la figlia di Scipione, alla quale mettemmo il nome di Se- 
rafina. 

La, nascita di mio figlio non rallegrò solamente le per- 
sone del castello, ma eziandio gli abitatori di Lirias la ce- 
lebrarono anch’essi con tali feste che fecero conoscere che 
tutto il villaggio era a parte della contentezza del suo si- 
VoL. Il — 18 Le Sace, Oli Blaa. 
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gnore. Ma oimè! le nostre allegrezze non furono di lunga 
durata, o per meglio dire esse si convertirono all’impen- 
sata in gemiti, in pianti, in lamenti per un caso cotanto 
acerbo che venti anni di tempo non hanno potuto mai 
farmi ohbliare, e che sarà sempre presente al mio animo. 
Mio figlio mori, e sua madre, contuttoché si fosse felice- 
mente sgravala di lui, lo segui poco dopo. Una febbre vio- 
lenta rapi la mia cara sposa alla fine del mese quattordi- 
cesimo del nostro matrimonio. Non é possibile die chi 
legge concepisca il dolore che allora provai : caddi in uno 
stupido languore, e a forza di sentire la perdita da me 
fatta, sembrava divenuto insensato, dimodoché stetti cosi 
cinque o sei giorni, né volea più prendere cibo; e credo 
che senza Scipione mi sarei lascialo morir di fame, oche 
mi si sarebbe rivoltalo il cervello; ma l’astuto segretario 
seppe ingannar il mio dolore, conformandpsi ad esso, a- 
vendo trovala il modo di farmi trangugiare il brodo col 
presentarmelo con aria sì malinconica che sembrava dar- 
melo più per alimentare la mia afflizione che per con- 
servarmi la vita. 

Questo affezionato servo scrisse a don Alfonso, infor- 
mandolo della sciaguiu) che mi era accaduta, a deHo stato 
compassionevole in cui io mi trovava; e quel signore te- 
nero e pietoso, quel generoso amico si portò subito a Lirias. 
Non posso senza commuovermi rammentare il momento 
in cui l’ho veduto e l’ho udito dire abbracciandomi : «Mio 
caro Sanlillano, non vengo qui per consolarvi: vengo per 
piangere Antonietta con voi, come voi* piangereste Scra- 
nna con me, se la inprte me l’avesse rapila, » In fatti egli 
sparse gran copia di lagrime e confuse i suoi sospiri coi 
miei, dimanieraché, quantunque io fossi oppresso dalla 
mia grave tristezza, restai tocco al vivo dalla bontà gene- 
rosa di don Alfonso. 

Il governatore ebbe lungo colloquio con Scipione in- 
torno a ciò che, si dovesse faTe per vincere il mio dolore, 
e conchinsero finalmente che Iacea d’uopo allontanarmi 
per, qualche tempo da Lirias, dove ogni cosa mileneaviva 
i’immagine della mia diletta Antonietta. Per tal fine il 
figliuolo di don Cesare mi propose di condurmi a Valenza, 
e il mio segretario secondò sì bene la proposizione.che la 
accettai. Lasciai Scipione e sua moglie al castello, il sog- 
giorno del quale non fàcea per vero dire che esacerbare 
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il mio 'cordoglio, e partii col governatore. Allorché fui a 
Valenza, don Cesaroe sua nuora non risparmiarono cosa 
alcuna per distrarmi dal mio dolore, melteiido in opera 
l’un dopo l’altro i divertimenti più alti a ricrearmi; ma 
a malgrado di tutte le loro cure, io restava sempre im- 
merso nella mia cupa malinconia. Non restava più altri 
che Scipione che spesasse di restituirmi la mia primiera' 
tranquillità: egli veniva spesso da Lirias a Valenza per 
sapere il mio stato e se nè ritornava più mesto o più 
allegro, secondochè veiiova in me maggiore o minore ap- 
parenza di coDSola»io.ne. 

Entrato una mattina nella mia stanza ansiosamente mi 
disse: « Signore, è sparsa per la città una voce che mette 
in moto tutta la monarchia: si vocifera che sia morto Fi- 
lippo 111, e che sia salito sul trono il principe suo figliuolo... 
Si dice in oltre, ei prosegui, cheifcardinale duca diLerme 
ha perduto il suo posto , che gli fu eziandio vietato di 
comparire a corte, e che don Gasparo di (luzman conte 
d’ Olivares è diventato primo ministrò. » Mi sentii al- 
quanto commuovere da questa nuova, senza sapere il per- 
chè; ed avvedutosene Scipione, nii domàndòrse io pren- 
dessi alc ma partea si gran cangiamento. «Eli! qual parte, 
risposi, vuoi tu ch’io prenda, mio caro? Poiché io ho ab- 
bandonato la corto, tutte le mutazioni che possono suc- 
cedere dcvpno essermi indifferenti. — Mi pare, soggiunse 
il figlio della Cosciina, cJie siate ancor troppo giovane' 
per distaccarvi affatto dal mondo. Se io fossi in voi, vorrei 
cavarmi un capriccio; vorrei andare a’ Madj’id a mostrare 
la mia faccia al giovine re per vedere s’egli. mi ricono- 
scesse: io si, vorrei aver questo gusto. — T’iiftendn, gli 
dissi , vorresti che tornassi nuovamente alla corte per 
tentar fortuna, anzi per diventare un’altra volta avaro e 
ambizioso. — Avete dunque paura, ripigliò Scipione, che 
il vostro cuore ancora si guasti? Di grazia abbiate più fi- 
ducia nella vostra virtù, ed io mi fo mallevadore di voi. 
Le disgrazie sofferte alla corte vi hanno condotto a tali ri- 
flessioni che debbono farvi ridere di tutti i pericoli: rim- 
barcatevi arditamente in un mare di cui conoscete lutti 
gli scogli. — Zitto là, adulatore, lo interruppi ìò sorri- 
dendo: sei tu stanco di vedermi vivere vita tranquilla? 
Io credeva che la mia quiete ti fosse più cara. » 

Mentre cosi ragionavamo, vennero don Cesare e Suo 
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figliuolo, i quali mi confermarono la nuova della morte 
del re, come pure la disgrazia del duca di Lerme, dicen- 
domi in oltre che questo ministro aveva fatto chiedere la 
permissione di ritirarsi a Roma, e che gli era stata ne- 
gata essendogli in vece stato intimato di restituirsi al 
suo marchesato di Denia. Detto questo, quasiché fossero 
stali d’accordo col mio segretario , p[ii consigliarono di 
portarmi a Madrid, e, poiché era conosciuto dal nuovo 
re, di presentarmi davanti a lui, tanto più che io gli a- 
vea prestato di quella sorte di servigi che i grandi ricom- 
pensano assai volentieri. «: in quanto -a me, disse don Al- 
fonso, credo certo che vi riconoscerà: Filippo IV deve 
pagare i debiti del principe ,(fi Spagna. — Ed io ho lo 
stesso presentimento , disse don Cesare , e considero il 
viaggio di Santillano come un’occasione per lui di perve- 
nire alle dignità più cospicue. ■ — In verità, o signori, io 
risposi, voi non pensate à quello che dite, perché, all’ù- 
dirvi l’uno e ralti:o, sembra ch’io non abbia se non che 
a portarmi a Madrid per avere la chiave d’oro o qualche 
governo; ma siete in errore: anzi io sono persuaso che il 
re non mi guarderebbe tampoco in viso se io mi presen- 
tassi ai suoi sguardi; ed io, da che lo desiderate, voglio 
farne la prova, solamente per disingannarvi. » 

Allora i signori di Leiva mi presero in parola, ed io 
non ho potuto negar loro di partire immedia*amenle verso 
Madrid, Quando il mio segretario mi vide determinato a 
far questo viaggio, diede in ismoderata allegrezza, imma- 
ginandosi che- -appena comparso davanti al nuovo re, que- 
sto principe mi distinguerebbe’ fra tutti, e mi-colmerebbe 
di ricchezze e di onori, e vaneggiando colle sue speziose 
chimere, mi sollevava alle prime cariche dello Stato, pro- 
muovendo anche se medesimo col favore della mia pro- 
tezione. 

Mi disposi dunque di tornare alla corte, non già colla 
mira di sagrificare aocora alla fortuna, ma per contentare 
don Cesare e suo figliuolo, i quali si aveano me^o ia testa 
che io possederei incontanente la grazia reale; e se debbo 
dire il vero, anch’io internamente mi sentia voglia di pro- 
» Vare se questo giovane principe mi riconoscesse. Strasci- 
nato adunque da questo desiderio bizzarro, senza speranza 
e senza disegno di trarre verun profitto dal nuovo re- 
gnante, m’avviai verso Madrid in compagnia di Scipione, 
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lasciando la. cura del mio castello a Beatrice, la quale 
era valentissima neU’economia domestica. 

CAPO 11. 

Gii Blas ritorna a Madrid ; si fa vedere alla corte, dove il re lo riconosce 
e lo raccomanda al suo primo ministro. Conseguenza di questa racco- 
mandazione. 

- S 

In maio di otto giorni arrivammo a Madrid con due 
buoni cavalli che ci avèa dati don Alfonso per far'H viag- 
gio soUecitamentè. Andammo a smontare ad una locanda, 
dove io avea ^ancora alloggiato, cioè da Vincenzo Forerò 
mio antico locandiere, il quale mi accolse con vera con- 
tentezza. 

Siccóme costui era uomoche si piccava di saper lutto ciò' 
c^ ac.catia^'it40nto alla corte come in ci^à ,.gli doman* 
dai; « Chè c*é di ruidvo? — Tante coe«,'ei.mi àsse; dopo 
la mortt^di Filippo 111 tutti gli amici e partigiani del duca 
di Lerme si hanno dafe le mani attorno per mantenere 
sua eminenza nel ministero, ma i loro sforzi furono vani, 
perchi il copte d’OHvares l’ha vinta sopra di loro. Si pre- 
tende però chi la Spagna poco perda nel cambio e che 
questo* nuovo «primo ministro abbia mente si vasta da po- 
ter govarnife luttò il’mondo: e Dio pur lo volesse !... Ma 
quel,che«iè cert(^.^ proseguì, si è'i^ il popolo ha con- 
cepito grande opinione del suo valore , e noi vedremo in 
breve se il duca di Lerme abbia cattivo o buon succes- 
sore. » E pi rch è Forerò s’era messo in vdtìa di chiacchie- 
rare, mi fece il ragguaglio di tutti i cambiamenti successi 
in corte da che il co«fe*d’01ivare!i reggeva il vascello della 
meparchia. 

Due giorni dopo il mio arrivo a Madrid passai dal re 
il dopo pranzo , e mi posi fn luogo ch’egli potesse ve- 
dermi, mentre eì passavèf per andare nel' suo gabinetto ; 
ma tftm mi ggardò punto. 11 giorno seguente tornai al me- 
desimo luogo e non fui più'" fortunato ; solamente il terzo 
giorno gittò gli òcchi sopra di me nel passare; ma parve 
badar poco alla mia persona; laonde mi raffreddai, e dissi » 
a Scipione che mi accompagnava: a Tu vedi che il re non 
mi riconosce, o che s’egli si risovviene di me, non si cura 
niente alTatlo della mia persona, sicché credo che sia me' 
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glio lortNire a Valenza. — Non abbiale tanta fretta, ri- 
spose il mio segretario: voi dovreste sapere meglio di me 
che alla corte niente si ottiene senza paztenza : jion vi 
stancate di farvi vedére dal principe, il quale a forza di 
avervi davanti agli occhi, sarà costretto a considerarvi 
più attentamente e si richiamerà alla n^unoria gli uftlzii 
fatti dal suo agente verso la bella Catalina. » 

Affinchè Scipione non avesse motivo alcuno di rimpro- 
verarmi , mi adattai a continuare la stessa solfa. per tre 
settimane intere ; e un giorno finahnente accadile che il 
re, accortosi di me, mi fece chiamare ;.laoiide entrai nel 
suo gabinetto non senza qualche tufbamenlo di trevarmi 
da solo a solo col mio re, il quale mi disse: « Chi siete 
voi? le vostre sembianze non mi sono ignote: dove'mai vi 
ho veduto? — Signore, gli risposi lutto tremante, sono 
quello che ebbi l onore di condurre unff notte* vostra 
maestà col conte di Lemqs in casa... — AlW-!o|^nfe cicon^o- 
inlelTuppoi il . principe : voi etavale Segreftirio déf duca di 
Lerme, e’ mi pare che vi chiamale SanliHano. No» ho ob- 
bliato che in quella occasione mi avete servilo con vero 
zelò, e che foste allr-esi mele compensato delle *vò^k‘e fa- 
tiche. Non siete voi stalo in prigione per l[ue^-aflÌEfr*? — 
Si, 0 sire, gli risposi, sono stalo sei. mes^’nella torre di 
Segovia, ma voi avete avuto la clemenza di farmi mettere 
in libertà, — Oh questo non misddiitA punf^ verso Sant 
lillano: non ■basta,^glì ripresq, che iokl’tjbbja fifHo uscire 
di prigione, ma devo ricompensarfo* dei sjalt che -egli ha 
sofferti per amor mio. 

Mentre il re Cosi favellava entrò in gabinefto il conte 
d’Olivares; e siccome i favoriti si, fanno ombra 5i tutto, 
egli restò stqpefaflo in federe colà' iffio’sconosciuto, e il 
re gli raddoppiò ancor più lo stupore dicendogli: « Coote, 
metto questo giovane nelle vostre mani :* voglio «he gli 
diale un impiego, che abbiale tutta' la cura di avanzarlo 
in dignità. » Il ministro simulò^i ricevere ouesto coman- 
damento con aria dr lieta obbedienza , nèU'atte dió mi 
fissò da capo a piedi per la grande curiosità di saper>ichi 
io mi fossi. Allora il re, a me rivolgendosi^ e facendomi 
cenno che mi ritirassi, mi disse : a: Andate, amico: il conte 
non mancherà di impiegarvi utilmente pel mio servigio e 
pei. vostri interessi. » 

Uscii subito dal gabinetto e raggiunsi il figlio della Co- 
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sciina, il quale, iiupazienìissiino di sapere ciò che il re mi 
avea dello, inoslrava inconcepibile agitazione. Da princi- 
pio mi domairtò se dovessimo tornare a Valenza o fer- 
marci alla corte. « Or ora lo saprai, » gli risposi; e nello 
stesso tempo lo riempii di giubilo, ripetendogli parola per 
ptfrola il breve colloquio che io avea avuto poco prima col 
re. « Mio caro padrone, ei mi disse nell’eccesso della sua 
gioia, crederete voi un’altra volta ai miei pronastici? Con- 
fessate che r signori di Léiva ed io non avevamo torto di 
esortarvi a fare il viàggio di Madrid, lo vi vedo già in po- 
sto eminente: voi diventerete il Calderon del conte Oli- 
vares. — Oh, questo non lo bramo, interruppi io: quello 
è impiego circondato di troppi precipizi!, e perciò non po- 
trà maf eccitare le mie voglfé: io vorrei avere un buon 
uffiaiò,. do^e non ci fosse occasione di fare alcuna ingiu- 
stizia nè alcun IraTfico vergognoso der benefizi del principe. 
Dopo l’uso <la me fallo del passato favore, non posso mai 
essere* abbastanza munito contro l’avarizia e l’ambizione. 

• — Orsù,; signore, disse il mio segretario, andate dal mi- 
nistro il quafe vi darà qualche buon posto che voi potrete 
occupare senza desistere dalla vostra onestà. » 

Più «911*1111810 da Scipione che dalla mia curiosità, an- 
dai il giorno seguente dal conte d’Olivares prima del- 
l’alba , perchè avea udito dire che ogni mattina , sia di 
estate, sia d’inverno, egli riceveva al lume di candela tutti 
quelli che doveano parlare, con lui. Io mi posi modesta- 
mente in un canlonciifo della sala, e stando colà osservai 
benissimo il conta quando' comparve, essendoché non avea 
avuto il tempo di oen considerarlo nel gabinetto del re. 
Era quell’uomo di statura' più che mediocre e che in un 
paese dove non si redono che persene magre, potea dirsi 
grasso. Avea le spalle si elevate che l’ho creduto gobbo , 
benché non lo fosse: la testa smisuratamente grossa gli 
cadeva sul petto, i capelli erano neri e distesi, il viso 
lungo, la carnagione olivastra, la bocca infossata, il mento 
acuto e molto rilevalo. 

Dalla riunione di queste forme non risultava certo un 
bell’uomo: nondimeno, poiché lo credeva ben disposto 
per me, lo guardava di buon occhio e lo trovava anche bello. 
Era per altro da notare ch’ei accoglieva lutti con aria af- 
fabile e semplice, e che riceveva allo stesso modo i me- 
moriali che gli erano presentati ; lo che, secondo lui, equi- 
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valeva alla bellezza della persona: Ciò non ostante, quando 
toccò a ine rinollraini per salutarlo e per farmi conoscere, 
ci mi lanciò un’occhiata brusca e minacoiosa, e poscia 
voltandomi' la schiena senza degnarsi di darmi ascolto, ri- 
entrò nel suo gabinetto. Allora il gentiluomo mi parve 
ancor più brutto di quello che naturalmente non fosse; 
ed uscii dalla sala stupefatto di si scortese accoglimento, 
non sapendo ciò che dovessi pensarmene. 

Iiiunitomi a Scipione, che mi aspettava alla porta gli 
dissi; i Indovina l’accoglienza ch’egn mi ha fatto? — Non 
è difficile l'indovinarla, ei mi rispese: m’immagino che il 
ministro, pronto ad uniformarsi alla volontà del re, vi avrà 
proposto senza dubbio un impiego consider.evole. — Que- 
sta volta ti sei ijtgannato, » 'soggiunsi; e nello stesse tempo 
gli raccontai in qual modo' fossi stato ricevuto. Egli mi 
ascoltò con grande^ltenzione, poscia mi disse: « Bisogna 
che il conte non vi abbia riconosciuto, ovvero che vi abbia 
preso per un altro > per loxhe vi consiglio <a tornare, non 
dubitando ch’ei non vi faccia *più buona cera. Adottai dun- 
que il consiglio del mio segretario, e mi fasciai vedere 
per la seconda volta dal ministro, il quale trattandtmi an- 
cora peggio della prima, mi Gssò aggrottando le. ciglia, 
come se la mia persona gli avesse dato fastidio; dopo di 
che voltò lo sguardo ad altra parte e si ritirò senza dirmi 
parola. 

Fui punto al vivo da simile procedere e fui tentalo di 
partire iriimedialamenle per tornare a Valenza; n^a Scr- 
pione subito mi si oppóse, non potendo uisolversi a rinun- 
ziare alle speranze che aveva concepito. « Non vedi tu, 
gli dissi, che; il oolite vuol cacciarmi via dalla corte? Egli 
ha veduto che il re ha mostrata ^uakhe bj^evolenza per 
me, e questo bastò per suscitare contro di me l’odio del 
suo favorito. Cederne durìqjie, amico, cediamo ci buona 
voglia al potere di nemico si fornqi^bile. — Padrone mio, 
rispose egli, incollerito contro il conte d’Olivares, io non 
abbandonerei sì facilmente.il terreno, anzi anderei-a la- 
gnarmi col re del poco sontò che fa il ministro deU^sua 
raccomandazione. Cattivo consiglio, gli dissi, mio caro, 
cattivo consiglio: se io facessi questo ^asso imprudente 
starei poco a pentirmene; e non giurerei larapwio che non 
mi sovrastasse qualche pericolo se mi fermassi troppo in 
questa città. » ’ ■ 
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A queste parole il mio segretario rienirò in se mede- 
simo, e considerando che* noi realmente avevamo che fare 
con un uomo che potea farci rivedere la torre di Segovia, 
concepi anch’egli un qualche timore, nè più contrariò la 
volontà ch’io avea di abbandonare Madrid, da cui avea 
risolto di allontanarmi nel giorno seguente. 

CAPO 111. 

f 

Quale fu il motivo per rui Gii Blas non ha potuto eseguire la rfcoluzione 
in cui era di abbandonare la corte ; e servigio importante a lui fenduto 
da Giuseppe Navarr®. 

Nel tornare allq mia locanda incontrai Giuseppe Navarro, 
mastro di casa di don Bahiassarè Zuniga, e mio vecchio 
amico. Lo salutai e mi accostai ad esso domandatogli se 
mi conosceva e se volesse aver la bontà di .parlare con 
uh ingrato che avea sì malamente corrisposto alla sua ami- 
cizia.. — Voi confessate dunque^ ei mi disse, di.avérini trat- 
tato a^sai poco bene? — ‘Si, gli risposi, e avete tutta la 
ragione di caricarmi di rlpaprovcrì, perche io gli merito, 
se pure non ho espHsto la mia colpa coa'.qi^eì rimorsi che 
dopo ho dovtttjp soffrire. — Pokhè vi siete pentito del vo- 
stro fallo, ripigliò Navarfo abbracciandomi, io deggio del , 
tutto obbliarlo. » .Allora. ìo strinsi Giuseppe fra jnie 
braccia, e tutti e due. riprendeifimo scamnievolmente il 
nostra primiero affetto. . . . 

Egli avea saputo ch’io era stato in prigione, e che le 
mie cose erano andate in rovina, ma raccontandogli Lutto, 
ed anco il discorso che avea fatto col re, nw ohe la cat- 
tiva accoglienza fattami dal suo* ministro, finalmente gli 
palesai il disegno da me formato dì ritirarihi nelk mia 
solitudine. «Cibò, voi non- dovete partire,. ei mi disso:; e 
poiché il monarca hauaanifestatn di volervi bene, bisogna ' 
cavare da questo qualche profìtto. Adirla tra noi, il conte 
d’Olivares ha la tesU alqi^^to bizzarra : egli S u» gen- 
tilqpmo pieno di capricci* Qualighé volta, com« in questa 
occasione, opera in maniera che muove a sdegno, ed -egli 
solo ha la chiame delle sun azioni eteroclite. Per altro, 
qualunque siasi il motivo ch’egli abbia avuto di ricevervi 
cosi male, -non vi movete perchè non c’impedirà mai di 
approfittare della benevolenza del' principe , del che vi 
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posso assicurare. Questa sera dirò dué parole al signor 
don Baldassare di Zuniga mio padrone, il quale è zio del 
conte d’Olivares, e divide con lui il peso del governo. « Cosi 
mi disse Navarro, e poicliè m’eijbe richiesto dove io allog- 
giassi, ei separannuo. 

Non passai gran tempo senza rivederlo, perchè il giorno 
seguente venne a ritrovarmi. « Signor di Santillano, ei mi 
disse, voi avete un protettore nel mio padrone, il quale 
vuol prestarvi la sua assistenza sulle buone informazioni 
ch’io gli diedi di vossignoria, avendomi egli premesso di 
parlare per voi al con+e, sicché non dubito- che -non lo 
disponga a vostro favore. » 11 mio antico Navaa'o’, non 
volendo servirmi per metà, mi presentò due giorni dopo 
a don Haldossare, il quale mi disse tostamente:' «: Signor 
di SantUlpnò, il vostro aTnico Giuseppe mi iha fatto tale 
elogio*^ i-»òi, per cui-ho dovuto impegnarrni a vostro fa- 
vore. » Foci profonda rive/enza al signor di Zuniga, é gli 
risposi «thè portoi*ei imprèssa nell’animo per tutta la vita 
la obbligazione thè io avew verso Navarro per avermi 
procurato Ih ggizia di un minisfro òhe ohiamavasi e giu- 
sto tifolo il h]nfiqaV«.del consi^io. A questa adulatrice 
risposta don Baldassare mi Battè sull^palh sorrid'endo, 
e*soggiu«se: «LDomani voi potrete torndVe dot conte d’Oli- 
vares è vi troverete (^«ten^di lui. » a ' 

Cenaparvi dunque per ki terza, volta -davanti al primo 
ministro, il qilale, avefldUnfl ravvisato fra lutti, mi guardi 
con certo sorriso da cui cavai buon augurio. « Tutto va 
,bene, dissi fra me stesso: lo 'zio -ha fatto intendere ta ra- 
gione al'iripot?. » lo perciò mi aspettavar favorevole acco- 
glimenti» ■^verificò la mia aspettazione. Poiché il conte 
ebbe dato‘udien2sS»a tutte le persone, mi fece passare ne| 
suo ‘«binetto , dove con tutta la famigliarità mi disse: 
Anrico Santillano, tu dèi perdonarmi se ti 'ho messo in 
qudtefae imbaraz^ solaiuAile per divertirne. Mi sono* dato 
il pfctfdre d’inquietarti per provare la. tua prudenza, è per 
vedere 'quello che faresti cosi* esacerbato. Senza dubbio 
ti sarai imi9laginato di non darmi nel ge»io: ma al con- 
trariò, figliuolo mio, ti assicuro 4ie fuor di modo mi piaci; 
e quand’anche il re mio padrone non mi avesse ordinato 
di averli a. -cuore, lo farei per mia propria inclinazione. 
Oltre di che dòn ^Baldassare di Zuniga, mio zio, a cui 
non posso negare cosa alcuna, mi ha pregato di consi- 
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derarli come persona sua, sicché non occorre di più per 
determinarmi a tenerti al mio servigio. » 

Questa introduzione produsse tal effetto sopra i miei 
sentimenti che ne furono alterati; laonde mi prostrai ai 
piedi del ministro, il quale mi fcomandò di riamarmi, e 
poscia prosegui in questo modo: «Torna qui dopo pranzo 
e domanda del mio agènte, il quale li farà sapere gli or- 
dini che io gli darò. » Ciò detto, sua eccellenza ùsci dal 
suo gabinfllo per andar*ad Ascoltare la messa,'loche avea 
per costume di fare ogni giornoMopo la udienza, indi si 
portava alla colazione del re. 

- 

CAPO IV. • 

dii Blas si /a ainare dal conte d’Olivares. . * 

Nel dopo priRZo tornai punlUaltienfh al palazzo del 
ministro e .domandai del* suo agente, i| quale si chia- 
mava don Raimondo CapOri. Appena ebbi proferito il mio 
nome ei mi saliH^ riapellolàmente, e mi diSsC: « Si- 
gnore, di grazia venite meco, e ved#t€'r*pMrtamento-a 
voi destinalo -in giJesto palazzo. », Disse >0 ’fecemi'^sàHre 
per ,una scalcila ^ad una^'fila -di ciflcpe g set stanze 'di 
seguito; If quali formavano 4l*seòei^^pfanb di Ain'ala 
della casf e che erapo dei^Memente addobbate”. «Eccovi, 
ei'disse, ì’allogtìò #h^ vi dà ajotei|[nore: ^i avrdlè ta- 
vola per sei*Prs«i»e a-.s^esB del ìrfedesimo, 'safela ser- 
vilo uagli stessi suoi familiari e avrete sempre uaà 
carrozza ai Aita^ri* comandi. Oltre di ^lò, egli ^gmunse, 
sua eccelleni^ mi hft caldamente «Raccomandate ai avw 
per voi leTslesse attenzioni,” come sé fòil^ deRa casa dei 
GuSnaifni. »'*' • 

^ Che diavolo significa lutto, questo , diss’io fra" 
stèssc^'coroe dpvrò interpretare -*i fatte diftinzioni^'ci 
sarebbe Airse qui sotto, (gualche teah*ia, oppUre.non po- 
trebbe essere che solamente phr divertirsi il ministro mi 
facesse -fare si onorevole IraÀèamento?» Nftl lìtentre che 
io era <tn questa incertezza, ondeggiando fra il timore e 
la speranza, un paggio venne a dirmi che il contò mi 
chiamava; pei lo che mi portai iiffmediatamente da mon- 
signore, il fuale era soletto nella sua stanza. «Or via 
Santillauo, mi disse, sei tu soddisfatto deU’appartamento 
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e degli ordini che ho dati a don Raimondo? — I benefizii di 
vostra eccellenza, gli risposi, sono talmente eccessivi che 
nel riceverli mi sento tremare. — Perche? disse il mi- 
nistro, potrei forse far troppo per una persona che mi fu 
raccomandata dal re perchè ne abbia tutta la cura? no 
certamente : io non fo che il mio dovere trattandoti come 
ti tratto: non ti stupire. dunque più di quel che fo per 
te, e sta cerio che non potrà mancarti uno stato splen- 
dido e stabile, purché tu abbi per ;ne queU’siretto che 

avesti peh duca di Lerftie Ma, a proposito di quel 

signore, prosegui egli, si dice che tu vivevi famigliar- 
menle con lui. Sono curioso di sapere come vi siete 
scambievolmente conosciuti voi due, e quale uffizio tu 
abbi esercitato sotto questo ministro: non mi nascondere 
niente perchè voglio da te un raccqnto sincero, d. Allora 
mi venne in mente Timbroglio in cui mi trovai col duca 
di Lerme in simite citrcosPtanza, e la maniera con cui me 
ne sono cavalo: lo che feci anche quésta volta con nimlta 
bravura, -vaie a dire, che n^l min racconto ho raddolcito 
i tratti aspri; e passai leggéf mente su^e cose che mi fa- 
cevano poco onor&.'i^n questa mira parlai pure del duca 
di Jjef me, Benché loccandoìo in qualche punto vedessi di 
dorè non poco piacere al mio ascoltatore, la quanto a don 
Rodrigo di*Cwero^4’ha servito a dovere, esponendo di 
mano in mano tutti i colpi nreestri ,ehe io sapeva aver 
lui farti trafficando le "commende, j ben^ii e, i governi. 

(I Quél che tu rai-tìici di Cabfleron nikirifetruppe il mi- 
l^islro, è confofme a certi memoriali che mi furono pre- 
sentati. cantro di lili e che eontengeno acQuae àncora più 
gravi. Presto si farà ♦! suo processo, e se tirami ch’egli 
in questo àffare^ini, credo che i tuoi desidefii saranno 
esauditi. — Io non desidero la sua morte, gli 'dissfi^itm- 
ti^lochè non sia stato per lui che io non abbia trotala 
la mìa nella toive di Siegovìa, dove per sua cagioni stetti 
chiuso per lungo tempo(^— Come? ripigliò sua eccellenza: 
dunque don Rodrigo è stato oegione della tua prigionia? 
questa non la sapeva. DonvBaldassare a cui Navarro ha 
raccontato la tua istoria, mi h^^detlo che il re defunto ti 
ha fatto catturare per gastigarti di aver menato di notte 
tempo il principe di Spagna in luogo sospetto, ma non 
mi disse di più, ed io non so capire che parte abbia avuto 
Calderon in questa coromedieu — La parte di un amante 
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che si vendica di un oltraggio,» io gli risposi; e nello 
stesso ^empo gli feci il ragguaflio del fatto, il quale fu da 
lui trovafe*talmente dilettevole, che egli, ad' onta della 
sua gravità, non potè trattenersi di ridere, o per dir meglio, 
di non lagrimar di piacere. Gattina, ora nipote ora.zileHa, 

10 diverti fuor di' modo, come pure la parte che avea avuto 

nella cosa il duca di Lerme. » • 

Finito che ebbi il mio racconto, il ministro' mi licenziò 
dicend.oiiii che il giorno dietro mi assegnerebbe il mio 
uffizio, lo dunque corsi subito al palazzo 4i Zuniga à rin- 
graziare don-Baldassàre di quanto avea operalo per me, 
ed a rendere conto al mio amico Giuseppe della favo- 
revole disposizione che il primo ministro mi avea di- 
mostrato. * ' 

a # . , 

■ .■ 

CAPO V. . ' 

» 

Gii Blas ha un segreto colloquio con Giuseppe Navarro. 

Primo uffizio assegnatoli dal conte d’Olivares. - 

/t 

Appena vidi .Giuseppe gli dissi ansiosamenJte.che avea 
molte cose da narrargli; laonde ei mi condusse in. un 
luogo segreto, dove," dopo di averlo fagguagliato di. lutto, 
gli domandai quello che pensava di quanto allora avea 
udito, (i Penso, rispose, che voi siate sulla strada della 
fortuna; lutto vi arride poiché andate a genio al primo 
ministro, e ciò che non dovete trascurare si è di accet- 
tare da me gli stessi consigli che vi ha dati mio zio Mel- 
chior della Ronda, quando voi siete passato al servigio 
deH’arcivescovo di Granata. Egli vi risparmiò la fatica di 
esaminare l’indole del prelato e de’ sugi primi uffiziali, 
spiegandovi la differente loro natura, ed io, ad esempio 
di lui, voglio farvi conoscere il conte, la, contessa syu» 
consorte, donna Maria di Guzmau, loro figliuola unica... 

11 ministro ha la mente pronta,: sagace e falla per for- 
mare vasti disegni: ei si spicca di essere uomo univer- 
sale perchè ha ^una leggiera tintura di tutte le sciènze, 
perciò si crede capace decidere di tutto: s’immagiòa 
di essere profondo giureconsulto, gran capitano e finis- 
simo politico: oltre di che è talmente ostinato nelle sue 
opinioni chq vuol Seguirle a qualunque costo a preferenza 
di quelle degli altri; per paura che si dica esser egli‘me- 
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nato pel naso da chi ne sa più di lui. A dirla tra noi, 
questo difetto può avere 4ey'ibi li conscguenzej delle quali 
Iddio ne guardi la mona rema. Egli primeggia nel consiglio 
con la sua naturale eloquenza ; e scriverebbe anche sì 
bene come ragiona, se jjer dare maggior dignità allo 
stile non affettasse di renderlo oscuro e tfttppo concettoso ; 
pensa in modo strano ed è capriccioso e chimerico. Questo 
è il ritratto del suo ingegno; ora veniamo al cuore. Egli 
è generoso e benevolo; si dice che sia vendicative, ma 
quale è lo Spq^nuolo che non le sia? Viene in oltxe,ac- 
cusato d’ingratitudine per aveure fatto esiliare il-dqca di 
Ezede c il frate Luigi Aliaga, ai quali ^i drce che molto 
dovesse, ma in questo b^ogna perdonargli, perchè la 
voglia di diventare primo ministro assolve da qualunque 

dovere di riconoscenza Donna Agnese di Zuniga Ve- 

lascn, contessa d’Olivares, prosegui Giuseppe, è dama che 
non ha, che io sappia, difetto, eccettuato quello di ven- 
dere a peso d’oro le grazie che fa ottenere, lo quanto a 
donna ^faria di Guzman, che è senza dubbio oggidì il 
primo partito di matriraonii che sia nelle Spagne, è gio- 
vane compita .e adorata da suo padre. Regolatevi dunque 
dietro i miei cenni; fate bene la corte a queste due dame, 
e mostratevi anqor più devoto al conte d’Olivares di quello 
che foste al duca di Lcrme prima del vostro viaggio rii 
Segovia, e cosi facendo diverrete alto e potente signore... 

10 vi consiglio ancora, ei. soggiunse, di andarla trovare 
di quando in qnatido don Raldassare mio padrone, il quale, 
tuttoché non abbiate più bisogno di lui per portarvi in 
alto'j deve essere’ nondimeno da voi coltivato. Egli ha 
buona opinione di voi: sappiatela dunque conservare uni- 
tamente alla sua amicizia, perchè ad ogni occasione egli 
può esservi utile.» 

Allora io dissi a Navarro: «Se lo zio e il nipote gover- 
nano insieme lo Stato, non ci potrebbe essere un po’ di 
gelosia fra questi due colleghi? Oibò, ei mi rispose: anzi 
essi sono nella più perfetta armonia. Senza don Raldas- 
sare, il conte d’Oliyares non sarebbe forse primo mini- 
stro, perchè dopo la morte di , Filippo 111 tutti gli amici 
partigiani della casa di Sandoval brogliarono a più potere' 
chi a favore del cardinale e chi a favore di suo figlio; ma 

11 mio padrone, che è il più destro dei cortigiani, ed il 
conte, che non è meno fino di lui, sventarono tutte le 
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macchino, c piantarono si. bene il chiodo per assicurarsi 
di*(fue§lo posto,' che la vinsery sopra i laro emuli: e poi- 
ché U cante d’Oliwares è divenuto-priino ministro, ha di- 
viso Tamministrazione 'con don Baìdassare suo zio, e la- 
sciando a lui la cura degli, affari esterni, riserbò per sé 
quelli di gabiiicHo: per la qual cosa, stringendosi sempre 
più i vincoli deiramorevolezza che deve naturalmente le- 
gar® lo persone del medesimo sangue, questi due grandi, 
indipendenti l’uno dall’altro, vivono in una concordia che 
mi sembra dover essere inalterabile. » * 

Tale fu il colloquio avuto con Giuseppe del quale feci 
proponimento (j’approfiltarne; dopo di che andai a ringra- 
ziare il .signor di Zuniga ili quello che avea avuto Ja bontà 
di fare per me; ed egli mi risptise gentilmente che non 
lascierebbe sfuggire alcuna occasione in cui potesse es- 
sermi utile, e si compiaceva che io fossi soddisfatto di suo 
nipote, a cui mi disse che parlerebbe ituovamente in fa- 
vor mio, volendo almeno, a detta sua, farmi 3'edere. con 
questo ch’io gli era caro, e che in vece di un protettore 
ne aveva due. In silfatta guisa don Baìdassare, stante la 
benevolenza che avea per Navarro, teneva a cuore la mia 
fortuna. 

In quella sera medesima abbandonai la mia locanda e 
andai ad alloggiare in casa del primo ministro, dove ce- 
nai nel mio appartamento in compagnia di Scipione, e 
dove fummo serviti tutti e due da alcuni famigliar] del 
conte, i quali durante la cena, vedendo che noi ostenta- 
vamo gravità imponente, ridevano, io credo, nel lero cuore 
dell’ involontario rispetto che aveano per noi. Allorehè 
sparecchiata la tavola si ritirarono, il mio segretario, cam- 
biando contegno, mi disse un mondo di facezie inspira- 
tegli dal suo umore gioviale e dalle sue speranze. Ma io, 
tuttoché rapito dallo stato felice di cose in cui cominciava 
a vedermi, non mi sentiva però ancora disposizione al- 
cuna a lasciarmi abbagliare; laonde, postomi a letto, mi 
addormentai tranquillamente senza badare alle idee pia- 
cevoli che venìano a lusingare la mia mente, raentreché 
l’ambizioso Scipione riposò assai poco, avendo egli pas- 
sata più della metà della notte a tesoreggiare per la dote 
di sua figliuola •Serafina. 

La mattina seguente, appena vestito, fui chiamato per 
ardine di monsignore, ed in un battere di occhio volai da 
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sua eccellenza, che mi ilisse: « Su, via, Sanlillano, vediamo 
un poco quel che sai fare: lu mi dicesti. che il duca di 
Lerme ti faceva compilare certi scritti, ed ora io voglio 
fartene far uno per prova. Odine la materia: si tratta di 
comporre un’opera che disponga il pubblico a favore del 
mio ministero; e siccome ho fatto spàrgerà segretamente 
la voce di aver trovalo tutte le cose in disordine, bisogna 
presentemente esporre agli occhi della corte ed a quelli 
della città lo stalo miserabile in cui è ridotta la monar- 
chia; sicché fa d’uopo delineare una pittura che tocchi al 
vivo la moltitudine, affinchè non possa più desiderare il 
governo del mio antecessore. Fatto questo, tu loderai le 
misure da me prese per rendere il regno del re attuale 
glorioso, gli Stali Hoi^di, e i suoi sudditi pienamente 
felici. » 

Poiché monsignore mi ebbe parlato in tal guisa, mi diede 
in nwno una carta, la quale conteneva diversi molivi, pei 

3 uali tutti poteano lagnarsi deH’amministrazione prece- 
ente; e mi sovviene esserci stali dieci articoli, il meno 
importante de’ quali bastava per far inorridire i buoni' 
Spagnuòli; poscia mi fece passare in un piccolo gabinetto 
vicino al suo e mi lasciò scrivere in libertà. Cominciai 
dunque a comporré’ la mia opera alla meglio che potei, 
esponendo da principio il pessimo stato in cui Irovavasi il 
regno: i tesori dissipati, le entrate reali impegnale ai par- 
tigiani, la potenza navale minata. Oltre di ciò annoverai 
i fòlli commessi da coloro che aveano governato lo Stalo 
sotto l’ultimo regno e le disastrose conseguenze che po- 
teano avere. Finalmente dipinsi il regno periclitante e 
censurai si acremente la precedente amministrazione, che 
la perdila^ del duca di Lerme era, se si prestava fede al 
mio scritto, felice ventura per tutta la Spagna. Benché io 
non avessi, per vero dire, alcuna ragione contro il duca, 
non mi spiacque però rendergli si buon uffizio: ve’ 
l’uomo! 

Finalmente dopo fattà una pittura orribile dei mali che 
soprastavano alla Spagna, io acchetava gli animi facendo 
concepire alla nazione liete speranze per l'avvenire, e fa- 
ceva parlare il conte d’Olivares come un ristauralore man- 
dato dal cielo per la salute del regno, promettendo mari 
e monti: in una parola mi accordai si bene colle mire 
del primo ministro, che letto che ebbe tutto lo scritto, ne 


Digitized by Google 



LIBRO XI, CAPO VI. ' 289 

fece le rtiaraviglie. «Sontillanó, ei mi disse, sai tu che fa- 
cesti un’opera degna di un segretario di Stalo? 'Ora non 
mi stupisco più ^e H duca di Lerme teneva in esercizio la 
tua penna: il tuo stile è conciso ed anche elegante; ma lo ^ 
trovo un po’ troppo naturale. » Nello stessa tenipo mi fece 
osservare, i luoghi che non erano di suo gusto, e li can- 
giò; laonde giudicai dafle sue correzioni esser vero ciò 
che mi*ftvea detto Navarro, vale a dire, ch’egli amava le 
espressioni concettose ed oscure. Nondimeno, .benché ci 
volesse nobiltà, o per dir meglio, preziosità nella dizione, 
conservò però due terzi del mio scritto, e per darmi a di- 
vedere fino a qual segno fosse giunta la sua soddisfazione, 
mi mandò per don Raimondo fafecento dobble q»andò il 
mio desinare efa alle frutta. 

CAPO VI. 

Uso fatto da Gii Blas delle sue trecento dobble e cure da luì date a Scipione. 

Successo dello scritto di cui testé fu parlato. 

Questo benefizio del ministro diede motivo a Scipione 
di congratularsi meco per essere venuto alla corte. «Ve- 
dete, ei mi disse, se la fortuna non ha formati grandi di- 
segni sopra vossignoria: ditemi, vi rincresce di aver la- 
sciata la vostra solitudine? Sia benedetto il conte d’Olivares ! 
questi è un padrone ben diverso dal suo antecessore! 11 
duca di Lerme^ tuttoché gli foste' tanto affezionalo, vi la- 
sciò languire parecchi mesi senza regalarvi una debbia, 
e il conte a quest’ora vi ha rimunerato in tal modo che ' 
voi non avreste osato sperare se non che dopo lunghi ser- 
vigi. Vorrei, proseguì egli, che i signori di Leiva fossero 
teslimonii del bene che voi godete, o almeno che lo sapes- 
sero. — È tempo d’informarli, gli risposi, e questo é quello 
appunto di cui voleva parlarti. Non dubito ch’essi non ab- 
biano estrema impazienza di Sapere che sia di noi; ma per. 
farneli consapevoli io aspettava di vedermi in un uffizio 
stabile, a fine di poter dire loro con certezza se mi fer- 
massi 0 no alla corte. Adesso dunque che sono sicuro del 
mìo posto, tu puoi partire per Valenza quando ti piace, 
recarli ad informare que’ signori del mio stalo presente, 
cl^e io considero come opera' loro, poiché non v’ha dub- 
bio, che senza i lor eccitamenti non mi sarei mai deter- 

VoL. II. — I»» Lf. Sace, (HI Hìa». 
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minalo a venire a Madrid. ucMio caro padrone, mi disse il 
fi^dio della Cosciina, quanta allegrezza avranno essi in 
udirmi raccontare tutto quello che vi e accaduto! Perchè 
non sono io ormai alle porte di ,Valenza?'Ma ci sarò fra 
poco; perchè i due cavalli di don. /Vlfonso sono qui pronti, 
ed io mi metto subilo in viaggio con uno staffiere di mon- 
signore. Oltre che ho piacere di aver un compagno nel 
camniino: voi sapete che' la livrea di un primo ^ninislro 
bulta la polvere negli occhi.» 

Non potei trattenermi dal ridere per la pazza vanità 
. det mio segretario, e npndimeno, più vano forse di lui, lo 
lasciai fare tutto ciò che voleva. «Parti, gli dissi, e torna 
presto jgerchè devo darti una commissione, ed è di por- 
tare danari a mia madre, perchè^, per negligenza, ho la- • 
scialo passare il tempo in cui le' avea promesso di farle 
avere cento dubbie, che tu stesso tferi obbligalo di andar 
a portare a lei di tua mano: promesse di questa sorte de- 
vono essere sacre per un figlio, e sento non poco rimorso 
di non averle esattamente mantenute. — Signore, rispose 
Scipione-, in -sei settimane vi renderò conto di queste due 
commissioUi, perchè avrò parlato ai signóri di l^eiva, avrò 
dato una corsa al vostro castello, ed anche riveduta la 
città di Oviedo, di cui non posso risovvenirmi senza man- 
dare al diavolo tre quarti e mezzo dei suoi abitatori.» 
Contai dunque cento dobble al figlio dèlia Cosciina per la 
pensione di mia madre, e cento altre ne diedi a lui, vo- 
lendo che facesse agiatamente il lungo viaggio che era 
per cominciare. 

Alcuni giorni dopo la partenza di Scipione monsignore 
fece stampare il nostro scritto, il quale, appena pubbli- 
cato, divenne il tema' di tulle le conversazioni di Madrid. 
La moltitudine amante delle novità fu incantala di questo 
libro: il^ilapidamento del tesoro pubblico era dipinto con 
si vivi colori, che ja irritarono contro il duca di Lerme; 
e se le graffiature date a questo ministro- non furono lo- 
‘ date da tutti, almeno furono dalla maggior parte appro- 
vale. In (|uanto alle magnifiche* promesse del conte d’Oli- 
vares, e Ira le altre quella di provvedere alle spese dello 
Stato- con una saggia economia senza gravare i sudditi, 
abbagliarono i cittadini in generale e li confermarono 
nella gra^nde opinione che avevano, de’ suoi talenti, fal- 
mentechò.là città tutta risuònafva delle sue lodi. 

«a- . 
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Questo ministro, 'giubilante nel veder compiuti i suoi 
desiderii,- non avendo egli avuto altro di mira in quest’o- 
pera se non che di cattivarsi raffezipné del pubblico, volle 
però meritarsela veracemente con un atto lodevole ed 
utile al re. A questoTine fece uso dell’invenzione dell’im- 
perator Galba, vale a dire, fece rivoaiitare le ricchezze ad 
alcuni pubblicani che si erano impinguati, Dio sa come, 
nelle amministrazioni reali; equando ebbe cavalo da queste 
sanguisughe il sangue che aveano succhiato, e che ebbe 
riempiuti gli scrigni del re, .pensò di conservarli facendo, 
annullare tulle le pensioni, senza eccettuare la sua, come 
pure tutte. le gratificazioni che si davano col tesoro del 
principe. Per riuscire in questo disegno,- il quale era im- 
. possibile ad eseguirsi senza cangiare l’a'spetlo del governo, 
egli mi ordinò la compilazione, di un altro scritto, di cui 
mi diede la materia e la forma; dopo di che mi racco- 
mandò di sollevarmi possibilmente al di sopra della so- 
lita semplicità del mio Stile per dare maggior nobiltà alle 
mie frasi. «Basta così, monsignore, gli dissi: vostra ec- 
cellenza Vuole sublimità e concetti, ella ne avrà quanto 
occorre.» Mi serrai dunque nello stesso gabinetto dove 
avea prima lavorato, ed ivi diedi mano all’opera, dopo di 
aver invocato lo spirito eloquente dell’ arcivescovo di 
Granala. 

Cominciai dal dimostrare che bisognava custodire con 
ogni cura il tesoro reale, e che non doveva essere im- 
piegalo che per le necessità del regno, essendo questo un 
mezzo sacro per tener a dovere i nemici della Spagna. In 
oltre faceva vedere al re,- a cui era diretto lo scritto, che 
annullando tutte le pensioni e gratificazioni che si leva- 
vano dalle rendite ordinarie, ei non si priverebbe per ciò 
del piacere di rimunerare quelli fra i suoi sudditi che si 
renderebbono degni di tali grazie, perché poteva benis- 
simo ricompensarli senza toccare il tesoro, avendo per gli 
uni i posti di viceré, i governi, gli ordini cavallereschi e 
gl’impieghi militari; pegU altri le commende con pensioni 
annesse e magistrali titòlari; finalmente ogni sorte di be- 
nefizii per le persone consacrale al culto' e agli altari. 

Questo scritto, ch’era assai più lungo del primo, mi oc- 
cupò tre giorni; ma per mia buona sorte lo feci conforme 
ài genio del mio padronò, il quale, trovandolo enfatico e 
pieno di metafore, mi colmò di lodi. « Sonò contentissimo, 
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mi disse, additandomi i passi i piu ampollosi: queste sono 
espressioni di- buon conio: bravo, bravo, amicò: io pre- 
vedo elle tu mi sarai molto utile. » Nondimeno^ a mal- 
grado' degli applausi ch’ei mi profuse, non potè à meno di 
non ritoccare U mio scritto, mettendovi molto del suo, per 
Io che fece un’oralSone si eloquenbe che incantò il re e 
tutta la corte. La città convalidò questi elogij pronosticò 
' bene per Tavvenire, lusingandosi che la monarchia ripren- 
derebbe ranticO'Suo lustro. sotto il ministero di sì gran 
personaggio. Per la qual cosa, vedendo sua eccellenza che 
quest’opera le facea tanto onore per la parte che io rie 
avea, volle che ne raccogliessi qualche frutto facendomi 
assegnare una pensione di cinquecento scudi sulla com- 
menda di Castiglia; lo che tanto più mi fu caro, in quanto « 
che non era questo un bene male acquistato, quantunque 

guadagnato con poca fatica. 

« 

(’.APO VII. 

• * * 

V t 

Per qual caso, in qual luogo e in quale slato Gii Blas ritrovò 
il suo amico Fabrizio, e colloquio ch’ebbero insieme. 

La cosa che più piaceva a*-monsìgnore era il sapere ciò 
che si pensasse a Madrid intorno al reggimento del suo 
ministero ; laonde ei mi domandava ogni giorno quel che 
si diceva di lui dalla gente. Egli avea anche alcune spie 
prezzolate che gli rendevano conto esattamente di tutto 
ciò che accadeva in città, riferendogli i più minuti discorsi 
che aveano uditi; e siccome voleva che costoro fossero 
sinceri, cosi qualche volta la. sua vanità ne pativa, per- 
chè il popolo. ha tale intemperanza di lingua che non la 
perdona ad alcuno. 

Quantfo m’avvidi che il conte amqva le riferte, pigliai 
róso di andare nei luoghi pubblici e di entrare in discorso 
cogli iiomini dabbene purché ne trovassi, e quando par- 
lavano di governo gli ascoltava attentamente, e se dice- 
• vano qualche «osa che meritasse di essere riferita a sua 
eccellenza, io non mancava di farnelo consapevole; ma è 
da osservarsi ch’io -non gli raccontava se non ciò che po- 
lea essere di. suo vantaggio. . ‘ , 

Un giorno, tornando da uno di questi luoghi, passai da- 
vanti alla porta dello spedale, ed essendomi venuta la yo- 
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glia di onlrare, andai passeggiando' per due o tre sale 
piene di ammalati. Girando coll’ocfthio da tutte le parti 
fra quegl’infelici che eccitavano la mia compassione, os- 
servai uno che mi fece impressione, perchè credetti rico- 
noscere in lui il mio antico collega e compatriotla Fabrizio. 
Per vederlo più da vicino mi accostai al suo letto, e non 
potendo più dubitar* non esser questi il poeta Nugnez, 
stetti qualche tempo a considerarlo senza dir niente. Egli 
pure subito mi riconobbe e mi fissò nella stessa’ maniera; 
ma finalmente rompendo il silenzio, io gli dissi: « Debbo * 
credere ai miei occhi, è Fabrizio quello che rivedo qui? 
— Appunto è Fabrizio, ei mi rispose freddamente, e di ciò 
non devi stupirti, perchè dopoché ti lasciai ho sempre fatte 
il mestiere di letterato, componendo romanzi , commedie, ' 
ed ogni sórte di opere d’ingegno.: ho compiuta adunque* 
la mia carriera, e sono allo spedale. » 

Non potei trattenere le risa a queste parole, special- 
mente per l’aria di serietà, con cui le avea pronunciate. 

« Oh' noi diss’io, la tua musa ti ha condotto in questo 
luogo! ella ti ha fatto questa brutta burla! — Dovresti sa- 
pere, ei rispose, che quésta casa sei’ve spesso di ricovero 
ai letterati; tu hai fatto bene, amico, a prendere una strada 
diversa dalla mia: ma, a quel che mi pare, tu non sei più 
alla corte, e i tuoi affari hanno mutato d’aspetto: mi ri- 
cordo anche di aver udito che tu eri in prigione per or- 
dine del re. — Verissimo, risposi: la felicità ch’io godeva, 
quando noi ci separammo, fu poco dopo seguita da un 
accidente che mi privò delle mie sostanze e della mia li- 
bertà. Ciò non ostante il presente mio stato è ancor più 
florido di. quello di cui mi hai allora veduto. — Oh mi par 
impossibile, disse Nugnez: il tuo andamento è savio e mo- 
desto; tu non hai più quell’aria vana ed insolente che per 
lo più suol nascere dalla prosperità. — Le disgrazie, ri- 
sposi, hanno purificata la mia virtù, ed io ho 'imparato 
alla scuola delle avversità a godere delle ricchezze senza 
lasciarmene signoreggiare. — Dimmi dunque, interruppe 
Fabrizio, rizzandosi con giubilo s\il sedere: quale uffìzio 
eserciti? dove stai tu adesso? saresti forse l’agente di qual- 
che grande scialacquatore, o di'qualche vedova opulente? » 
Ed io a lui: (c Ho un impiego assai migliore; ma dispen- 
sami, ti- prego, presentemente, dal dirti di più: soddisfarò 
un’altra volta alla tua curiosità ; ora mi contento di farti 
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sapere che sono al caso di giovarti , o piuttosto di farti 
vivere comodamente per tutti i giorni della tua vita, pur- 
ché tu mi prometti di non iscrivere più nè in ^^ersi nè in 
prosa ; ti senti tu capace di farmi sì gran sagrilizio? — Eh! 
The fatto ormai al nostro Signore, ei mi disse, in una, ma- 
lattia mortale, da cui tu mi vedi scappato. En padre do- 
menicano mi ha fatto abiurare In p(K;sìa come un diletto 
che se non è peccaminoso, svia almeno dal sentiero della 
saviezza. — Mi congratulo teco, gli risposi, mio caro Nu- 
gnez,'ma guardati dalla recidiva. » E Fabrizio: « Non ho 
alcuna paura , perchè ho presa ferma risoluzione di ab- 
bandonare le muse; e quando tu sei entralo in questa 
sala, io componea versi per dar loro un eterno addio. — 
Messer Fabrizio, gli dissi allora crollando la testa, non 
so se nè io nè il padre donienicano dobbiamo fidarci della 
tua abiura : tu mi sembri furiosamente innamorato delle 
nove sorelle. — No, no, eimi rispose, ho rotto lutti i le- 
gami che mi stringevano ad esse, e quel che è pjù ho 
preso anche grande avversione al pubblico, il quale non 
merita che alcun autore gli dedichi le sue fatiche, tal-, 
mentechè mi rincrescerebbe di fare qualche produzione 
che gli piacesse. Non credere, proseguì egli, che la stizza 
mi détti questo linguaggio : io ti parlo tranquillamente, e 
ti dico che disprezzo le lodi del pubblico del pari che le 
fischiale, perchè non si*sa se si guadagna o se si perde 
con esso, essendo ogni ora capriccioso e pensa oggi in 
una maniera e domani in un’altra. Oh quanto pazzi sono 
i jjoeli drammatici quando si vantano deH’esìlo fortunato 
dei loro drammi! Per quanta fama acquistino la prima 
volta, se mai si rimettono sul teatro venti anni dopo, la 
maggior parte sono assai mal accolti. La generazione pre- 
sente accusa di cattivo gusto quella che l’ha nreceduta, e 
i loro giudìzi! sono egualmente contraddetti ualla genera- 
zione avvenire. Dal che io concludo che quegli autori che 
sono presentemente applauditi devono essere fischiati dalla 

f iosterità; e lo stesso si può dire dei romanzi e degli altri 
ibri piacevoli che si mettono alla luce , i quali , tuttoché 
da principio sieno generalmente approvati; a poco a poco 
cadono nel disprezzo: per la qual cosa l’onore Che ci pro- 
viene dal* fortunato successo di un’opera non è che una 
pura chimera, un’illusione dello spinto, un fuoco di pa- 
glia, il fumo del quale si dilegua in un momento neU'aria, » 
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Quantunque io giudicassi che il poeta delle Asturie non 
parlasse cosi che per cattivo umor®, finsi nondimeno di 
■non accorgermi. « Mi consolo, gli dissi, che tu sii disgu- 
stato delle lettere e radicalmente guarito dalla smania di - 
scrivere. Tu puoi stare certo ch’io ti farò dare immediata- 
mente un impiego, dove potrai arricchire senza bisogno 
di far grande scialo (f'ingegno. — Benissimo, egli esclamò; 
le lettere mi fanno nausea, e adesso le considero come 
il dono più funesto che il cielo possa fare agli uomini. — 
Dio voglia, rasposi io, mio caro Fabrizio, che tu ti con- 
servi sempre in questo pensiero; e se tu persisti a voler 
lasciare la [mesia, ti farò Rvere, te lo ripetoj un posto one- 
sto e lucroso... Ma intanto che tu aspetti l’opera mia, sog- 
giunsi presentandogli una borsa, in cui vi era una ses- 
santina di dobble, ti prego di' ricevere questo piccolo pegno 
della nostra amicizia. — Oh generoso amico! Sciamò il 
figlio del barbiere Nugnez tutto pieno di giubilo e di rico- 
noscenza: quarrle grazie non devo io renderò al cielo per 
averti fallo entrare in questo spedale, da cuf uscirò que- 
st’oggi per la tua assistenza.» 

In fatti egli si fece trasportare in una camera che prese 
in affitto; ma prima ch’io nri allontanassi da lui gl’indicai 
la mia abitazione e lo invitai a venirmi a trovare lostochè 
si fosse ristabilito in salute. Egli mostrò indicibile stupore 
(fuando gli ho detto di essere Mlfeggiato in casa del conte 
d’Olivares. « Te felice, o Gil‘Ì|ps, ei mi diase, die hai la 
sorte di piacere ai ministri'^ fo mi consolo della tua for- 
tuna, poiché veggo che ne fai si buon uso. » ' 

CAPO Vili. • - 

tJil Blas si rende offni giorno più gradilo al suo padrone. Ritorno 

di Scipione a Madrid e ragguaglio del suo viaggio. 

% 

11 conte d’Olivares, che in avvenire chiamerò conte-duca, 
perchè piacque al re a quel tempo di onorarlo con que- 
sto titolo, avea certa debolezza che mi fu giovevole il poter 
discoprire, ed era quella di voler essere amato; siccliè 
quando si accorgeva che qualcheduno gli si affezionava 
per inclinazione, egli diventava subito suo amico, lo dun-^ 
que non trascurai di -trarre profitto da questa osserva- 
zione, é oltre al fare quello cVegli mi comandava, ese- 
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guiva i suoi ordini con tali dimostrazioni di zelo che lo 
incantavano; slùdiav% di unirormarmi al suo gusto in 
tutte le cose, e preveniva per quanto mi era || 0 ssibile i 
suoi desiderii. 

Con c^ucsto contegno,, mediante il quale si ottiene quasi 
sempre il proprio intento, divenniinsensibilmente il favo- 
rito del mio padrone, il quale conoscendo anch’egli che 

10 avea una debolezza pari alla sua, seppe rubarmi Tanimo 
coi contrassegni di affetto che continuamente mi dava. Io 
m’insinuai talmente nella sua grazia che giunsi a parte- 
cipare della sua confidenza come il signor Carnero suo 
primo segretario, 

Carnero avea tenuto gli stessi modi per piacere a sua 
eccellenza, nel che riuscito era si bene, che il ministro 
gli rivelava i misteri del gabinetto. Adunque,noi due era- 
vamo i suoi confidenti e i custodi di questi segreti, con 
la differenza però che con Carnero ragionava soltanto di 
'affari di Stato, e con me non parlava se non qhe di cose 
particolari; lo che facea per così dire due ripartimenti 
separati dei quali eravamo l’uno e l’altro contenti, vivendo 
insieme senza gelosia e parimente senza amicizia. E in 
vero io doyea ben essere soddisfatto del mio posto, che 
porgendomi di continuo l’occasione di essere col conte- 
duca, mi metteva al caso di vedere l’interno del suo cuore, 

11 quale, tuttoché naturalbs^nte dissimulato, cominciò meco 
a ihanifestars^ subitochè il n\inistro non dubitò più della 
sincerità della mia affezione per. esso.; 

« Santillano, ei mi disse un giorno, tu hai veduio il duca 
di Lerme godere di un’autorità che somigliava più alla 
potenza di un re assoluto che non a quella d’un ministro 
favorito ; nondimeno io sodo ancora più felice di lui quando 
' esso era all’apice della sua fortuna, perchè egli avea due 
possenti nemici, vale a dire il duca di Uzede e il confes- 
sóre di Filipo 111, mentrcchè io non vedo alcuno vicino al 
re abbia il minimo potere di nuocermi, nè che io sospetti 
tampoco nutrire astio contro di me È vero però, pro- 

segui egli, che appena entrato nel ministero, ebbi la cau- 
tela di non lasciare a fianco del principe se non che pèr- 
sone mie parenti od amiche, e che ho allontanati colle 
cariche di viceré e di ambasciadori tutti que’ grandi che 
col loro merito personale avrebbero potuto tormi anche un 
tantino della grazia reale, di cui voglio goderne io solo; di- 
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roanitiracbè ora sodo certo che alcun potente non fa ombra 
alla mia autorità. Tu vedi,. Gii Blas,^be io ti apro il mio 
cuore. Siccome devo credere che mi ami con tutto l’animo, 
ti ho scelto per mio confidente; e poiché conosco che sei 
dotato d’ingegno, e ti credo savio, prudente, onesto, cosi 
mi sembri atto ad eseguire ogni spezie di commissione che 
richieda un giovane valoroso in cui io possa fidare come in 
me stesso. » 

Non potei resistere alle immagini seducenti che queste 
parole destarono nella mia mente : s’ingombrò subito il 
mio giudizio dal fumo deU’ambizione e dell’avarizia , di- 
modoché sentii rinàscere in me medesimo que’ pravi af- 
fetti che io credeva avere del tutto estirpali. Protestai 
adunque al ministro di corrispondere con tutte le mie 
forze alle sue intenzioni e mi apparecchiai ad eseguire 
senza scrupolo tutti gli ordini che più gli paresse e piacesse 
addossarmi. 

Mentreché io era cosi disposto ad alzare nuovi altari 
alla fortuna, Scipione ritornò dal suo viaggio. « In poche 
parole, ei mi disse, vi conto tutto : i signori di Leiva non 
poteano capire in se stessi dall’allegrezza udendo che il 
re vi ha si bene accolto al momento che vi riconobbe e che 
il conte d’Olivares vi tratta con tanta magnificenza. » 

Allora, interrompendo Scipione, gli dissi: « Amico, tu 
li avresti rallegrati ancora più ^ se avesti potuto riferire 
loro quale e quanto sia il favore con cui oggi sono colmalo 
da sua eccellenza.. È veramente prodigioso l’avanzamento 
che ho fatto, dopo la tua partenza, neU’animo di mon- 
signore. — Sia laude a Dio, mio caro padrone, ei mi ri- ’ 
spose : oh quanto fortunati saranno i nòstri destini ! il 
cuor me lo dice.— ^ Cangiamo discorso, gli dissi: parliamo 
di Oviedo, Sei tu andato nelle Asturie? In quale stato Irn- 
vasti mia madre? — = Ah signore! mi rispose egli, pren- 
dendo tutto in un tratto un’aria mesta, io ho pur troppo 
cattive nuove. — Oh cielo! sciamai, mia madre è morta 
sicuramente. — Sono sei mesi , disse il mio segretario , 
che quella ottima donna ha pagato il tributo alla natura, 
come pure il signor Gii Perez vostro zio. » 

La morte di mia madre generò in. me gravo afflizione, 
benché nella mia infanzia non avessi avuto da lei alcuna 
di quelle carezze che é necessario fare ai fantolini perché 
coll’andare del tempo diventino riconoscenti. Ho sparse 
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egualmenlè pel buon canonico. quelle lagrime -che io gli 
dovea per la cura daini avuta della mia educazione; ma 
il mio dolore, per vero dire, non fu troppo lungo e si tras- 
formò ben presto in dolce rimembranza che lio sempre 
conservata de’ miei parenti. 

(;.\[»oix. 

-Come e a chi il coiilc-duca mai ito sua lij'liuola, e rnilli amari 
di questo matrimonio. 

Foce dopo il ritorno di Scipione, il conte-duca fu -so- 
prappreso da un pensiero in cui stette fissato per otto 
giorni continui, lo m’immaginava ch’ei meditasse qualche 
gran colpo di Stato, ma ciò che gli dava a pensare era una 
cosa domestica. « Gii Blas, ei mi disse un di dopo pranzò, 
devi esserti accorto elio ho la mente confusa. Si, figliuolo, 
ho un affare pel capo da cui dipende la quiete delia mia 
vita, -e le ne voglio fare la confidenza... Donna Maria mia 
figliuola, ei prosegui, è nubile ed è domandala in moglie 
da molti gentiluomini. 11 conte di Niebles, primogenito del 
duca di Medina Sidonia, capo della casa di Guzman, e don 
Luigi di Aro, primogenito del marchese di Carpio e di mia 
sorella maggiore, sono i due concorrènti i quali sembrano 
avere più diritto degli altri alla sua mano ; e l’ultimo spe- 
zialmente è tanto superiore di merito ai suoi rivali, che 
tutta la corte crede senza dùbbio che io lo scelga per ge- 
nero. Nondimeno, senza discutere ora le ragioni che ho di 
escludere non solamente lui, ma anche il conte di Niebles, 
ti dirò che ho gillato l’occhio sopra don Ramiro Nugnez di 
Guzman marchese di Teral , capo della casa di Guzman 
d’Abrados. lo dunque intendo di lasciare a questo signore, 
ed ai figliuoli che avrà da mia figlia , tutto il mio patri- 
monio cui aggiungerò il titolo di conte d’Olivares, unita- - 
mente a quello di grande di Spagna, dimodoché i miei 
nipotini e i loro discendenti, usciti dal ramo d’Abrados e 
da quello d’Olivares, saranno considerati pei più illustri 
rampolli della casa di Guzman... Or via, Santillane, ei 
soggiunse, non approvi tu il mio disegno? — Monsignore, 
gli risposi, questa idea è degna della mente che l’ha pro- 
dotta ; ma quello che temo si è che il dùca di Medina Si- 
donia se ne possa aver a male. — Se n’abbia égli a male 
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quanto vuole, disse il ministro, chè a me poco importa; 

10 non amo la sua razza che ha usurpato sopra quella di 
Abrados il diritto di primogenitura e i titoli che vi sono 
annessi. Assai meno mi dorrà dei suoi lambiti di quello 
che del dispiacere che avrà la marchesa di Carpio mia 
sorella in vedere che la mia figliuola non è destinata a 
suo figlio., ma aHa fine dei. conti voglio fare quel che 
voglio, e don Ramiro la vincerà sopra tutti; la cosa è 
decisa. » 

Poiché il conte-duca m’ebbe partecipalo questa delibe- 
razione, non la esegui senza dare un nuovo contrassegno 
della sua fina politica. Ei dunque pressniò un memoriale 
al re, pfegandolo, unitamente alla regina, di voler essi 
medesimi maritare la sua figliuola, esponendo loro le qua-’ 
lità dei signori che la domandavano e rimettendosi intie- 
ramente alla scelta che ne farebbono le loro maestà ; ma 
parlando del marchese di Toral non mancò di far cono- 
scere esser quello che era a lui più gradito. Per tal modo 

11 re, che in lutto si lasciava menare pel naso dal suo mi- 
nistro, gli diede' la seguente risposta. 

«Credo che don Ramiro Nugnez meriti di sposare donna 
Mafia; nondimeno scegliete voi stesso: il parlilo che sce- 
glierete sarà quello che mi piacerà più di lutti. 

Il re. » 

Il ministro mostrava con affettazione questa risposta, e 
fingendo di considerarla come un comando del principe, 
maritò immediatamente la figliuola col marchese di Toral; 
il che punse al viyo la marchesa di Carpio e tutti i Guz- 
mani, i quali erano lusingati dalla speranza di sposare 
donna Maria. Ciò non ostante, non polendo nè questi nè 
quelli impedire -tale matrimonio, sijnularono di celebrarlo 
con grandissime dimostrazioni di giubilo, talmentechè si 
avrebbe detto tutta la famiglia esserne esultante; ma co- 
loro che n’erano offesi furono vendicali da un caso assai 
crudele pel conte-duca, perchè, passati dieci mesi, donna 
Maria partorì una figliuola che morì nel suo nascere, e 
poco dopo morì la madre dalle doglie del parto. 

Quale perdita per un padre che non vedea, per cosi dire, 
per altri occhi che .per quelli di sua figliuola e che vide 
sfumare il disegno di torre il diritto' di primogenitura al 
ramo di Medina Sidonia ! Fu sì grande il suo dolore, che 
se ne stette chiuso in casa parecchi giorni, e non volle 
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vedere anima vivente, eccetto me, meiitrechò io. mi con- 
formava al suo fiero cordoglio e pareva egualmente addo- 
lorato di liii. E qui, a lode del vero, dirò che trassi par- 
tito da questa occasione per piangere nuovamente la 
morte della mia diletta .\nlonietta. La somiglianza che la 
morte di lei.nvea con quella dèlia marchesa di Toral ria- 
priva una piaga non ancora bene rimarginata, e ridestò 
talmente la mia afflizione, che il. ministro, tuttocfiè cra- 
ciato dal proprio dolore, senti compassione del mio. Stu- 
piva egli vedendomi prendere tanta parte alla sua sven- 
tura, laonde mi disse un giorno, in cui gli parvi immerso 
in mortale malinconia: « Gii Rlas, ella è pure dolce con- 
solazione per me l’avere un confidente clw sia tocco si 
vivamente dalle mie pene. — Ah monsignore, gli risposi 
lasciandogli credere che da lui procedesse la mia afflizione, 
bisoguerebbech’io fossi uomo ingratissimo e dìcuoreassai 
duro, se non ne fossi fortemente commosso. Come potrei 
pensare che voi piangete una figlia ornata di tante doti e 
da voi amata si teneramente senza piangere con voi? Ah l 
monsignore, i vostri beneficii fanno sì ch’io debba esser 
a parte per tutta la mia vita dei vostri beni c dei vostri 
mali. » 

✓ . 

CAPO X. 

Gii Blas incontra per accidente il poeta Niignez, die gli dice di avere 
fatta una tragedia la quale deve essere incontanente rapprcsenWla sul 
teatro reale. Pessimo successo di questa composizione e stupenda for- 
tuna da cui fu seguita. 

11 ministro cotninciava a rasserenarsi, ed io per conse- 
guenza a riprendere il mìo buon umore, allorché una sera 
andando soletto a spasso in carrozza incontrai per istrada 
il poeta delle Asturie, che io non avea più veduto dopo la 
sua partenza dallo spedale. Essendo egli assai decente- 
mente vestito, lo chiamai e lo feci montare nella mia car- 
rozza, e poscia andammo innanzi insieme per il parco di 
San Girolamo. 

« Messer Nugnez, gli dissi; buon per me che vi ho in- 
contrato per accidente, altrimenti non avrei il piacere di... 
— Zitto, jitto, Santillano, rni interruppe subitamente, non 
mi far rimprovero : ti confesserò schietto e netto che non 
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ho voluto venirli a trovare, ed eccone la ragione. Tu mi 
hai promesso un buon impiego purché abiurassi la poesia; 
ma io ne ho trovato uno buonissimo a patto di far versi. 

Ho dunque accettato questo ultimo coinè pfu confacente 
al mio genio. Un mio amico mi collocò in casa di don 
Bertrando Gemez de Ribero tesoriere delle galere del re. 
Questo don Bertrando, che volea avere un letterato al suo 
stipendio, avendo trovato il mio verseggiare magnifico, mi 
elesse a preferenza di cinque o sei poeti, i nuali si pre- 
sentarono per coprire il posto -di segretario degli ordini. 

— Me ne rallegro di tutto cuore, mio caro Fabrizio, gli 
dissi, perchè cotesto don Bertrando, a detta di tulli, è assai 
ricco. — E come ricco! ei mi rispose; anzi di’ che non 
sa egli stesso fino à qual punto arrivino le sue ricchezze; 
ma che che ne sia, ecco in che consiste l’impiego che 
iò occupo in casa sua. Siccome egli si picca di essere 
galante e che vuol esser tenuto per letterato* così car- 
teggia con parecchie dame assai spiritose ed io gli detto 
sempre lettere piene di sali e di grazie, e scrivo per esso 
a questa inversi, a quella in prosa, portando qualche volta 
anche io stesso le lettere per far vedere la molliplicilà de’ 
miei talenti. — M» tu non mi conti, io gli dissi, quello 
che più mi preme sapere: sei tu ben pagato de’ tuoi epi- 
grammi epistolari? — Assai largamente, oi rispose: i * 
ricchi non sono tulli generosi, ed io. ne conosco di quelli 
che sono avari spilorci , ma don Bertrando con me tratta 
alla grande, perchè oltre dugento dobble di stipendio sta- 
bile,- egli mi dà di quando in quando qualche piccola ri- 
munerazione, il che mi mette in istato di spacciarla da 
signore e di passare il tempo con alcuni letterati, ne- 
mici al par di me della malinconia. — Ma, io soggiunsi, 
questo tuo tesoriere ha egli gusto sufficiente per apprez- 
zare le bellezze di un’opera e per iscoprirne i difetti? — 
Cibò, rispose Nugnez: quantunque costui col suo chiac- 
chierare sembri dottore di prima riga, nondimeno è una 
zucca senza sale. Egli però si' .spaccia per un Tarpa; de- 
cide francamente e sostiene la propria opinione con vóce 
sì alla od è talmente lestereccio, che il più delle volle di- 
sputando con lui bisogna cedere, perchè non piova addosso 
una tempesta d’ingiurie, con cui è solilo di opprimere i 
suoi avversarii... Tu puoi credere, ei prosegui che io mi 
guardo bene dal contraddirgli quanti motivi egli mi dia; 
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perchè olire. gli spiacévoli epiteti che ini 4irerei addosso, 
potrei anche esser cacciato di casa; laonde io pruden- 
temente lòdo quel ch’egli loda , e biasimo quel ch’egli 
biasima. Con questa compiacenza, che niente mi costa, 
perchè io ho l’arte di accomodarmi alla natura delle per- ’ 
sone che mi sono utili, hò guadagnato la stima e 1 -ami- 
cizia del mio padrone.* E’ mi ha impegnato a comporre 
una tragedia della quale mi diede l’idea , ed io la lio 
fatta sotto. i suoi occhi, dimodoché se ella riuscisse bene, 
sarei debitore ai suoi buoni consigli di una parte della 
mia gloria. » ' * . . 

Domandai allora al poeta il titolo della sua tragedia, all 
Conte dlSaldagno, ))'ei rispose.» Questo compcmimento sarà 
rappresentatodaquia*tre giorni suiteatro reale. — Bramo, 
gli diss’io, che abbia grande riuscita; e lo spero perchè 
conosco la sublimità . del tuo ingegno. — Ancu io lo spero, 
e’ rispose,, ma a dire ifa verità non v’è speranza più .in- 
gannatrice di questa, dimodoché gli autori di un’ opera , 
drammatica debbono starsene sempre incerti sull’esilo. » 
Finalmente arrivò il giorno della prima recita ma 
non avendo io potuto andare al teatro, à motivo di una 
^commissione datami da monsignore, ho voluto però man- 
dare Scipione per sapere almeno la sera stessa il successo . 
della rappresentazione che mi stava a cuore. Dopo d’averjo 
impazientemente aspettato, lo vidi tornare con una ciera 
che ini fece fare cattivo pronostico: (( Or via, gli dissi, 
come fu accolto dal pubblico// Conledi Saldagno^ — Tanto 
male, rispose, che non credo esservi stala nessuna tragedia 
trattata peggio, talché éono uscito dal teatro altamente ir- 
ritalo contro la insolenza della plebe. — Ed io, dissi' a 
Scipione, lo sono delle smanie che Ila Nugnez di scriver 
drammi. In fè di Dio, bisogna dire ch’egli abbia perduto 
il giudizio per amar piuttosto le fischiate ignominiose degli 
spettatori (li quello che lo stalo felice che io gli aveva esir 
bito. » Cosi io inveiva per amicizia contro il. poeta delle 

Asturie e mi doleva del cattivò successo dèlia sua tragedia 

• * ^ 

sin dal momento in cui egli ne giubilava. " 

Iq fatti due giorni dopo lo vidi venir da me tutto ebbro 
di gioia gridando: « Santillano, vengo, a parteciparli il 
contento estremo in cui io sono: l’indovineresti, amico? 

I() ho fallo fortuna col comporre una cattivà tragedia. Sai 
già il pessimo esito del Con/e di Saldagno: tutti gli spet- 
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latori vi si scatenarono addosso, e appunto a questo di- 
sprezzo generale io sono debitore della felicità di tutta la 
vita. » , > ' 

llimasi di stucco sentendo parlare in questa foggia il 
poeta Nugnez. « Come diavolo, Fabrizio, gli dissi, il cat- 
tivo successo del tuo dramma può essere cagionexli questa 
tua smoderala allegrezza? — Cosi è senza dubbio, e’ ri- 
spose: l’ho pur detto che don Bertrando ha messo qualche 
cosa di suo in quel componimento; per conseguenza parve 
ad esso di maravigliosa bellezza. Ei dunque sentissi punto 
al vivo al veder gli spettatori di parére contrario al suo, 
sicché questa mattina mi disse: « Nugnez, viclrix causa 
Diis placiiU, sed vieta Catotù: se il tuo dramma non piacque 
al pubblico, piacque a me, e questo deve bastarti. Se il 
pubblico è di pessimo gusto, per tua consolazione, ti voglio 
dare duemila scudi di rendita da ricavarsi sopra tutti Lmiei' 
averi: andiamo di questo passo dal mio notaio e facciamo 
fare l’atto di donatone. » In fatti andammo subito, e il 
tesoriere segnò la carta e mi pagò il primo anno antici- 
patamente. V) 

10 mi rallegrai allora con Fabrizio del 'pessimo esito 
del Conte di Saldagm, poiché era tornato a tanto di lui be- 
nefizio. — Hai ragione, c’ prosegui, di rallegrartene meco; 
oh benedette quelle ripetute fischiale! Se il pubblico più 
benevolo mi avesse onorato 'Co’ suoi applausi, ebe avrei 
guadagnato? niente: la mia opera non mi avrebbe frut- 
tato che pochi quattrini ; ma i fischi lutto in un momento 
mi fecero ricco ed agiato per lutto il rimanente del vi- 
ver mio. 

. CAPO XI. 

Sàntillano fa dan* un impiego a Scipione, il quale parte per la Nuova Spagna. 

11 mio segrclarió non vide^enza invidia la fortuna ina- 
spettata del poeta Nugnez, talché non cessò di parlarmene 
per otto giorni continui. « Ammiro, ei mi diceva, il ca- 
priccio della fortuna, la quale si compiace qualche voHa 
di colmar di ricchezze un pessimo autore, mentre che 
lascia giacere i valorosi ingegni nella miseria. Oh! vorrei 
anch'io ch’ella mi arricchisse cosi dalla sera alla mattina. 
— Questo può darsi benissimo, gli dissi, e forse più presto 
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ili quel che lu pensi ; perchè tu sei qui nel suo leinpioj 
potendo davvero cliiamarsi tempio della fortuna la casa di 
un primo ministro, dove si concedono grazie tali che im- 
pinguano subito quelli che le ricevono. — É vero, signor 
mio, rispos’egli, ma non bisogna aver premura di otte- 
nerle. — Te lo ripeto, Scipione, gii replicai, datti pace, 
che forse sei sul punto di avere qualche buona commis- 
sione. » In fatti pochi giorni dopo nacque l’occasione di 
impiegarlo utilmente in servigio del conte-duca, odio non 
la lasciai scappare. 

10 favellava una mattina con don Raimondo Caporis, 
agente del primo ministro, e il nostro ragionamento cadde 
suirentrate di sua eccellenza. « Monsignore, diceva egli, 
gode il frutto delle commende di-tutti gli ordini militari, 
il die. ascende a quarantamila scudi aH’anno, col solo ob- 
bligo di portar la croce di' Alcantara, óltre di che le sue 
tre dignità di gran ciambelhino, di grande scudiere e di 
gran cancelliere delle Indie gli rendono duecentomila 
scudi; e tuttociò è ancor niente a paragone delle somme 
irhmensé che ritrae dalle Indie. Sapete voi come? Quando 
i vascelli del re partono da Siviglia o da Lisbona a quella 
volta, ei li fa caricare di vino, di olio è di grani- che ricava 
dalla sua contea di Olivarcs, e grimbarca senza pagare 
un soldo di porto, e poi egli vende queste mercanzie nelle 
Indie quattro volte più di quello che vagliono in Ispagna ; 
indi impiep il danaro a comprar droghe^ colori ed altro 
cose che si hanno quasi per niente nel nuovo-mondo, e 
che si vendono a caro prezzo in Europa : egli dunque con 
questo traffico guadagna molti milioni senza fare il mi- 
nimo danno al re. Non vi stupirete perciò, proseguì egli, 
se le persone impiegate in questo commercio ritornino 
cariche di ricchezze, perchè non dispiace a monsignore 
ch’elleno col suo facciano anche il loro interesse. » 

11 figlio della Cosciina, il quale asgpltava il nostro ra- 
gionamento, non potè lasciar proseguire don Raimondo 
senza interromperlo esclirmando: « Poffare! sig. Caporis, 
io sarei felice se fossi uno di questi: tanto più che è da 
gban tempo che ho voglia di vedere il Mestico. — La vo- 
stra curiosità potrebbe soddisfarsi quanto prima, gli disse 
Vagente, se il signor di Sahlillano ne fosse contento. Tut- 
toché io vada cauto nel fare la nomina della gente che 
mando alle Indie a far questo traffico (perchè sono io 
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che scielgo), vi metterò ciecamente sul mio registro se il 
vostro padrone acconsente. — Ahzi-.mi fate grazia, dissi 
a dòn Raimondo, e vi prego a darmi tal contrassegno della 
vostra amicizia. Scipione è un giovane da me amato ; oltre 
di ciò è giudizioso, e si regolerà in maniera da non meri- 
tarsi alcun rimprovero: in una parola, io mi fo malle- 
vadore di lui come di un altro me stesso. — Quand’ella 
sia cosi, disse Caporis, vada egli incontanente a Siviglia, 
perché i vascelli tra un mese devono far vela per le Indie : 
alla .sua partenza gli consegnerò una lettera ai raccoman- 
dazione per uno che gli darà tutte le istruzioni necessarie 
per arricchirsi senza alcun danno degl’interessi' di sua 
eccellenza, i quali- devono essere da lui rispettati. » 
Scipione fuor di sé per l’allegrezza d’aver tale impiego,, 
si affrettò di partir per Siviglia, ed io gli diedi mille scudi 
per comprare vino ed olio nell’ Andalusia, e per metterlo 
in istato di trafficare per proprio conto nelle Indie. Ancor- 
ché però ei fosse lietissimo di far un viaggio da cui spe- 
rava di ricavare immenso guadagno, non potè lasciarmi 
senza piangere; e nemmeno io fui indifferente nel vederlo 
partire. ' ' 


CAPO Xll. 

Don Alfonso di Leiva viene a Madrid. Motivo di questo viaggio. 

Afflizione dì Gii Blas e allegrezza da cui fu seguitata. 

Appena partito Scipione, un paggio del ministro jni 
portò un viglietto del seguente tenore: ' .• 

« Se il signor di Santillano vuol avere il disturbo' di 
portarsi aH’insegn.a di San Gabriele, nella contrada di To- 
ledo, rivedrà uno de’ suoi più cari amici. ». 

« Chi mai può essere questo amico anonimo? diceva io 
fra me stesso. Perchè mi cela egli il suo nome? A quel 
che si vede vuol farmi godere di un inaspettato piacere. » 
Uscii dunque subito, m’incamminai verso la contrada di 
Toledo, e arrivando al luogo prescritto, restai stupefatto 
vedendo don Alfonso di Leiva. «Chi vedo? esclamai: voi 
qui, mio signore! — Si, mio caro Gii Blas, ei rispose, 
stringendomi strettamente tra le sue braccia: voi vedete 
appunto don Alfonso di Leiva in persona, — E qual cosa 
VoL. 11. — 20 Le Sage, Gi7 Bio*. 
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■vi ha condono a Madrid? » io gli dissi. Ed egli: « .Vi ma- 
raviglierete e insieme vi affliggerete quando vi dirò il mo- 
tivo di (|uesto viaggio: sappiate che mi fu tolto il governo 
di Valenza, e il primo, ministro mi chiama alla corte per 
Tendere conto della mia condotta. » io stetti un quarto 
d’ora instupidilo e muto; poscia, rompendo il siléiizio : 
«Ui che, -gli dissi, siete accusato? — Non so niente, ci ri- 
spose, ma io imputo la mia disgrazia alla visita che fóci 
da Ire settimane al cardinale duca di Lerme, il quale un 
mese fa fu relegato al suo castello di Denia. — ^Oh! senza 
dubbio, io Tinterruppi, avete ragione di attribuire la vo- 
stra sventura a questa visita incauta: non ne cercate la 
cagione altrove, e permettetemi che io vi dica che non 
avete consultato la solila vostra prudenza quando andaste 
a visitare ([ueslo ministro disgraziato. — <ìucllo che è fatto 
è fallo, ei mi disse, ed ora ho messo il cuore in pace, e 
vado a ritirarnd colla mia famiglia al castello di Leiva, 
dove passerò il, resto de’ miei giorni in profomdo riposo; 
■mi spiace solamente d’essere obbligato a comparire 'in 
faccia ad un superbo ministro che mi accoglierà sgarba- 
tamente. Quale mortiflcazione per uno Spagnuolo! nondi- 
meno è necessario farlo; ma prima di ariivare a (juòsto 
ho voluto parlare con voi. — Signore, gli dissi, non vi 
presentale davanti al ministro, senzachè io sappia prima 
di che siete accusato; il male non è forse senza rimedio. 
Che che ne sia, acconsentirete, io spero, che io faccia per 
voi lutto quello che esigono dà me l’amicizia e la ricono- 
scenza. » Detto questo, lo lasciai nella sua locanda, assi- 
curandolo d’iiiformarlo incontanente di tutto. 

Siccome io non m’intricava più in affari di Stalo, dopo 
i due scritti eloquenti de’ quali feci menzione, andai a 
trovar Camere, e gli domandai se era vero che don .Al- 
fonso di Leiva fosse stalo discacciato dal governo della 
città di Valenza; ed egli mi rispose di si, ma che non ne 
sapea la ragione; per la qual cosa, senza stare in dubbio, 
pigliai la risoluzione di andar da monsignore, ed inten- 
dere dalla sua propria'bqcca i motivi ch’ci poteva avere 
.di lagnarsi del figlio di don Cesare. 

lo era si 'accorato per questo disgustoso avvenimento, 
che non mi fu d’uopo affettare la tristezza del volto per 
comparire malinconico agli occhi del conte-duca. « Che 
hai tu, Santillane? ei mi disse subilochè mi vide", scorgo 
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l’afllizione dipinta sulla tua faccia, e veggo 'che stanno 
'per cadérti dagli occhi le lagrime. Saresti forse stato offeso 
da qualcheduno'^ Parla e sarai subito vendicato. — Mon- 
signore, gli risposi piangendo, quand’anche io volessi te- 
nervi occulto il mio dolore non lo potrei; io son disperato. 
Mi sf dice che don Alfonso di Leiva non è più governatore 
di Valenza, ed io non poteva avere nuova più dolorosa di 
questa. Che dici. Gii Blas? ripigliò il ministro stor- 
dito; qual premura puoi tu avere (U Cotesto don Alfonso 
e del suo governo? » Allora io gli feci il ragguaglio delle 
obbligazioni che avea coi signori di Leiva; dopo di che 
gli raccontai in qual maniera avessi ottenuto dal duca di 
Lcrme, pel figlio di don Cesare, il governo di cui si parlava. 

Sua eccellcwa mi ascoltò sino alla fine con benigna 
attenzione, e poscia mi disse: «Rasserenati, aipico: oltre- 
ché io non sapeva quel che ora mi dicesti, ti confesso che 

10 considerava don Alfonso qual creatura del duca di 
Lerine. Mettiti però ne’ miei panni, e dimmi se la visita 
da j ìli fatta a cotesta eminenza non dovea essermi sOspetta? 
Voglio credere pertanto che essendo egli stato.iinpiegato 
da quel ministro, possa avere fatto questo pass^^ pcr sem- 
plice riconoscenza: perciò mi rincresce l’avere tolto la 
carica ad uno che la dovpva a te; ma se ho disfatto quello 
che tu facesti, posso riparare al male, è^voglio fare per 
te ancora più di quello che abbia fatto il duca di Lerme. 

11 tuo amico don Alfonso era prima solamente governa- 

tore di Valenza, ed io lo fo viceré del regno di Aragona: 
tu puoi farglielo sapere, e scrivergli che venga a tiare il 
giuramento.» . 

All’udire queste parole passai daU’estremo del dolore 
ad un eccessp di gioia che mi turbò talmente ranimo che 
lo diedi a conoscere nel ringraziamento che feci a. monsi- 
gnore; ma l’alterazione del mio discorso non gli spiacque 
punto; e siccome io l’avvisai che don Alfonso era a Ma- 
drid, mi disse che poteva condurlo da lui nello stesso 
giorno; per la qual cosa corsi immediatamente all’insegna 
di San Gabriele, dove feci trasecolare il figliuolo di don 
Cesare annunziandogli il suo nuovo impiego; dimodoché 
appena credeva a quello che adiva, parendogli impossi- 
bile che il primo ministro, per quanto grande fosse l’ami- 
cizia che avea per me, fosse capace di dispensare a mia 
contemplazione le cariche di viceré. Lo condussi, dunque 
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dal conte-duca, il quale lo accolse cortesemente , e i;li 
disse che s’egli avea governato si bene la città di Valenza, 
il re, giudicandolo idoneo a coprire un posto' più elevato, 
lo avea nominato viceré d’ Aragona. « Oltrè di ciò, e’ sog- 
giunse, questa dignità è conveniente alla vostra nascila, 
sicché la nobiltà aragonese non troverà che dire sulla 
scelta della corte. » 

Sua ectellenza non fece alcuna. menzione di me, e il 
pubblico ignorò la parte che io aveva in quest’ altare ; lo 
che salvò don Alfonso e il ministro dalle cattive lingue che 
avrebbero potuto mormorare di un viceré che fosse fat- 
tura mia. ' ^ 

Snbitoché il figliuolo di don Cesare fu assicurato della 
sua sorte, spedi un messo a Valenza per darne parte a suo 

S adre ed a Serafina, ’i quali si portarono Incontanente a 
ladrid, e la prima cosa che fecero fu di venire a trovarmi 
per farmi mille ringraziamenti. Qual piacere e qual glo- 
ria fu per me il vedere le tre persone che lo avep più care 
al raon^o’ abbracciarmi a gara l’una .dell’altra ! Egual- 
mente tocchi dal mio zelo ,e dal mio affetto, e dall’onore 
che loro ne ridondava dalla carica di viceré, non poteano 
saziar^ di manifestarmi la loro riconoscenza, talché essi 
mi discorrevano come se avessero parlato ad un uomo 
della loro portata, non ricordandosi più di essere stati i 
miei padroni, e temendo sempre di non dimostrare quanto 
bastasse la loro amicizia. Per troncare tutte le circostanze 
inutili, don Alfonsa, dopo di avere ricevuto la sua patente, 
ringraziato il re e il suo ministro, e dato il solito giura- 
mento^ parti da Madrid colla sua famiglia e andò a stabi- 
lire la sua dimora a Saragozza. Ivi ei fece il suo ingresso 
con tutta la imrtìaginabile magnificenza, e gli Aragonesi 
diedero a divedèrecolle loro acclamazioni che iouvea con- 
ceduto ad essi un viceré tal quale lo (desideravano. - 
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n . . • 

CAPÓXlll. 

i ^ ^ 

Gii Blas trova piosso il re dòn Gastone di Cògollds e don Andrea di Tor- 
desillas. Dove andarono tutti e tre. Fine della storia di don Gastone e 
di donna Elena de GalisteO. Come Santillano abbia giovato a Tor- 
desillas. • , ' . . 

lo nuotava nell’allegrezza per avere cangiato si felice- 
mente in viceré un governatore disfatto, ed i signori di 
Leiva non erano meno giubilanti di me; ina non andò 
guari ch’ebbi altra occasione di poter giovare ad un amico; 
lo che crédo di dover riferire per far conoscere ai miei 
lettori che io non era più quel Gii Blas che sotto il mini- 
stero precederne vendeva le grazie della corte. 

Io era un giorno nell’anticamera del re, ove favellava 
con alcuni signori, i quali, conoscendomi pel favorito del 
primo ministro, non disprezzavano il mio consprzio. Fra 
la moltitudine scorsi don Gastone di Cogollos, vaio a dire, 
.quel prigioniere di Stato che io avea, lasciato nella forre 
di Segovia ; ed era secolui il castellano don Andrea di Tor- 
desillas. ‘Abbandonai dunque di buona voglia la mia com- 
pagivia e andai ad abbracciare questi due amici: e s’e- 
glino stupirono di veder me in quel luogo, io mi maravigliai 
ancor di più in veder loro. Fatti mille scambievoli' ab- 
bracciamenti e saluti, don' Gastone mi disse: «Signor di 
Santillano, noi abbiamo grandi còsfe da raccontarvi, ma 
non è questo il luogo: fateci dtnque grazia di venire* con 
me e col signor di TordesiHas in parte dove possiamo 
lungamente parlarci. » Ed avendo' io detto di sì, trapas- 
sammo la folla, ed uscimmo dal palazzo. Ivi trovammo la 
carrozza di don Gastone, che lo aspettava sulla contrada, 
e ci portammo alla gran piazza del mercato, dove si fanno 
le cacce de’ tori e dove anitava don Gastone in assai bella 
locanda; 

«Signor Gii Blas^ mi disse don Arjdrea, allorché fummo 
nella sala magnifìcamente addobbata: se non m’inganno, 
quando partiste da Segovia avevate in odio la corte ed 
avevate deliberato di allontanarverie per sempre. — Que- 
sto era veramente il mio disegno, gli risposi, e finché 
visse il defunto re non ho mai cangiato proponimento; 
ma quando seppi ch’era asceso sul trono suo figlio, ho 
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volijio vedere se il nuovo re mi riconosceva; ed egli mi 
ha in falli e conosciuto ed accollo corlesemenle, dopo di 
che mi raccomandò egli medesimo al primo minislro, il 
quale mi onorò della sua amicizia e con cui sio molto 
meglio che’ non istava col duca di Lerme: ecco, signor 
don Andrea, lutto quello che doveva significarvi, ed ora 
ditemi se voi continuate ad essere il castellano della torre 
di Segovia. — No, per vero -dire, ei mi rispose, perchè ài 
conte-iluca mi ha dato altro impiijgo, forse nella supposi- 
zione die io fossi lutto devoto al suo predecessore. Ed 
io, disse allora don Gastone, sono stato posto in libertà 
per una ragione contraria: appena il primo ministro seppe 
che io era nelle prigioni di Segovia per ordina del duca 
di Lerme, mi fece. subito uscire: ora mi resta a raccon- 
tarvi, signor Gii Blas, quello che avvenne dopo la mia 
liberazione. » . 

La prima cosa che feci, prosegui egli, dopo di aver rin- 
<• graziato don Andrea dei segni di benevolenza. dimostra- 
timi nel taiipo della mia prigionia, fu di restituirmi a Ma- 
drid, dove mi presentai al conte d’Olivares, il quale mi 
disse: «Non abbiate paura che la vostra disgrazia faccia 
il minimo torlo alla vostra riputazione. Voi siete piena- 
mente giustificato, ed io sono ancor più sicuro della vo- 
stra innocenza, sapendo che il marchese di Villareale, di 
cui eravate supposto complice, non fu colpevole. TuUo- 
chè ei sia Portoghese, ed anche parente della casa di Bra- 
ganza, ha meno proppjjsittne a quella ette al re mio si- 
gnore. Non si dovea dunque farvi un delitto della vostra 
amicizia con quel signore. J.aonde, per riparare all’in- 
giustizia fattavi coH’accusarvi di Irauimento, il re vi' fa 
luogotenente della suìf^uardia spagnuola.» Accettai. que- 
sto, impiego, supplicando sua eccellenza di permettermi, 
avanti di cominciare questo esercizio, di andare a Coria 
a trovare/lonna Eleonora di Laxarilla mia zia; ed aven- 
domi il ministro concesso di far questo viaggio, partii colla 
scorta di un solo lacchè. , 

Avevamo giù passato Colmenar ed eravamo incamminali 
in un cupo sentiero fra due montagne, allorchè^scorgemmo 
un cavaliere che si .difendeva valorosamente contro tre 
che lo assalivano tutti insieme. Non istetti in forse a soc- 
correrlo e mi affrettai ad unirmi a lui, NeH’alto che io 
combatteva osservai che i nostri' nemici erano mascherali 


Digitized by Google 



LIBRO XI, CAPO XIII. 311 

c che avevamo che fare con bravi spadaccini. Nulladimcno, 
a malgrado della forza e, destrezza, noi fummo vincitori, 
talché io passai a parte a parte l’uno dei.trc, il quale pre- 
cipitò da cavallo e gli altri 'due presero incontanente la 
fuga. È vero però che la vittoria fu (piasi egualmente fu- 
nesta per noi come per quegl’infelici che avevamo- am'^ 
mazzali, perchè, dopo il fatto, si io che il' mio compagno 
ci trovammo periéolosamente feriti. Ma inimaginatevi il 
mio stupore, quando conobbi che questo cavaliere era 
Gombados, il marito di donna Elena; nè egli fu meno 
stupefatto di me in vedere che io era il suo difensore. 
<c.\h! don Gastone, egli' sciamò, dunque voi siete quello 
che mi aiutò? Quando vi siete mosso si generosamente a 
mia difesa, ignoravate che io era quello il quale vi ha 
tolta la vostra amante? — Certamente io l’ignorava, ri- 
sposi; ma quand’anche l’avessi saputo, credete voi che 
avrei titubato a fare quello che feci? Avreste forse potuto 
giudicarmi si vile? — No, no, soggiuns’egli, ho migliore 
concetto di voi: e se io muoio dalle ferite che ho ricevuto, 
desidero che le vostre non v’impediscano di approfittare 
della mia morte. — Gombados, gli diss’io,. benché io non 
abbia ancora obbliato donna Elena, sappiale che non bramo 
possederla a danno della vostra vita; ma bensì mi glorio" 
di avere contribuito a salvarvi dai colpi di tre assassini, .. 
perchè sono certo dì avere fatto un’azione che sarà gra- 
dila alla vostra consorte. 5) 

Mentrechè noi" parlavamo cosi, il mio lacchè scese da 
cavallo, ed essendosi accostato al cavaliere disteso per 
terra, gli levò la maschera e c’indicò alcune sembianze 
che subito furono riconosciute da Gombados! «Ah! Ca- 
prara! ei gridò: costui è quel perfido cugino, che per di- 
spetto di non aver conseguila una ricca eredità contra- 
statami ingiustamente, macchinava da lungo tempo di 
assassinarmi, ed avea finalmente scelto questo giorno per 
satollare la sua vendetta: il cielo ha permesso ch’egli sia 
la vittima del suo attentato.» 

lutante il sangue sgorgava dalle nostre ferite eja de- ^ 
bolezza crescffva di momento in momento; nondimeno, 
tuttoché in pessimo stalo, ci sforzammo di strascinarci al 
borgo di Villareio, il quale non era che due tiri di schioppo 
distante dal luogo della zuffa. Arrivati alla prima osteria, 
mandamrpo per un cerusico, e ne venne uno che ci fu 
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detto essere mollo esperto, H quale, esaminale le piaghe, 
e trovatele mollo pericoloSfe, le 'medicò, e il giorno se;- 
guente, dopo di avere slegale le fasce, disse che le fe- 
rite di don Blas erano mortali. In quanto alte mie ne 
giudicò più favorevolmente, e i suoi pronostici furono 
avverati. 

Quando Combados si vide destinato a morire, non pensò 
più che ad apparecchiarvisi, talché mandò subito un mes- 
saggio a sua moglie, informandola deH’accaduto, e signi- 
ficandole lo stato infelice in cui si trovava. Donna Elena 
venne dunque subito a Villareio, e vi giunse con l’animo 
tormentato da una inquietudine che derivava da due dif- 
ferenti molivi, vale a dire, dal pericolo della vita di suo 
marito e dal timore che al rivedermi si riaccendesse in 
lei un fuoco non ancor ben estinto; il che le cagionava 
terribile agitazione; «Donna, le disse don Blas quando la 
vide, voi arrivate a tempo di ricevere il mio estrema ad- 
dio: io muoio e considero, questa morte come un gastigo 
del cielo per avervi tolta coll’inganno a don Gaslope: ora 
in vece di dissuadervi, anzi vi esorto io slesso^a ridonar- 
gli un cuore che io gli aveva rapito.» Donna Elena non 
gli rispose che colle lagrime, e per vero dire, questa era 
la miglior risposta che potesse dargli, non essendo ella 
ancora tanta immemore di me di avere obbliato l’artifizio 
di -che egli avea usato pér indurla a mancarmi di fede. 

Avvenne che in meno di "tre giorni, come il chirurgo lo 
avea presagito, Combados mori dalle sue ferite, mentrechè 
le mie davano speranza di . prossima guarigione. La gio- 
vane vedova, unicamente affaccendata nel far trasportare 
a Coria il corpo di suo marito per tributare ad esso tutti 
gli onori funebri, partì da Villareio, dopo di essersi infor- 
mata, per pura civiltà, dello stato in cui mi trovava. Io 
poi. quando fui al caso di muovermi, m’incamminai verso 
Corià dove finii di guarire. .\llòra donna Eleonora mia 
zia e don Giorgio di Galisteo risolsero di unire quanto 
prima in matrimonio Elena e me, temendo che la fortuna 
volesse nuovamente dividerci per qualcheduno de’ soliti 
suoi capricci. Questo maritaggio venne fatto senza solenr 
nità, a cagione della morte troppo recente di don Blas, e, 
passati alcuni giorni, tornai a Madrid con donna Elena. 
Siccome era oltrepassato il tempo prescrittomi dal conte- 
duca pel mm viaggio, io temeva che questo ministro non 
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avesse dato ad altri ruflìzio di luogotenente che mi aveva 

E romesso; ma egli non ne avea punto disposto, ed ebbe la 
enignità di non rigettare le scuse del mio ritardo. 

Ora dunque, prosegui Cogollos, io sono luogotenente 
della guardia spagnuola, e questo impiego mi va vera- 
mente, a genio, perchè ho acquistalo molti cari amici, 
coi quali me la passo benissimo. 

«lo vorrei poter dire lo- stesso, esclamò don Andrea; 
ma io sono pur troppo malcontento della mia sorte, stan- 
techè ho perduto il mio impiego, che mi era non poco lu- 
croso, e non ho alcun amico abbastanza autorevole per 
procacciarmene un altro. — Scusate, di grazia, signor don 
Andrea, io l’interruppi: voi avete un amico, che può fare 
qualche cosa per voi. V’ho già detto che io sono più amato 
dal contó-duca che non lo era dal duca di Lerme, e voi 
osate dirmi in faccia che non avete persona che possa 
farvi ottenere un solido impiego? Non vi ho io forse altra 
volta renduto un servigio consimile? Ricordatevi che col- 
l’aulorilà dell’arcivescovo di Granala vi ho fatto mandare 
a coprire un posto al Messico, dove avreste fallo fortuna 
se per amore non vi foste fermato ad Alicante. Ora ió mi 
trovo piu di allora in caso di esservi utile, perché spno 
l’occhio destro del primo ministro. — Adunque mi metto 
nelle vostre mani, disse Tordesillas. Ma, soggiuns’egli ' 
sorridendo, non mi mandate di grazia alla Nuova-Spagna, 
chè io non ci andrei volentieri quand’anche mi si volesse 
fare presidente della Udienza del Messico.» 

In mentre che cosi ragionavamo, fummo interrotti da 
donna Elena, la quale venne nella sala, e la cui grazia e 
bellezza era del lutto conforme alla leggiadra idea che io 
mi aveva formata. «Donna, le disse Cogollos, questi è il , 
sig. Gii Rlas di Santillane, del quale vi ho parlato più di una 
volta, e che con la sua amabile compagnia ha spesso mi- 
tigato i miei guai, mentre io era in prigione. — Si, signora, 
dissi a donna Elena, egli si compiaceva di ragionare meco, 
e voi eravate senmre l’argomenlo de’ nostri discorsi.» La 
figliuola di don Giorgio rispose con tutta modestia alle 
mie cortesie, dopo di che io presi congedo da questi due 
sposi, protestando loro di essere rallegrato pel matrimo- 
nio succeduto alla fine di si lunghi amori, indi rivoltomi 
a Tordesillas, gli domandai il luop della sua abitazione, 
e quando me l'ebbe insegnata gli dissi: «Ci rivedremo, 
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don Andrea: spero che prima die passino otto giorni co- 
noscerete non essere la buona 'volontà disgiunta dal mio 
potere. » 

Non gli dissi punto la bugia, perché nel di seguente il 
conte-duca mi fece nascere un'occasione" di beneficare 
questo castellano, Santillano, mi disse sua eccellenza, 
è vacante il posto di governatore* della prigione reale di 
Vagliadolid con più di trecento dubbie di stipendio aH’anna, 
sicché penso di darlo a te; — Non lo voglio', monsignore, 
quand’anche avesse dieci mila scudi di rendila, gli risposi 
io: rinunzio a tulli i posti che non posso occupare senza 
allontanarrrii da voi. — Ma, ripigliò il ministro, tu puoi 
benissimo attendere a quello senza essere^ obbligato ad 
abbandonare Madrid , eccettochc andare di quando in 
quando a visitar la prigione. — Dite lutto ciò che vi pare e 
piace, ma io non piglierei questo posto se non a patto che 
mi sia permesso disporne a favore di uu bravo gentiluomo, 
detto don Andrea di Tordesillas, per lo innanzi castellano 
della torre di Segovia: io bramerei di fargli questo pre- 
sente in ricompensa dei buoni trattamenti da lui fattimi 
nel tempo della mia prigionia, 'd 

Questo discorso fece ridere il ministro, il quale mj disse: 
« A queVche vedo. Gii Blas, tu vuoi fare un governatore 
della prigione reale, come hai fatto un viceré. E così sia, 
amico mio, io ti concedo il posto vacante per Tordesillas; 
ma dimmi senza mistero qual fruito dèi tu ritrarne? at- 
tesoché io non li suppongo si gonzo da voler adoprare la 
tua autorità per niente. — Monsignore, non bisogna forse 
pagare i propri! debili? Don Andrea mi lui’ fatto (juel 
bene che ha potuto senza interesse, ed io non dovrò fare 
lo stesso? — Oh! voi siete divenuto mollo disinteressato, 
signor di Sanlillano, replicò sua eccellenza: dico cosi per- 
chè credo che foste assai meno sotto T ultimo ministero. 
— È vero, risposi, il cattivo esempio corrompe il cuore: 
siccome allora si vendeva tultp, mi uniformai airusanza ; 
e siccome oggi tutto si dona, ripigliai la mia integrità. » 

Feci dunque dare a don .Vndrea di Tordesillas il go- 
verno della prigione reale di Vagliadolid; e lo mandai 
subito in quella città altrettanto contento del suo nuovo 
impiego, (manto io lo era di essermi sdebitalo delle ob- 
bligazioni che avea con òsso. 
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Santillano va dal poeta Nugnez. Pecsoné che ha trovajo da lui 
e discorsi ivi tenuti. 

Un dopo pranzo mi venne voglia di andare a trovare il 
poeta deir Asturie , essendo assai curioso di sapere in 
qual modo fosse alleggiato. Mi portai dunque al palazzo 
del signor don Iter tra ndo Gomez di Hibero e domandai di 
Nugnez. « Egli non abita più qui, mi disse un lacchè che 
stava sulla porta : adesso sta in qudlla casa, soggiunse, 
mostrandomela col dito: il suo appartamento è dalla parte 
di dietro. s> Andai e dopo di avere traversato una córti- 
cella, entrai in una sala tutta sfornita, dove trovai Tamico 
Fabrizio ancora a tavola con cinque o sei' suoi colleglli 
che avea invitati a pranzo in quel giorno. Essi erano sul 
finire ^ per conseguenza in andamento di disputare , ma 
tostoche mi videro ebber tregua le loro romorose ciarle e 
si misero tutto in un punto a lacere. Nugnez si alzò fret- 
' tolosamento per farmi accoglienza, dicendo:» Signori, 
questi è il signor di Sanlillanoi il quale si compiace ono- 
rarmi delle sue visite: prestate omaggio , vi prègo, in- , 
sieme con me al favorito del primo ministro. » A queste 
parole tutti i convitati si alzarono per' salutarmi, e in gra- 
zia del titolo che mi fu dato, mi fecero mille rispettosis- 
sime civiltà. Tuttoché io non avessi bisogno di bere nò di 
mangiare, fui costretto a sedere con loro a tavola ed a fare 
plauso ad un -brindisi portato a mio favore. 

Siccome mi parve che la mia presenza gl’impedisse di 
continuare a discorrere liberamente, dissi loro: « Mi sem- 
bra, 0 signori, che per me abbiate interrotti i vostri ra- 
gionamenti: continuale di grazia, altrimenti io parto. — 
Questi signori, disse allora Fabrizio, parlavano deH7/ó/e- 
nia di Euripide. 11 baccelliere Melchior di Ville^as, clie è 
un dotto di prima sfera, domandava al signor don Gia- 
cinto di Komoralo quali fossero ì migliori squarci di que- 
sta tragedia. — Si, disse don Giacinto, ed io gli ho ri- 
sposto che era quello dove Ifigenia si trova in pericolo. 
— Ed io, disse il baccelliere, gli ho replicato (il che sono 
pronto addimostrare] che 'non è questo pericolo quello' 
che forma il bello della tragedia. — Che cosa dunque sarà. 
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gridò il vecchio dottor Gabriele di Leone ? — 11 vento, » 
rispose il baccelliere. 

Tutta la compagnia scompisciò dalle risa 'a questa ri- 
sposta, che io non crpdea fatta sul serio, immaginandomi 
che Melchior avesse detto cosi per rallegrare la brigata : 
ma io non sapeva che questo dotto fosse uomo di tutfal- 
tro che satirico. « Ridete quanto vi piace, signori, ei sog- 
giunse freddamente, io sostengo cb’è appunto il vento solo 
che deve riscaldare, commuovere, rapire gli spettatori. 
Immaginatevi, ,ei proseguiva, un numeroso esercito radu- 
nato per fare l’assedio di Troia; figuratevi l’impazienza 
che Imno i capitani e i soldati di eseguire la loro impresa 
per tornarsene prontamente in Grecia, dove hanno lasciato 
ciò che possono aver di più caro, vale a dire le loro mo- 
gli, i loro figliuoli, i loro domestici, quando che un male- 
dello vento li trattiene in Aulide, e sembra inthiodarli al 
porto; talché se non cessa, essi non potranno andar ad as- 
sediare la città di Priamo; immaginatevi, dico, tutto questo 
e poi vedete se il vento non-è il movente principale di questa 
tragedia, lo subito prendo partito pei Greci, approyo il loro 
disegno, non bramo più altro che la partenza della flotta 
e^ vedo con occhio indifferente liìgpnia nel pericolo , per- 
chè la sua morte è un mezzo per cui si può ottenere da- 
gli Dei il vento favorevole. » 

Terminato ch’ebbe -di parlare Villegas, le risa si rin- 
novai’ono a suo ridosso. Nugnez ebbe la malizia di soste- 
nere la opinione di lui, per divertire vie maggiormente i 
motteggiatori, i quali si misero a gara a dire mille facezie 
intorno ai venti. Ma il' baccelliere, guarda’ndoli con aria 
flemmatica ed orgogliosa, li trattò da ignoranti e da teste 
volgari, dimodoché io stava aspettando ad ogni momento di 
vedere costoro riscaldarsi e tirarsi pei capelli, il. che suol 
essere il fine di quasi tutte le loro dissertazioni. Nondimeno 
m’ingannai , perchè si contentarono di dirsi scambievol- 
mente un mare d’ingiurie, e quando ebbero bene mangiato 
e bevuto, a pancia piena andarono pe’ fatti loro. 

Dopo la loro partenza, domandai a Fabrizio perchè non 
abitasse più col suo tesoriere, e se avessero tra loro fatto 
baruffa. « Baruffa ! Dio me ne guardi, rispose; anzi io vado 
piucchè mai d’accordo col signor don Bertrando : egli mi 
na permesso di trovarmi un alloggio in* disparte, sicché 
ho preso a pigione questo appartamento per ricevere i 


UBRO XI, CAPO XIV. • 347 

jpiei amici e divertirmi seco loro in piena libertà, la qual 
cosa succede frequentemente; attesoché tu sai che non ho 
alcuna. voglia di lasciare ai miei eredi grandi ricchezze; e 
quello che soprattutto mi piace, si è che presentemente 
sono in istato di radunare tutti i giorni qualche brigata 
di amici, — Io resto incantato, risposi, mio caro Nugnez, 
e non posso mai finire di congratularmi teco dell’esito 
della tua ultima tragedia : gli ottocento drammi di Lopez 
di Vega non gli han fruttato il quarto di quello che fruttò 
a te il Conle di Saldagno. 
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Gii Blas è mandato dal ministro, a Toledo. Motivo e succcesso 

di questo viaggio. * ' 

Kra quasi un niese che monsignore ogni giorno mi di- 
ceva: Santillane, si avvicina il tempo in cui voglio met- 

tere in. opera la tua destrezza; e questo tempo non veniva 
mai. Finalmente arrivò, e sua eccellenza mi parlò nel 
seguente tenore: (i Si dice che nella compagnia de’ com- 
medianti di Toledo vi sia • un’attrice giovinetta, famosa 
pe’ suoi talenti, essendo voce che ella balli e canti divi- 
.namente e che col suo modo di recitare rapisca la udienza ; 
oltre di che fui assicurato ch’ella sia bella. Una donna di 
questa fatta merita dicessero vista alla corte; e poiché il 
re ama il teatro, ja musica e il ballo, non bisogna pri- 
varlo del piacere di vedere e di ascoltare ima persona di 
merito cosi raro. Ilo dunque risolto di mandarti a To- 
ledo, affinchè tu veda cogli occhi tuoi se realmente è 
costei attrice maravigliosa, ed io starò al giudizio .che tu 
lìc darai, sendochè mi fido del tuo discernimento.)) 

- Risposi a monsignore che gli renderei conto fedele di 
questo affare, e mi apparecchiai a partire con un solo 
lacche^ a cui feci lasciare la livrea del ministro per far 
le cose più misteriosamente, lo che piacque assaissimo a 
sua eccellenza. M’incamminai perciò verso Toledo, dove 
giunto andai a fermarmi ad una locanda* vicino al castello. 
Appena smontato, l’uste, pigliandomi senza dubbio per 
un gentiluomo del territòrio, mi disse: « Signor cavaliere, 
voi probabilmente siete venuto in questa città per vedere 
l’augusta cerimonia dell’auto-dà-fè che deve celebrarsi 
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domani. » lo gii risposi di si, giudicàmlo più a proposito 
di lasciarglielo credere, di quello che dargli occasione di , 
domandarmi il perchè fossi venuto a Toledo. «.Vedrete, 
e’ mi soggiunse, una delle più belle processioni che sieno 
mai state fatte, attesoché si dice esservi più di cento 
condannati, fra i quali dieci che saranno abbruciati vivi.» 

In fatti il giorno seguente avanti il levare del sole udii 
suonare tutte le campcpie della città. Facevasi questo stre- 
pito per avvertire il popolo che era per cominciarsi l’auto- 
da-fò. Curioso di vedere questa solennità, mi ve^ii in 
fretta e mi portai aH’Inquisizione. Eranvi drizzati l’uno 
dopo l’altro lungo le contrade molti palchi, sopra uno 
de’ quali io salii pagando il mio posto. Ivi mirai prima 
di tutto i domenicani che procedevano dietro la , bandiera 
della Inquisizione, c questi umani padri erano immedia- 
tamente seguili dalle infelici vittime che il Santo Uffizio 
v.olea in quel , giorno immolare. 1 miserabili andavano 
l’un dopo l’altro colla testa ignuda e co’ piedi scalzi, 
avendo ciascheduno una torcia accesa in mano, e il pa- 
trino al fianco. Alcuni aveano un grande, scapolare di tela 
gialla, sparso di croci di sant’Andrea dipinte di color 
rosso, e chiamato San-Benito ; altri portavano i carochas, j 
che sono berretti di cartone elevali a foggia di pane di 
zucchero, colorili a fiamme c con figure di diavoli. ^ 

In mentre che io guardava fiso i poveri sciagurati con 
affetto di compassione, che però io mi asteneva bene dal 
palesare, per paura che non me la apponessero a delitto, 
mi parve di riconoscere fra quelli che avfi’vano in testa 
i carochas, il reverendo padre llariò ed il suo compagno 
fra Ambrogio. Costoro passarono poscia tanto vicino a me, 
che io più non poteva ingannarmi; laonde esclamai fraine 
stesso: «Che veggo? il cielo stanco della, vita di que’ due 
scellerati, li ha dunque dati in mano alla giustizia della 
Inquisizione? » Cosi dicendo mi sentii agghiacciare per 
lo spavento; indi mi si misero a tremare tutte le membra, ' 
e il mio animo talmente turbossi che credetti perdere i ’ 
sentimenti. Il legame che io aveva avuto con questi mal- 
vagi, il caso di Xelva, finalmente tutto ciò che avevamo 
operató insieme in quel momento, mi s’affacciò al pen- 
siero, ed io non mi saziava mai di ringraziare Domeneddio 
di avermi preservato dallo scapolare^e dai carochas. 

Terminata la cerimonia, tornai alla mia locandà, tutto 
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atterrito dal terribile spettacolo che avea veduto; ma le 
immagini spaventevoli delle quali avea piena la mente a 
poco a poco si dileguarono ; talché pensai solamente ad 
eseguicela commissione datami dalmm padrone. Aspettai 
dunque con impazienza l’ora della commedia per andare 
- al teatro, pensando bene di dover cominciare da questo ; 
e tostochè fu giunto il momento vi andai, e mi posi a se-- 
dere vicino ad un cavaliere d’Alcantara, col qùale subito 
entrai in discorso ed a cui dissi: «Signore, permettete 
voi che un forestiere vi faccia una interrogazione? — 
Signor cavaliere, ei mi rispose cortesemente, anzi l’*ho’ 

f ier onore. — Ilo udito lodare, soggiunsi, i comici di To- 
edo: è vero o no che sieno valorosi? — La loro compa- 
gnia, disse il cavaliere, veramente non è cattiva, e non 
manca di qualche eccellente personaggio: fra gli altri ve- 
drete la bella Lucrezia, la quale è un’attrice 'di quattordici 
anni che vi farà maravigliare in guisa che quando com- 
parirà sulla scena non avrete bisogno che io ve la additi, 
perchè la ravviserete tostamente. » Allora domandai al 
cavaliere, s’ella recitasse in quel giorno, ed egli mi rispose 
disi, e che sosteneva un personaggio importante nel dramma 
che stava per essere rappresentato. 

Cominciò dunque la commedia, in cui da principio 
comparvero due attrici che aveano messo in opera tutta 
l’arte possibile per adornarsi; ma con tutto il bagliore 
de’loro diamanti non presi né Luna nè l’altra per quella 
, che io aspettava. Finalmente Lucrezia uscì dal fondo del 
teatro, e appena veduta dall’uditorio fu salutata da un 
batter di mani luqgo ed universale. « Eccola qui, diss’io 
fra me stesso : che aria nobile ! quante grazie ! che begli 
occhi! che divina creatura ! » in tatti fui soddisfattissimo, 

0 per dir meglio la sua persona mi toccò sul vivo. Nella 
prima parlata in versi ch’ella recitò mi parve di trovare 
naturalezza, anima e discernimento superiore all’età sua, 
sicché anch’io unii i'iniei plausi a quelli dell’assemblea 
. nel tempo della commedia. « Or via, mi disse il cavaliere, 
vedete come Lucrezia è accolta dal pubblico? — Non mi 
stupisco, risposi. — Che direste, ei soggiunse, se l’aveste 
udita cantare? Ella è una sirena: guai a quelli che l’a- 
scoltano senza turarsi le orecchie! Nè minor pericolo è il 
vederla ballare, perchè i suoi passi seducenti, come lo è 
la sua voce, incantano chi la guarda e fanno innamorare 
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i più restii. — Capperi ! sciamai, bisogna dunque confes- 
sare che costei è un prodigio ; ma chi mai è quejruomo 
felice che gode di spendere il suo per tanto amabile fan- 
ciulla? — Ella non ha alcun amante palese, ei mi disse, 
e la maldicenza istessa non parla di alcuna tresca segreta; 
nondimeno, soggiunse il cavaliere, potrebbe averne, per- 
chè è sotto la direzione di sqa zia Estella, la quale è Ja.più, 
scaltra di. tutte le oonunedranti. » ' * * . 

Al nome di Estella intèrri^pi repente il cavaliere per, 
domamiarglì se questa Est'ellà fosse una comica delia 
compagnia di Toledo. '« È un» delle più valorose, ed mi 
disse: ella non recita nella presente commedia e mi di- 
spiace , perchè fa Ja parte di servetta con tale valore che 
incanta; ella palesa tanta vivacità che è quasi di troppo; 
ma questo è un bel difetto il quale può trovare indul- 
genza. » In questo modo il cavaliere mi .dicea maraviglie 
di Estella; e dal ritratto ch’elmi fece della persona di lei 
non dubitai punto ch’ella non fosse Laura, la stessa Laura 
di cui ho tanto parlato nella mia istoria e che io avea la- 
sciata a Granata. 

Per vie più assicurarmene passai dopo la commedia, 
dietro le scene, domandai di Estella, e cercandola cogli" 
occhi da per tutto, la trovai nei camerini dove favellava 
con alcuni signori, i quali forse non corteggiavano altro 
che la zia di Lucrezia. M'inoltrai dunque e salutai Laura; 
ma 0 fo.sse per capriccio o fosse per punirmi della mia 
repentina partenza da Granata, ella non fece.aleuna sem- 
bianza di conoscermi, ed accolse le nùe civiHà con aria si 
secca che non poco mi sconcertò ; laonde in vece di rim- 
proverarle, ridendo, la sua fredda accoglienza, fui si bab- 
bione di avermene per male, e mi ritirai indispettito e 
risolto nella mia collera di tornarmene il giorno seguente 
a Madrid. « Per vendicarmi di Laura, io diceva, non vo- 
glio che' sua nipote abbia l’onore di comparire davanti al 
re, e per ottenei'e questo basterà che io faccia al ministro 
quel ritratto che mi piacerà di Lucrezia. Quando io gli dirò 
i che non ha grazia nel ballare, chetila voce aspra e che 
finalmente i suoi vezzi non consistono che nella giovinezza, 
sono sicuro che sua eccellenza perderà la voglia di farla 
passare alla corte. » 

Tale era la vendetta che io' avea divisato di fare pel 
VoL. 11. — ‘il Le Sace, Gii Blas. 
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modo con cui Laura avea trattato con me; ma il mio ri- 
sentimejito non fu di lunga durata, perchè il giorno dopo, 
neU’atto che io mi apparecchiava a partire, un servitoretto 
entrò nella mia camera e mi disse : « Questo è un vìglietto 
che va al signor di Santillano. — Sono io, figliuolo, » gli 
risposi prendendo la lettera che apersi. Essa conteneva 
queste parole : 

« Non vi lagnate, vi prego., del modo con cui siete stato 
accolto ierisara nei' camerini del teatro, e venite dove vi 
guiderà il latore della presente. » 

■ Andai dunque dietro al servitorino, il quale mi menò in 
una bella casa vicino al teatro, dove in un appartamento 
assai decente trovai Laura allo specchio. 

Ella si alzò e venne ad abbracciarmi dicendomi : «c Si- 
gnor Gii lllas, conosco che avete ragione di èssere mal- 
contento dell’accoglienza che'vi ho fatta quando siete ve- 
nuto a salutarmi nei nostri camerini. Un antico amico pari 
vostro avea diritto di essere accolto con miglior garbo; 
ma vi dirò, in mia discolpa, che io era di cattivissimo 
umore; e quando mi siete venuto davanti agli occhi io era 
tutta intenta coi pensiero a certe maligne ciarle che uno 
d^i nostri signori ha spacciato a ridosso di mia nipote , 
l’onore della quale mi sta più a cuore del mio... La vostra 
brusca partenza , soggiunse ella , mi fece accorgere tutto 
in un tratto della nàia distrazione, il perchè subito vi 
mandai dietro il mio servitorino per sapere il luogo della 
vostra abitazione, coll’idea di riparare oggi al mio fallo. 
— Egli è riparato, le dissi, mia cara Laura, non se ne 
parli più. Raccontiamoci piuttosto scambievolmente quello 
che ci è accaduto dopo il giorno fatale, in cui il timore di 
un severo gastigo mi fece precipitosamente uscire da Gra- 
nala. lo vi ho lasciala, se ve ne sovviene, in grande im- 
barazzo : come avete potuto cavarvi? scommetto che quella 
volta avrete dovuto mettere in opera tutta la vostra scal- 
trezza per darla a bere al vostro amante portoghese. — 
Niente alfallo, rispose Laura : non sapete voi che in simili 
casi gli uomini sono talmente imbecilli che risparmiano 

qualche volta alle donne la fatica di giustificarsi? lo 

tenni fermo, continuò ella, col marchese di Marialva che 
tu eri mio fratello, (perdonate di grazia, signor di Sanlil- 
lano. se io vi parlo famigRàrmenle come vi parlava altra 
volta, ma non posso superare le' mie antiche consuetu- 
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<linì), ti dirò dunque che non mi lasciai vincere in ardi- 
tezza, perciò dissi al signor portogbesè : Non vedete che 
questa è tutta opera della gelosia e del furore? Narcisa, 
mia compagna e mia rivale, arrabbiata in vedermi posse- 
<lere tranquillamente un cuore che ella non potè far tuo, mi 
ha teso questa trappola ed ha corrotto lo smoecolatore, il 
quale per servire alla rabbia di lei ha avuto la sfacciatag- 
gine di dire chje mi ha veduta a Madrid cameriera di Ar- 
senia. Questa è una sonora bugia: la vedova di don An- 
tonio Cello ha sempre avuta troppa nobiltà di animo per 
iroii abbassarsi a far la serva di una donna di teatro: oltre 
a ciò quello che prova la falsità di quest’accusa e la ca- 
bala de’ miei accusatori è la partenza subitanea di mio 
fratello. Ah s’egli fosse presente, potrebbe smascherare 
la calunnia; ma Narcisa avrà senza dubbio usato di qual- 
che nuovo artifizio per farlo sparire ! » Ancorché queste 
ragioni, proseguì Laura, non fossero sufficienti a provare 
la mia innocenza, nondimeno il marchese era si buono che 
ne rimase soddisfótto; talché per effetto di sua bontà con- 
tinuò ad amarmi fino al giorno che' parti da Granata per 
tornarsene in Portogallo. Per vero dire la sua partenza fu 
prossima alla tua, e la femmina di Zapata ebbe la sod- 
disfazione di vedermi perdere ramante che io le aveva 
rubalo. Dopo tutto questo mi fermai parecchi anni a Gra- 
nata, ma poi essendo entrata la discordia nella compagnia 
(lo che succede qualche volta fra noi), tutti i commedianti 
si separarono, e gli uni partirono per Siviglia, gli altri per 
Cordova, ed io venni a Toledo, dove abito da dieci anni 
in qua con mìa nipote Lucrezia, che tu hai veduto recitare 
iersera, giacché sei stato in teatro,» 

Non potei trattenermi dal ridere all’udire queste ultime 
parole, talché Laura me ne domandò la ragione. <i Stupisco 
che non la indovinale, le dissi: voi non avete fratelli, nè 
sorelle, per conseguenza non potete essere zia di Lucrezia: 
■oltre dimoiò quando io fra di me numero gli armi che sono 
passali dopo la vostra ultima separazione, e che li para- 
gono con la età di vostra nipote, mi pare che potreste es- 
sere ambedue ancora più sti-etle parenti. — V’intendo, 
signor Gii Blas, di<se arrossendo un poco la vedova di don 
Antonio. Ca^'peri! come sapete ben conteggiai’e gli anni! 
.Non v’è caso di darvela ad intendere. Or via, si, mio caro, 
Lucrezia è figliuola del marchese di Marjalya o mia: ella 
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è il frutto della nostra unione; io non,potpei più lunga- 
mente celartelo. — Eh! fate si grande fatica, principessa 
mia, le'dissi, a rivelarmi questo segreto, dopoché mijavete 
confidalo le vostre audaci imprese coU’economó dello spe- 
dale di Zamora? Vi dirò di più che Lucrezia è una per- 
soncina di merko si distinto che il pubblico non può rin- ' 
graziarvi abbastanza di. averli fatto questo presente, e 
sarebbe,da desiderarsi che tutte le vostre compagne gliene 
facessero di consimili. » ^ 

Se qualche maligno lettore, ricordandosi in questo luogo 
dei momenti che passai da solo a sola con Laura a Gra- 
nata, mentre io era segretario del. marchese di Marialva, 
sospettasse che io potessi disputare a quel gentiluomo 
l'onore di esser padre di Lucrezia, questo è un sospetto 
che voglio, anche a mia vergogna, confessargli che non 
è giusto. 

Allora raccontai anch’io a Laura le mie principali vi- 
cende e lo stalo de’ miei affari; il che ella ascoltò con 
tale attenzione che palesò di non esserne indifferente. 
«.Amico, Santillano, mi diss’ella quando ebbi'fìnito: voi 
rappresentale un bel personaggio sul teatro del mondo, 
talmentechè non sapreste immaginarvi quanto io ne goda. . 
Allorché io condurrò Lucrezia a Madrid per farla reci- 
tare nella compagnia reale, oso lusingarmi che troverà 
ella un possente protettore nel signor di Saniillàno. — 
Senza dubbio, le risposi, voi potete far capitale della mia 
persona , perché io farò ricevere vostra figliuola nella 
compagnia reale quando vorrete, e questo posso- promet- 
tervelo senza presumere troppo del mio potere. — Vi 
prendo dunque in parola, disse Laura, ed io*partirei an- 
che domani per Madrid se non fossi obbligata a starmene 
ancora qualche tempo con questa compagnia. — Un ordine 
della corte può sciogliervi dai vostri impegni, e di ciò mi 
darò io la cura, talché lo riceverete prima che passino 
otto giorni : ho veramente gusto di rubare Lucrezia ai 
Toletani, perché un'attrice cotanto vezzosa é fatta a posta 
. per le persone di corte^ e noi abbiamo diritto di posse- 
derla. » 

Mentre io cosi diceva, Lucrezia entrò nella stanza. Ho 
creduto di vedere la dea Ebe , tanto ella era vezzoselta 
e graziosa. Erasi alzata di letto in' quel punto, e la sua 
bellezza naturale, spiccante senza artifizio, affascinava lo 
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sguardo.» Venite, nipolina mia, le disse sua madre, ve- 
nite a ringraziare questo signore della sua benevolenza 
per noi: egli è un mio amico che ha molto credito alla 
corte, e che è in impegno di metterci tutte e due nella 
compagnia reale. » Mi parve che la pulcella udisse con 
piacere queste parole, sicché ella mi fece profondo in- 
chino e mi disse con celeste sorriso: « Vi rendo umilis- 
sime grazie della vostra gentile intenzione, ma toglien- 
domi da un pubblico che mi vuol bene, mi assicurate voi 
che io possa trovar grazia presso quello di Madrid? lo di- 
scapiterò forse nel cambio, perchè mi ricordo di aver 
udito da mia zia ch’ella ha veduti alcuni attori applauditi 
in una città e biasimali in un’-altra: questo mi fa paura, 
e perciò guardale bene di non 'esporre me al disprezzo 
deHa corte e di non mettere voi stesso al pericolo di es- 
sere rimproverato. — Amabile Lucrezia, le risposi, noi 
non dobbiamo avere nè l’uno né l’altra siffatto timore : 
io temo piuttosto che riscaldando tulli i cuori, non fac- 
ciate nascere la discordia nei nostri grandi. — 11 timore 
di mia nipote, mi disse Laura, è più ben fondato del vo- 
stro, ma IO spero che saranno vani tutti e due: se Lu- 
crezia non può far nascere guai colle sue attrattive, dal- 
l’altro canto non è poi cosi cattiva attrice da meritarsi' 
disprezzo. » 

Continuammo ancora qualche tempo in questo ragio- 
namento, ed io ebbi campo dr giudicare da quello che 
disse naturalmente Lucrezia^ che ella era una fanciulla di 
talento distinto; dopo diche presi congedo dalle due dame, 
assicurandole sull’onor mio che avrebbero quanto prima 
dalla corte l’ordine di portarsi a Madrid. 

CAPO 11. 

* - . 

Sanlillani) rende (;onto della sua missione al ministro, il quale gli dà in- 
combenza di far venire Lucrezia a Madrid. Arrivo di questa comme- 
diante è sua introduzione alla corte. 

Appena arrivato a Madrid trovai il conte-duca impa- 
ziente.di sapere il successo del mio viaggio. «Gii Blas, ei 
mi disse, hai tu veduta la commediante? merita ella di 
essere. chiamata alla corte? — Monsignore, risposi, la 
fama che suol lodare più del vero la bellezza delle per- 
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sono non parla quanto basta della bolla Lucrezia, la quale 
è fanciulla mirabile egualmente per la avvenenza che per 
i talenti. — Mi dici il vero? sciamò il ministro con in-^ 
terno giubilo che io gli lessi negli occhi, e che mi fece 
pensare avermi ei mandato a Toledo per suo proprio conto ; 
è ella veramenle- amabile come tu di’? — Quando la ve- 
drete, risposi, confesserete che non si può farle encomio 
che pareggi la sua bellezza. — Santillano, soggiunse sua 
eccellenza, fammi un ragguaglio fedele .del tuo viàggio, 
chè ho gran piacere di umrlo. » 

Allora per contentare il mio padrone gli raccontai tutto, 
ed anco inclusivaraente la istoria di Laura, facendogli noto 
che questa commediante avea avutoXucrezia dal marchese 
di Marialva, gentiluomo portoghese, il quale dopo molti 
suoi viaggi fermatosi a Granata si era di- lei innamorato.. 
Finalmente quando ebbi fatto la narrazione a monsignore 
di quello che era accaduto fra queste commedianti e me, 
egli mi disse:,» Sono esultante udendo che Lucrezia sia 
figlia di- un uomo di nobile condizione, questa cosa mi 
inspira ancora maggiore affetto per lei, e perciò bisogna 
farlà venire subito qui.... Ma, proseguì egli, continua tu, 
poiché hai cominciato, e non nominare me neìl’affare : fa 
che tutto provenga da Gii Blas di Santillane. » 

Andai allora a trovare Camere, a cui dissi che sua ec- 
* cellenza voleva ch'ei mandasse un ordine, col quale il re 
chiamava nella suji compagnia Estella e Lucrezia, attrici 
del teatro di Toledo< » Sì, volentieri, rispose sogghignando 
malignamente Carnero, sarete servito subito, perchè voi 
probabilmente avrete a cuore coteste dame. » Nello stesso 
tempo scrisse l’ordine di suo pugno, e lasciò a me la cura 
della spedizione, sicché subito lo mandai ad Estella per Io 
stesso lacchè che mi avea accompagnato a Toledo. Otto 
giorni dopo la madre e la figliuola arrivarono a Madrid, 
ed andarono di alloggio in una locanda due pa^si distante 
dalla compagnia reale, dove la prima cosa che fecero si 
fu di darmene avviso con un viglietto ; ed io senza per- 
' dere tempo corsi alla locanda, dove, fatte loro mille esi- 
bizioni e ricevutine mille ringraziamenti , lasciai che si 
preparassero per la loro prima comparsa, augurando loro 
che fosse fortunata e pomposa. 

Elleno avvertirono il pubblico ch’erano due nuove at- 
trici chiamalo nella compagnia reale per ordine della 
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corte, e fecero la loro introduzione con una commedia 
che' aveano più volle recitata a Toledo con grande ap- 
plauso. ' . - 

Qual è mai quella parte del mondo dove non si ami la 
novità degli spettacoli? Era vi' in quel giorno nella sala 
dei comici un immenso concorso di gente, ed è da credersi 
che io non mancassi a questa recita ; ma un poco prima 
che si cominciasse la commedia io avea un certo batti- 
cuore che mi facea tremare per^ loro , contuttoché avessi 
grande opinione dei talenti della madre e della^Jigliuola : 
tanto io era zelante della loro fama ! Se non che, appena 
aperta la bocca, mi fu tolto il timore dagli applausi di 
tutta ^udienza. Estélla fu considerata cdTne attrice esper- 
tissima nelle parti coiùiche, e Lucrezia come un prodigio 
nelle amorose. Quest'ullima rapi lutti i cuori, ammirando 
gli uhi la> bellezza' de’ suoi occhi, gli altri beandosi della 
dolcezza deUa sua bocca, e tulli, litcchi dalle grazie e 
dal brio della sua giovinezza , itscirooo dal teatro in- 
cantati. 

11 conte-duca, che prendea parte ancor più ch’io non 
credeva al buon nome di questa attrice, era in quella sera 
al teatro, ed io lo vidi uscire alla fine della recita soddi- 
sfattissimo, a quanto mi parve, delle due commedianti: 
sicché, curioso io di sapere se ne fosse rimasto vera- 
mente contento, lo seguii a casa sua, e introducendomi 
nel suo gabinetto dove era entrato in quel punto , gli 
dissi: « Or bene, monsignore, vostra eccellenza è ella per- 
suasa della piccole Marialva? — Mia eccellenza, rispose 
egli sorridendo, sarebbe incontentabile se rifiutasse di u- 
nire il suo voto a quello del pubblico. Si, figliuol mie, io 
sono incantato della tua Lucrezia, e tengo per certo che 
il re si compiacerà di vederla. » 

C.VPO 111. 

Lucrezia dà molto a parlare alla corte e recita alta presenza del re, 
il quale se ne invaghisce. Conseguenze di questo amore. 

La prima recita di queste attrici fece subito molto distor- 
rerealla corte, e il giorno dietro alla colazione del re alcuni 
signori innalzarono tino alle stelle la pulcella spezialmente, 
facendone si bel ritratto, che il re ne fu tocco: ma dissi- 
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imitando Teffelto dei loro discorsi, taceva e fingeva di non 
dare ad essi vernila attenzione. 

Nondimeno quando si trovò solo col conte-duca gli do> 
mandò chi fosse una certa attrice che avea udito tanto lo^ 
dare. E il ministro rispose essere costei una giovine com^ 
mediante di Toledo, la quale avea cominciato a recitare a 
Madrid nella sera antecedente con grande applauso. «Que- 
sta attrice, soggiunse, si chiama Lucrezia, nome assai. con- 
^ veniente alle persone del suo mestiere; ed è conosciuta 
da Santillane il quale mi disse tanto bene di lei che. ho 
creduto a' proposito riceverla nella compagnia di vostra 
maestà. re éotrise adendo pronunciare il mio nome, 
forse perchè siilcordò in quel momento che io fiii colui 
che gli fece conoscere Catalina; ed ebbe forse un presen- 
timento che gli Benderei lo stesso servigio anche in i]uesta 
occasione; laonde disse al ministro; « Conte, domini io 
voglio vedesse -Lutreida : fate ch’élla lo sappi». » 

Avendigni il centé-4nca riferito questo discorso e roa> 
nìfestata l’intenzione del re, mi mandò ad informarne le 
due commedianti. « Vengo, dissi a Laura, che incontrai 
la prima, messaggero di grande novella. Voi ayrete domani 
fra i vostri udkon il capo supremo del regbo. ILsuo-ani- 
nistro mi manda a parteciparvelo : non dubito che voì»'e 
la vostra figliuola non^ mettiate in opera tutte le arti vo- 
stre per contraccambiare al grande onore che il résLdègna 
di farvi; ma yi consiglio a scegliere un draìimia dovè vi 
sia da cantare e ballare per fargli ammirare tuttVle-doti 
della bella Lucrezia. — Noi seguiteremo il vostro con- 
siglio, mi rispose Laura, e per quello che dipenderà da 
noi procureremo che il principe ne sia soddisfatto. — Óh 
ne sono certo, le dissi; e frattanto comparve Lucrezia in 
abito di casa che la ornava assai meglio delle pompose 
vestimenta teatrali. « Il re sarà tanto più contento della 
vostra leggiadra nipote, in quanto che non y’è cosa ch’egli 
ami più della danza e del canto, di maniera" che potrebbe 
essere anche tentato di gittarle il fazzoletto. — Io non bramo 
punto che gli nasca questa tentazione, disse Laura, perchè, 
quantunque re potentissimo, potrebbe trovare qualche 
ostacolo prima di giungere al compimento de’ suoi desi- 
derii; e contuttoché Lucrezia sia_siata allevata sulla scena, 
non è senza virtù;' e per quanto ella si compiaccia di 
udirsi applaudire sulla scena, nondimeno ama meglio di 
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essere tenuta per fanciulla da bene di quello che sia per 
valorosa attrice. — Cara zia, disse allora la Marialvelta 
entrando anch’ella in discorso,, perchè andare fantasti- 
cando sopra cose che non possono succedere? Io non sarò 
al certo mai posta al cimento di dover negare ascolto 
airamore del re, avendo egli tanta squisitezza di gusto 
per esimersi da quelle censure che si meriterebbe se ab- 
bassasse i suol sguardi sopra di me. — Ma, vezzosa Lu- 
• crezia, io dissi, se accadesse che voi deste nel genio di 
questo principe, e ch’ei volesse scegliervi per amorosa^ 
sareste voi tanto crudele da lasciarlo languire nel desi- 
derio di voi come un amante volgare? ^ Perchè no, ri- 
spos’ella; oh si, senza dubbiose se si eccettui anche l’onore, 
sento che la mia vanità' sarebbe più lusingata dall’avefe 
resistito, che dall’avere condisceso al suo amore. » Stupii 
non poco udendo parlare a questa foggia un’alunnà di 
Laura, e perciò lasciai queste dame lodando l’ultima di 
avere data aH’altra si bella istruzione. 

Nel giorno seguente il re, impazienlissinio di vedere 
Lucrezia, si portò al teatro, dove si recitò un dramma 
con intermedi di' balli e di canto, e* in cui 4 giovine attrice 
diede prove del suo valore. Dal principio sino alla fine io 
tenni gli occhi fissi sopra il re,*cercando di esplorare nei 
suoi ciò ch’egli pensava; ma la mia perspicacia fu renduta 
vana dall’arià di gravità ch’ei sempre atTettò di serbare, 
sicché non seppi che il di dopo quello che mi stava a cuore * 
di sapere, e ciò fu quando il ministro mi disse: « Santil- 
lano, or ora ho lasciato il re,* il quale mi ha parlato di 
Lucrezia con tanto calore che lo credo già cotto per que- 
sta giovine commediante ; e siccome gli ho detto che l’hai 
fatta venire tu da Toledo, mostrò di desiderare di parlar 
teco su questo proposito. Va dunque subito a presentarti, 
alla porla delle sue stanze, ove egli ha già dato l’ordine 
di farti entrare: corri e torna prontamente a rendermi 
conto di questo colloquio. » 

Volai in un lampo dal re e lo trovai soletto che pas- 
seggiava innanzi e indietro in aspettazione di me, e mo- 
strando di avere la mente scompigliata. Ei mi fece parec- 
chie interrogazioni intorno a Lucrezia, della quale volle 
sapere la istoria: dopo di che mi domandò se la pulcella 
fosse veramente pulcella affatto ignara di amore. Affermai 
francamente di si, ad onta della temerità di siffatte asser- 
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zioni, e questa risposta mi parve avere cagionata masK 
simo piacere al principe. « Quand’ella sia cosi, diss’«gH^ 
ti eleggo per mio agente appresso Lucrezia, e voglio che 
tu sia U messaggero che le anpunzii la sua vittoria. Va a 
dirle da parte mia, prosegui egli, mettendomi in mano uno 
scrignettQ pieno di gioie del valore di cinquantamila scudiv 
va a dirle che la prego di accettare questo dono, e che 
si aspetti contrassegni ancora maggiori deU’amor mio. » 

• Prima di andar ad eseguire questa missione tornardal 
conte-duca V a cui feci esatto ragguaglio di ciò che il re mi 
avea detto. Mi immaginava che il ministro ne sentisse più 
dispiacere che allegrezza, perchè, còme dissi, io credeva 
che avesse eì medesinto qualche mira di amore sopra Lu- 
crezia, e che perciò gli rincrescesse che il suo paditorre 
fosse divenuto suo rivale, ma m'ingannai. In vece di mo- 
strarsi mortificato, ne fu giubilante, che non potendo 
)iù contenersi, si lasciò scappare alcune parole che io non 
asciai certo cadere a terra. « Oh affé di Pio, Filippo, vi 

10 al fine abbrancato. Questa è la volta che darete un 
addio perpetua agli affari. » Quest’apostrofe mi svelò tutto 

11 raggiro del co|:^e-duca, talché capii dà ciò che il gen- 
tiluomo, temendo che. il principe volesse dare ména ai 
negozii dello Statò, cercava di»dlvertirlo coi piaceri più 
convenienti ai suo geqào. c Santiliano, ei mi disi^ subito 
dopo, non perdere tempo: affrettati, amico, ad eseguire 
il comando importante che li fu dato e del quale v’ha più 
di un cavaliere in corte che si glorierebbe di esserne ese- 
cutore. Pensa, prosegui egli, che non hai più ahi. un colile 
di Lemos che ti tolga la maggior parte delFonore della 
tua impresa; l’avrai intero e di s'oprappiù tutto il frutto.» 

Per tal modo sua'eocellenza m’ihdorò la .pillola, ed io 
la inghiottii, ma non senza sentirne l’amaro.; perchè dopo 
la mia prigionìa io era* avvezzato a guardare' le cose sotto 
l’aspetto dell’onesto, e non trovava più l’uffizio di Mercu- 
rio in capo cosi onorevole come mi si voleva far credere. 
Nondimeno se io non era tanto dépravato da fare il mez- 
zano senza rimorso; non avea però virtù che bastasse per 
rifiutare di farlo; per la qual cosa obbedii volentieri al 
re, spezialmente perchè vedeva che la mia obbedienza sa- 
rebbe stala grata al' ministro; '^di cui io non pensava ad 
altro fuorché a secondare le voglie. 

Giudicai che andasse bcne di rivolgermi prima a Laura 
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e di parlari da solo a sola; lo che feci esponendole la 
mia missione con parole misurate e presentandole lo scii> 
gnetto nella fine' del mio discorso. Alla vista delle gioie 
non potendo madonna nascondere la sua allegrezza, ma- 
nifestolla liberamente dicenda: « Signor Gii Rlas, voi siete 
un mio antico amico e perciò non debbo celarmi in faccia 
vostra col fare pompa di falsi scrupoli di coscienza e di 
finte smorfie,: vi dico dunque sinceramente che sono esul- 
tante pel prezioso acquisto fatto da mia figliuola; ma, a 
dirla tra noi, ho paura che Lucrezia veda la cosa diyer- 
sanàente da me, perchè quantunque donzella dedicata al 
teatro, è tanto lìgia alla onestà, che ha' assolutamente 
negato'' ascolto alle' brame di due giovani signori amàbili 
e ricchi..... Mi direte, prosegui ella, che, quésti signori 
non sono due re, e avete ragione, dovendosi supporre che 
l’agiore di un amante coronato infievolisca le virtù di Lu- 
crezia; nullaidimeno non posso dispensarmi dal dirvi che 
la cosa 'è incerta: oltre di che vi dichiaro che non focze- 
rei mai a questo la mia figliuola; e se ella, invece di crer 
dersi onorata deH’aràor passeggierò del re, considerasse 
questo onore come- un’infamia, <}uel gran principe non 
dovrà ricevere per offesa tale rifiutò. Toniate dunque do- 
mani, ella soggiunse, e vinliròrse dobbiate portargli una 
risposta favorevolé, oppur.le sue gioie.:» 

lo non dubitava punto che Laura non esortasse Luere- 
zia piuttosto ad allontanarsi <ial suo dovere di quello che 
a- starsene ferma nella sua onestà, ed io fidava molto so- 
pra questa materna esortazione. Tuttavia il di dopo seppi 
con mio stupore che- Laura avea sodato tanto a dirigere 
sua figliuola al male, quanto le altre. madri sudano a di- 
rigerle al bene, e ciò che fa ancora . più maraviglia sì è 
che Lucrezia, dopo alcuni segreti coUòquii col re, ebbe 
tanto rimorso di avere ceduto ai suoi desiderii, che tutto 
in un tratto voltò le spalle al mondo e si rinchiuse nei 
monastero della Incarnazione, dove in breve si ammalò e 
mori di cordoglio. Laura allora non potendo consolarsi 
della perdita della .figliuola, e rimproverando se stessa 
come cagione della sua morte, si ritirò nel convento delle 
Convertite per nìangerè 'sopra i dissipamenti della passata 
sua gioventù, il re fu tocco dalla risoluzione inaspettata 
di Lucrezia; ma come. questo giovine principe non avéa 
l’animo fatto per nutrire a lungo Taffiizione, a poco,» 
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poco si consolò. In quanio al conte-duca, tuttoché non 
sembrasse troppo connnosso da questo caso, nondimeno 
n’era cruciato, ciò che il lettore non durerà fatica a cre- 
dere. . . 

CAPO.IV. 

s . 

1 

Nuovo uffizio (tato dal ministro a Santillano. ' 

> » * 

Fui anch’h) addolorato perla morte di Lucrezia, ed ebbi 
tanti rimorsi di avervi contribuito, che considerandomi 
còme un infame, a malgrado della qualità delFamante di 
cui avea favorito gli amori, risolsi di' abbandonare per 
sempre il càduceOf e manifestata al ministro la ripugnanze^ 
che io avea di portarlo, lo pregai ^d impiegarmi in tut- 
t’altro fuori che in questi affari. « Santillano, ei mi disse, 
là tua delicatezza in’ìncanta,' e poiché tu sei lin- giovine 
tanto dabbene, veglio assegnarti un ufQzio più adattato 
alla tua sàviezza; ed ecco qual è: ascolta atteniamente la 
confidenza che io sono per farti. Alcuni anni prima che 
io fossi in posto, continuò egli, ho veduto un giorno per 
accidente una dama, la quale mi; parve si ben fatta e si 
bella, ohe le feci tener dietro, e seppi essere ella geno- 
vese e nomarsi donna Margherita Spinola. Costei viveva a 
Madrid molto spensieratamente, e mi é stato poi riferto 
che; don Francesco di Valeasar,talcaldo della corte, uomo 
ricco, V Vecchio e ammogliato, séialaquava a dismisura per 
questa crvetta; Tale ragguaglio che- avrebbe dovute sol- 
tanto inspirarmi disprezzo per lei, mi* fece anzi concepire 
violento desidèrio ik dividere i sdoi favori con-Valeasar; 
e siccome mi .naèque siffatto appetito, così hb anche vor 
luto soddisfarlo, per lo che ricorsi ad una mezzana che 
ebbe, la' bravurà di farmi avere in poco tempo un segreto 
colloquio colla genovese, e questo colloquio fu seguito dà 
molti altri, sicché il mio rivale ed io avevamo e l’uno e 
l’altro il compenso dei nostri regali, ed ella avrà avuto 
probabilmente eziandio qualche àltro amento fortunato al 
pari di noi. Che che ne sia. Margherita ricevette tanti 
omaggi confusi che a poco diventò madre, e mise alla 
luce un bambino, di cui ella volea farne autore ciasche- 
duno de’ suoi amanti,^ ma non potendo alcuno in coscienza 
vantarsi per padre di quel figliùolino, non fu riconosciuto; 
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dimodoché la genovese fu costretta ad alimentarle coi 
frutti della, sua bellezza, ciò che fece pel corso di dieciòt- 
t’anni, dopo i quali mori e lasciò. il suo' figliuolo senza 
beni, e quel che è peggio senza educazione. Ècco, prose- 
gui monsignore', la confidenza che io dovea farti, ed ora 
t’instruìrò dei gran disegno che ho fermato, vale a dire, 
che voglio trarre dalla sua nullità questo disgraziato fi-r 
gliuolo ed innalzarlo agli onori, riconoscendolo per figlio 
mio. a 

A questa stravagante idea non ho potuto tacere, e per- 
ciò gli dissi: «Monsignore, come-mai la eccellenza vostra 
può avère pigliato si strana risoluzione? Perdonate se il 
mio zelo si lasciò scappare questa parola. — Tu la trove- 
Tai ragionevole, rispose egli precipitosamente^' quando ti 
avrò detto le ragioni che mi hanno determinato a pigliarla ' 
Sappi dunque che non voglio che i miei collaterali sieno 
miei eredi. Tu mi dirai che non'sono ancora tanto avan- 
zato in età per disperare di avere prole dalla contessa 
D’Olivares; ma ognuno conosce se stesso. Vi basti il sa- 
pere che Talchimia non ha più alcun segreto che io non 
abbia messo inutilmente in opera per generare nuova- 
mente figliuoli. Poiché dunque la fortuna ha supplito al 
difetto della natura coH’indicarmi un figliuolo, del quale 
io posso essere il vero padre, ho pensato di adottarlo, e 
quello che ho detto ho scritto. » » 

Quando vidi che il ministro si avea fitto in testa, que- 
st’adozione, cessai dalToppormi, conoscendolo uomo ca- 
pace di fare qualunque sproposito piuttosto che dipartirsi 
un ette dalia sua opinione.* «Ora dunque, ei soggiunse, 
non si deve pensare più ad altro che a'far istruire don 
Enrico-Filijlpo di Guzman (essendo questo il nome che 
io voglio che porti, finché sìa al caso di possedere le di- 
gnità che gli si convengono). Tu sei quello, mio caro San^ 
tillano, che ho scelto per direttore di mio figliuolo, talché 
io al tuo sapere ed al tuo affetto' per me affido la cura di 
regolare la sua casa e di procacciargli ogni sorte di mae- 
stri, in una parola di farb cavaliere compito. » lo volea 
esimermi da questa' cura, rappresentando al conte-duca 
che non era fatto per educare gentiluomini, essendo del 
tutto ignaro di questo mestiere; ma'ei m’interruppe e mi 
chiuse la bocca, dicendomi che intendeva assolutamente 
che io fossi il regolatore di questo suo figliuolo adottivo 
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ch’egli destinava, alle prime cariche dello Stato. Mi prepa- 
rai dunque ad adempiere a questo uffizio per contentare 
monsignore, il quale, io premio della mia condiscendenza, 
aumentò la mia piccola rendita di una pensione di mille 
scudi che mi fece ottenere, o piuttosto mi diede sulla com> 
menda di Membra., ~ ' 


' CAPO V. ' * 

* t 

t 

ir figliuolo della Genovese A .riconosciuto con alto ' autentico e chiamato 
don Enrico-Filippo di Guznian. Santillano si mette alla direzione di 
questo giovane e gli procaccia ogni sorin di maestri. 

Non andò guari che il conte-duca riconobbe per suo il 
tiglio di donna Margherita, e l’atto di riconoscenzà si fece 
con assenso e con piacere del re; sicché don Enrico-Fi- 
lippo di Gdzman (figliuolo di molti padri), fu dichiarato 
unico erede della contea d’Olivàres e del ducato di S. Luca ; 
ed afGncbè alcuno non lo ignorasse, comunicò per via di 
Carnero questa dichiarazione agli ambasciadori ed ai 
grandi di Spagna, i quali rimasero sbalorditi, l motteg- 
giatori di Madrid ebbero- per lungo tempo argtìmento di 
ridere, e i poeti satirici non perdettero si bella occasione 
per istillare il fiele dalie loro penne. 

domandai al conte-duca dove fosse l’allievo ch’ei vo- 
leva affidare alle mie cure. «Egli è in questa città, mi ri- 
spose, sotto la condotta di una zia da cui lo torrò subito 
che tu avrai fatto preparare una casa per esso.» Ciò fu 
in breve eseguito, avendo io pr^so a pigione e fatto ma- 
gnificamente addobbare un palazzo, stipendiando in oltre 
alcuni paggi,' un portinaio, parecchi staffieri, e coll’assi- 
stenza di Caporis, coprendo tutti i posti coi respettivi uf- 
fiziali. Radunata che ebbi tutta la mia gente, andai ad av- 
vertire sua eccellenza che, fece arrivar subito il dubbio e 
novello rampollo della linea de’ Guzmani. Ho veduto adun- 
que questo giovane di grande e bella statura, a cui mon- 
signore disse, mostrandomi a dito:- «Don Enrico, quel 
cavaliere è la guida che ho scelto per condurvi nella car- 
riera'del mondo; e siccome ho piena confidenza in ésso, 

cosi gli ho dato potestà assoluta sopra di voi Si, San- 

tillano, soggiuns’-egli rivolgendosi verso di me, io ve lo la- 
scio e non dubito punto che non diventi uomo da qualche 
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cosa. » A queste parole il ministro ne aggiunse altre molte, 
esortando il giovane ad uniformarsi alla mia volontà, dopo 
di che condussi meco don Enrico nel suo palazzo. 

Tostochè fummo arrivali, feci venire davanti a lui tutti 
i faroigliari, nominando uno ad uno gl’impieghi che 
ciaàcheduno avea nella, sua famiglia, ed egli non parve 
niente maravigliato def mutamento della propria condi- 
zione; ma accettando di buona voglia i contrassegni di 
rispetto e di ossequio, che si aveva per la sua persona, pa- 
rea essere stato sempre quello che era diventato per puro 
accidente. Ei non mancava d’ingegno, ma era di si crassa 
ignoranza che appetta sapca leggere e scrivere; sicché gli 
misi al fianco uti precettore che gl’insegnasse gli elementi 
della lingua latina, e salariai un maestro di geografia, un 
maestro di storia ed uno di scherma. Si può immaginare 
che io non mi sono dimenticato del maestro di ballo,- ma 
fui solamente imbrogliato nella scelta, attesoché vè n’e- 
rano tanti e talmente famosi .in Madrid che nòn sapea a 
chi dare il primato. 

Mentre io mi trovava in tale perplessità, vidi entrare nel 
cortile del nostro palazzo uh personaggio riécamente ve- 
stilo, il quale mi fece dire che volea parlare meco. Andai 
dunque davanti a lui, immaginandomi essere questi per 

10 meno un cavaliere d’.\lcantara, e gli domandai in che 
potessi servirlo. «Signor di Santillane^ ei mi rispose dopo 
di avermi fatte parecchie riverenze che manifestavano be- 
nissimo il suo mestiere, mi é stalo dettò che vossignoria 
sceglie i maestri di ballo del signor don Enrico, e perciò 
vengo ad esibirvi l’opera mia. lo mi chiamo Martino Li- 
gero, e, lode a Dio Signore, godo di qualche riputazione, 
talmenteché io non ho' il costume di andare pitoccando 
scolari, la qual cosa non conviene che ai maestrelli da 
ballo, e perciò soglio aspettare che si venga in traccia di 
me; ma insegnando io al duca di Medina Sidonia , a don 
Luigi di Aro, non meno che ad alcuni altri gentiluomini 
della casa di Guzmah, de’ quali sono per così dire nato 
servidore, mi credo in dovere di darvene avviso. — Vedo 
da questi discorsi, io gli risposi, che voi siete appunto 
l’uomo che noi cerchiamo. Ditemi dunque: quanto volete 
al ihese?-^ Quattro dobbloni,, ei mi disse, essendo questo 

11 prezzo corrente per due lezioni alla settimana. — Quat- 
tro dobbloni al mese, sciamai! é troppo !» Ei replicò to- 
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Sto con aria di stupore: «Non date forse una dobbla al 
mese ad Un maestro di filosofia?» . 

Non era da prendere sul serio una risposta cosi sgua- 
iata, laonde mi posi a ridere di tutto cuofe, e domandai 
al signor Ligero se credeva veramente che un uomo del 
suo mestiere fosse da anteporsi ad un maestro di filosofia. 
« Lo credo senza dubbio, eLmi disse. Noi siamo di assài 
' maggior utilità che non lo sono que’ signori ; perchè che 
cosa mai sono gli uomini prima ìli -passare per le nostre 
mani? Essi sono corpi, tutti di un pezzo, figure di orsi: 
sono le nostre lezipni che gli sviluppane a poco a poco, ed 
esse fanno loro prendere insensibilrpetite bella forma. In 
una parola, noi insegniamo loro a mùovqrstcon leggiadria 
e gli abitniamo a certi atti, dai quali^soU risulte il nobile 
portamento della persona. » - 

M’arrendei alle ragioni di questo maestro di bailo e lo 
stipendiai per insegnare a don Enrico per quattro doh- 
bloni al mese, poiché questo era il prezzo stabilito dai 
grandi maestri deH’arte. 

C.-VPO VI. - 

Ritorno di Scipione dalla Nuova-Spagna. Gii Blas lo mette al servigio di 
don Enrico. Studìi di questo giovine signore. Onori che gli si fanno e 
con qual dama ih conte-duca lo marita. Come Gii Blas, suo malgrado, 
fu crealo nobile. 

lo non avea ancora apparecchiata la metà della casa di 
don Enrico, allorché Scipione tornò dal Messico. Gli do- 
mandai subito se fosse contento del suo viaggio, ed ei mi 
rispose che doveva esserlo, perchè con tremila ducati in 
moneta avea trasportato due volte altrettanto di mercanzia^ 
da vendere in Ispagna. «Me ne congratulo teco, amico, gli 
dissi: hai fatto le fondamenta della tua prosperità, ora ti tocca 
compirla tornando alle Indie nell’anno venturo; Ovvero, 
se all’andare trafficando tanto lontano anteponi un buon 
impiego a Madrid, basta che tu parli, perchè ne ho uno da 
darli. — Oh in fede mia, disse il figliuolo della Còsefina, 
non esito un momento. Amo assai meglio coprire uh’buon 
impiego vicino a vossignoria di quello che espormi nuo- 
vamente ai pericoli di lunga navigazione» Parlatemi chiaro, 
mio caro padrone, che uffizio avete voi destinato al vostro 
buon servidore? » . ' 


* 

■V 
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Per inegìio informarlo' .gli raccontai la storia del si- 
gnorino che il conte-duca avea innestato nella casa di 
Guzman ; e dopo di avei^li fatte tale curioso ragguaglio, 
e d’avergli detto essere io stato eletto per governatore di 
don Enrico, ^i dissi che volea farlo ciamberlano di questo 
figliuolo adottivo. Scipione, che non desiderava altro, 
accettò di buona voglia Tuffizio, a cui adempì si bene, 
che in meno di tre o quattro giorni divenne il confi- 
dente e l’amico del suo nuovo padrone. 

lo m’immaginava che i pedagoghi da me scelti per 
ammaestrare il figlio della Genovese vedessero andar a 
male il loro latino* credendo la sua età non più alta ad 
istruirsi in alcuna disciplina, nulladimeno ogli superò la 
mia aspettazione, comprendendo e tenendo in mente tutto 
ciò che gl’insegnavano i suoi maestri, dimodoché essi ne 
èrano assai. soddisfatti, .\ndai dunque anziosamenle ad 
annunziarcela cosa al conte-duca, il quale uditala con 
eccessivo giubilo , mi disse : « Santillano , tu mi dai la 
vita col dirmi che don Enrico è pieno di memoria e di 
intendimento: adesso in lui riconosco il mio sangue; e 
quello che finisce di persuadermi che egli è mio figliuolo, 
si è, che sento per lui la medesima tenerezza come se 
fosse nato dalla duchessa d’Olivares ; da ciò tu vedi, 
amico , che la natura parla. » Mi guardai bene dal dire 
a monsignore quello che io pensassi in tale argomento, 
e rispettando la sua debolezza, lo lasciai goder del pia- 
cere, vero 0 falso, di riputarsi padre di don Enrico. 

Contuttoché i Guzinani odiassero niorlalmenle questo 
giovine signore di fresca data, dissimularono tutto jier 
politicai, e vi furono anche alcuni tra loro che affettarono 
di desiderare di avvicinarsi. ad esso. Oltre di ciò, gli am- 
basciadori e i grandi che erano allora a Madrid, andarono 
a visitarlo, e lo onorarono come avrebbero onorato un fi- 
glio legittimo del conte-duca. 11 ministro, esultante nel 
vedere incensato il suo idolo, npn dilazionò ad investirlo 
di dignità, e cominciò dal domandare al re per don En- 
rico la croce d’ Alcantara con una commenda di diecimila 
scudi. Poco dopo lo fece ricevere gentiluomo di Camera, 
e poi , avendo presa la risoluzione di dargli moglie , e 
volendo che sposasse" una dama della più nobile fami- 
glia spaglinola, gittò gli occhi sópra donna Giovanna di 
VoL. 11. — 22 Le Sace, Gii Blas. 
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Velasco, figlia del duca di Gastiglia, ed ebbe tanta au- 
torità di fargliela concedere a dispetto di quel duca e 
de’ suoi parenti. . ' 

Alcuni giorni prima di questo matrimonio monsignore 
mandò per me e mi disse porgendomi certe'càrte : «Prendi, 
Gii Blas, quéste sono patenti di nobiltà che ho iatto rila- 
sciare per te. — Monsignore, gli risposi maravigliando, 
vostra eccellenza sa che io nasco da una donna di governo 
é da uno scudiere, e a quel che mi pare voi profanereste 
la nobiltà volendo aggregarmivi, di maniera che di tutte 
le grazie di sua maestà, questa è da me la meno meritata 
ed anche la meno desiderata. — La tua, nascila, disse il 
ministro, è un ostacolo facile a levarsi, essendoché fosti' 
sempre impiegato in affari di governo sotto il ministero 
del duca di berme e sotto il'mio. Oltre di che, soggiuns’egli 
sorridendo, non hai tu forse renduto al re servigi tali che 
meritano ricompensa? In una* parola, Santillane, tu non 
sei indegno dell’onore che ho voluto farti, *e in oltre la 
carica che occupi appresso mio figlio richiede che tu sii 
nobile, ed è appunto per questo che li ho dato il diploma 
di nobiltà. — Lo accetterò, monsignore, gli risposi, per- 
chè vostra eccellenza assolutamente lo vuole. » Cosi di- 
cendo uscii col mio diploma e lo ficcai in saccoccia. 

« .Adesso dunque sono gentiluomo, diss’io fra me stesso 
quando fui nella strada, ed eccorni diventato nòbile senza 
esserne punto obbligalo ai miei genitori. Io potrò, volendo, 
farmi chiamare don Gii Blas ; e se qualcheduno di quelli che 
mi conoscono osasse ridermi in faccia nominandomi cosi, 
gli farò ved(!re la oda patente. Ma, leggiamola, prosegui, 
cavandola di tasca, e vediamo in qual maniera si nobilita 
il villano, v) Lessi adunque questa patente la quale in so- 
stanza diceva: che il re per ricompensare lo zelo che io 
avea manifestalo in pareccliié occasioni pel servigio della 
sua persona e pel bene dello Stato, avea giudicato con- 
veniente di. darmi la patente di nobiltà. Oso perù dire a 
mia lode che quella non mi destò il minimo orgoglio: anzi, 
avendo avuto sempre davanti agli occhi la' bassezza dei 
miei natali, questo onore mi umiliava in vece d’insuper- 
birini; per lo che feci proponimento di chiudere la pa- 
tente in un casselHno senza vantarmi giammai di esserne 
in possesso. 
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r.AP0VII. , 

Gii Blas incontra nuovamente Fabrizio. Ultimo loro colloquio 
ed avviso importante che Nugnez dà. a Santillano. . ; 

Il poeta delle Asturie, come il lettore lo avrà osservato, 
non si curava troppo di me , e d’altra parie le mie fac- 
cende non mi permettevano di andarlo a trovare; sicché 

10 non l’avea più veduto dopo il giorno della dissertazione 
sopra y Ifigenia di Euripide; ma il. caso me lo fece incon- 
trare vicino alla porta del Sole, mentre ei usciva fuori da 
una stamperia. Me gli avvicinai dunque dicendogli: « Oh 
oh! messer Nugnez, voi siete andato a visitare uno stam- 
patore: il pubblico dunque è minacciato di un nuovo la- 
voro della vostra fucina. — Questo appunto è quello che 
-deve realmente aspettarsi, ci mi rispose, avendo io sotto 

11 torchio un opuscolo ohe farà, gran roinore nella repub- 
blica delle lettere.' — Non ho alcun dubbio del merito della - 
tua composizione, risposi, jha mi maraviglio che tu passi il 
tempo a scrivere opuscoli, parendomi essere frascherie che 
fanno poco onore allo ingegno. — Lo so, disse Fabrizio, e so 
anche che non vi sono se non coloro che leggono tutto, i 
quali godano di leggere tenui opuscoli: ciò non ostante 
questo mi è scappato, e ti confesso che esso è fig,liiiolo 
della necessità, perchè la fame, come sai, hi uscire il lupo 
fuori della tana. — Come? esclamai, l’autore del Conte di ^ 
Saldagno parla in questa maniera? un uomo che ha due- 
mila scudi di rendila può tenere sì fatto linguaggio? — 
Piano, amico, m’interruppe Nugnez: io non .sono più quel 
poeta fortunato che godeva d’una pensione cosi hepe pa- 
gata: è nato aH’impruwiso gran disordine negli affari del 
tesoriere don Bertrando, il quale ha. maneggiato e dissi- 
pati i danari del re, e perciò gli furono sequestrati i beni, 

e la mia pensione è andata al diavolo,. — QuC'ta è vera- 
mente una grande sciagura, gli dissi: ma non ti resta an- 
cora qualche speranza da quella parte? — Niente affatto, 
ei mi rispose, perchè il signor Gomez di Ribero, per non 
essere da meno del suo letterato ,.èanch’egli inabissato nella 
miseria, talmenlechè si dice che non potrà mai più ria- 
versi. — Quando ella siasi così-, bisogna, figliuolo mio, 
«he io ti trovi qualche impiego il quale li consoli della 
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perdita della tua pensione. — lo ti dispenso da questa 
cura, e quand’ancne tu mi esibissi negli uffizii del mini- 
stero tremila scudi di appannaggio, io gli rifiuterei cer- 
tamente, perchè le occupazioni ministeriali non conven- 
gono al talento di un alunno delle Muse. Ho bisogno di 
ozii letterarii, e ti dirò finalmente che sono nato per vi- 
vere e morire da poeta, e perciò voglio veder compiuta la 
mia sortè... Per altro, prosegui egli, non t’immaginare elle 
siamo tanto disgraziati: noi viviamo in perfetta indipendenza 
e non vogliartio mai saperne di malinconie. Si crede che fac- 
ciamo spessb'i pranzi di Democrito, e questo.è un inganno; 
perchè non v’è un solo tra i miei colleghi, senza eccettuare 
1 compositori di.lunari, che non sia commensale in qual- 
che buona famiglia; ed io ne ho due nelle quali sono ac- 
collo Con giubilo e'dove ci sono sempre due posate ferme 
per me, una da un ricco appaltatore a cui ho dedicato un 
romanzo, e Taltra da un dovizioso borghigiano di Madrid, 
il quale ha la smania di avere sempre alla sua tavola due 
letterati; e siccome- la Dio mercè, non è troppo delicato 
sulla scelta, la città gliene sómministra quanti ne vuole. 
^ Finisco adunque di compiangerti, diss’io al poeta delle 
Asturie, poiché ti veggo contento della tua sorte ; ma che 
che ne sia, ti protesto nuovamente che malgrado del poco 
conto che fai di Gii Blas, troverai però sempre iu esso 
un amico; e se hai bisogno di danari vieni pure franca- 
mente da me, nè tralasciar mai per malintesa vergogna di 
procacciarti un soccorso infallibile nell’atto che procure- 
rai a me il piacer di giovarti. — A tale generosità, sciamò 
Nugnez, io ti riconosco, o Santillano, e ti rendo mille grazie 
della disposizione favorevole che dimostri per me, talché 
per gratitudine fa d’uopo che io ti dia un avviso salutare. 
Odimi adunque: fino a tanto che il conte-duca è onnipo- 
tente alla corte, e che possiedi la grazia sua, approfitta 
del tempo e affrettali ad arricchire , attesoché questo mi- 
nistro a quanto mi fìi detlOj è vacillante. » 

Domandai a Fabrizio se sapesse ciò da buona fonte, al 
che mi rispose: a Lo so da un vecchio cavalière di Cala- 
trava, il quale ha un talento particolare per iscoprire le 
cose più occulte: questo uomo è ascoltalo come un ora- 
colo, ed ecco ciò che ieri l’ho udito dire. « Il favorito conte- 
duca ha un gran numero di nemici che si riuniscono tutti 
per rovinarlo, egli si tiene troppo sicuro dell’ ascendente 
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che ha suiranimo del re, hia si pretende che il monarca co-, 
minci a porgere orecchio'' alle lagnanze che ormai giun- 
gono. fino a lui. , < . . . 

Ringraziai Nugiiez del suo avvertimenlo; ma tornai a 
casa senza badarci,, persuaso che' raulorilà del mio pa- 
drone fosse tanto salda quanto una di quelle vecchie querce, 
le quali si sono cosi bene radicate nella foréstaxhe il vento' 
e la, tempesta invano tenierebbono di atterrarle. 



CAPO vni. 


Come Gii Blas seppe che ravviso di Fabrizio non era punto fallace. 

Viaggio del re a Saragozza. 

-Ciò che il poeta 'delle Asturie mi avea detto non ^era 
sènza fondamento, perchè sussisteva realmente al palazzo 
una lega segreta, contro il conte-duca, della quale si pre- 
tendeva che la regina fosse alla tèsta; ma tuttavia il pub- 
blico npn avea alcun sentore delle misure ehe i coniède- 
rati prendevano per far cadere questo ministro, dimpdochè 
passò più d’un anno senza che io mi accorgessi che la sua 
potenza si fosse per nulla indebolita. Ma la ribellione dei 
Catalani sostenuti dalla Francia, e i cattivi successi della 
guerra contro di loro, fecero mormorare il popolo contro 
il governo; laonde per queste lagnanze si.tenne un consi- 
glio alla presenza del re, il quale ha voluto che vi si Irò- . 
vasse anche il marchese di Grana, legato dèll’imperatore 
alla corte di Spagna. Si trattò dunque se fòsse più a prò- . 
posito che il re dimorasse nella Casliglia ovvero passasse 
in Aragona. per farsi vedere ai soldati; e il conte-duca, 
il quale avea voglia che il principe non partisse per Teser-, 
cito, parlò il primo, rappresentando essere più conveniente 
alla regia ma^tà non uscire dall’interpo del pròprio re- 
gno; e sostenne questo parere con tutte quelle ragioni 
ch’ei potè ìfovarn nella sua eloquenza. Finito che ebbe di . 
parlare il ministro, la sua opinione. fu generalmente ac- 
colta da tutte le persone del consiglio , eccetlochè dal 
marchese di Grana , il guale, don ascoltando .se non che , 
il suo zelo per la casa cl’Àustria , e parlando, con la fran- 
chezza propria della sua nazione, si oppose al parere del 
ministro è sostenne il contrario con tanta forza che il re, 
convinto . della sodezisa de' suoi ragionamenti , abbracciò 
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il SUO consiglio, tuttoché opposto alle voci di quelli che 
erano presentì , e stabili il |^orno della sua partenza per 
l’esercito" ' . . 

Questa fu la prima volta in sua vita che quel principe 
osò pensare diversamente dal suo favorito, il quale, pren- 
dendo tal novità per Un sanguinoso alfronto, ne runase 
grandemente mortificato. Nel mentre che il minrstro an- 
dava a ritirarsi nel suo gabinetto per isfogare liberamente 
l’amarezza dell’animo, mi vide, mi chiamò, ed avendomi 
fatto entrare dietro a sé, raccontOmmi tutto agitato ciò 
ch’era accaduto nel consiglio; dopo di che, qual uomo 
che non potea rinvenire dal suo stupore, continuò' cosi: 
« Ah si, Santillano, quel re che per più di-vent’anni non 

E arlò che per la mia bocca e non vide che pe’ niiei occhi, 
a preferito il consiglio di un Grana al niio; e se sapesti 
in qual maniera! colmando di encomii questo ambascia- 
dorè, e sopratutto laudando il suo zelo per la casa d’Au- 
stria, quasiché quel Tedesco fosse più zelante di me... Si 
può da questo facilmente vedere, prosegui il ministro, che 
si è formato un partito contro di me, alla testa del quale 
vi è la stessa regina. — • Eh ! monsignore, gli dissi, perchè 
mai v’inquietate? Non sono forse più di dodici anni che 
la regina é abituata a vedervi padrone degli affari, e non 
avete voi fatta nascere nel re la consuetudine di non con- 
sultarla ? In quanto al marchese di Grana, il re può aver 
accettato il suo parere per voglia di vedere il suo esercito 
e di fare una campagna. ~ Tu sei lontano dal vero, m’in- 
terruppe il conte-duca : di’ piuttosto che i miei nemici spe- 
rano che il re, stando alreserclto, sarà sempre circon- 
dato dai grandi chejo seguiranno, fra i quali ve ne sarà 
più di uno talmente malcontento di me che oserà sparlare 
del mio ministero. Ma costoro s’ingannano, ei soggiunse, 
perchè io saprò nel tempo di questo viaggio rendere il 
principe inaccessibile a tutti i grandi. :» Lo che egli fece 
realmente in modo che merita di essere riferito. 

Giunto il giorno della partenza, il re, dopo di avere di- 
chiarata la regina reggente in sua lontananza, si mise ia 
viaggio per Saragozza; ma prima di arrivarvi passò per 
Aranjuez, soggiorno che gli parve si delizioso che vi si 
fermò quasi tre settimane. Da, 'Aranjuez il ministro lo fece 
andare a Cuenca, dove lo trattenne ancora più a lungo in 
parecchi divertimenti; indi questo principe godette i pia- 
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ceri della caccia a Molina di Aragona, dopo di che fu' 
cundoUo a Saragozza. 11 suo esrecito non era lontano* da 
quella città e perciò ei si preparava |)er andarvi, ma il 
conte-duca gliene lece spassare la voglia, facendogli credere 
che si metterebbe a rischio di essere preso dai Francesi, 
i quali dominavano la pianura di Moncon, di maniera che 
il.re, spaventato da un pericolo che non era punto a te- 
mersi, prese il partito di restare chiuso in casa come in 
una 'prigione. Per la qual cosa il ministro, approfittando 
del terrore del re, e sotto pretesto ^di vigilare alla sua si- 
curezza, gli fece per cosi dire sempre la sentinella, tal- 
mentèchè i grandi, i quali aveano fatta una spesa ecces- 
siva per mettersi in islato di seguitare il loro principe, non 
ebbero tampoco la soddisfazione di ottenere da lui una sola 
udienza particolare. Finalmente Filippo, annoiandosi di 
starsene mal alloggiato a Saragozza e di passare ancor più 
male il suo tempo, o per dir meglio di essere prigioniere, 
ritornossene ben presto a Madrid. Così questo re fini la 
sua campagna, lasciando al marchese di los Velez, gene- 
rale del suo esercito, la cura di sostener l’onore delle armi 
spagnuole. 

CAPO IX. 

Rivoluzione del Portogallo e disgrazie del conte-duca. 

Pochi giorni dopo il ritorno del re si sparse per Madrid 
la disgUlosa nuova che i Portoghesi,, considerando la ri- 
bellione dei Catalani come bella occasione che offriva loro 
per iscuotere il giogo spagnuolo, aveano prese le armi e 
scelto per loro re il duca di Braganza, colla risoluzione di 
mantenerlo sul trono; del- che si tenevano certi, perchè la 
Spagna avea allora nemici da combattere in Germania, in 
Italia, in Fiandra e in Catalogna. In fatti non poteano tro- 
vare congiuntura più favorevole per liberarsi da un do- 
minio da loro detestato’. 

Ciò che v’ha di singolare si è che il conte-duca , nel 
tempo che la corte e la città sembravano costernate da 

3 uesta nuova, volea scherzare col re a ridosso del duca 
i Braganza; ma Filippo, tutt’aliro. che ascoltare si fatte 
malignità, prese un’aria seria che lo sconcertò e gli fece 
presentire la sua disgrazia ; e tanto più il ministro accer- 
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tossi della sua caduta , quando seppe che la regina erasi 
apertamente dichiarata contro di lui, e che lo accusava 
altamente di avere per la sua mala amministrazione ca- 
gionata la rivoluzione nel Portogallo. La maggior parte 
dei grandi, e sopra tutto quelli che erano stati a Sara- 
gozza,, appena si accorsero che il tempo si faceva brutto 

F el conte^uèa, si unirono alla regina^ e quello che diede 
ultimo tracollo alla potenza di lui fu la vedova duchessa 
di Mantova, già governa trice del Portogallo, la quale ri- 
tornata da Lisbona a Madrid, fece vedere chiaramente al 
re che la rivoluzione di quel regno non era avvenuta che 
per colpa del primo ministro. 

l discorsi di questa principessa fecero tutta la impres- 
sione che potevano Tare sulTanimo del re, il quale tolto 
dalla cecità che avea pel suo favorito, si spogliò di tutta 
l’affezione avuta per lui. Quando, dunque il ministro fu in- 
formato che il re dava retta ai ^uoi nemici, gli scrisse una 
lettera^ con cui gli domandò la permissione di abbandonare 
il suo impiego e di allontanarsi dalla corte, attesoché gli 
si facea ingiustizia d’imputargli tutte le disgrazie accadute 
alla monarchia nel tempo del suo ministero. Ei lusingavasi 
che questa lettera dovesse far grande effetto e che il prin- 
cipe serbasse ancora tanta amicizia per lui da non accon- 
sentire che si allontanTtsse; nàa sua maestà gli disse in 
risposta che gli permetteva di ritirarsi dove gli paresse e 
piacesse. 

Queste parole, scritte* di pugno del re, furono per mon- 
signore un fulmine, 'che non si avrebbe mai aspettato. 
Nondimeno, tuttoché sbalordito, egli affettò aria di co- 
stanza, e mi domandò ciò che avrei fatto se fossi stato in 
lui. « Mi adatterei alla mia sorte, gli dissi^ abbandonerei 
la corte e andrei a passare il rimanente de’ miei giorni in 
qualcheduna delle mie terre. — Tu pensi da savio, rispo- 
semi il mio padrone, ed io appunto determino di andar a 
consumare i miei giorni a Loeches subito dopo che avrò 
tenuto un solo colloquio col re, nel quale avrò almeno la 
soddfsfazione di farli Intendere che ho fatto tutto quello 
che umanamente io. poteva per ben sostenere il peso che 
- mi era stato addossato; e che non era in me il prevenire 
i funesti avvenimenti de’ quali sono stato incolpato, non 
essendo in ciò più colpévole di un esperto .pilota che, a 
malgrado del suo valore, vede il suo vascello trasportato 
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dai venti e dalle onde, » Questo ministro si lusingava an- 
cora, parlando al principe, di poter accomodare le cose, e 
riacquistare il terreno perduto ; ma non potè aver udienza ; 
e oltre di ciò gli fu mandata a domandare la chiave di cui 
egli si serviva per entrare >a suo talento nelle stanze di sua 
maestà. 

Allora dunque, vedendo che non v’era più speranza per 
lui, srdeterminò daddpvero al ritiro: e dopo di avere bru- 
ciato prudentemente gran quantità di carte, nominò gli 
uffìàiàli della sua casa ed i servi dai quali volea essere 
seguito., diede gli ordini per la stia partenza e stabili 
il giorno seguente per eseguirla. Siccome ei temeva di 
essere insultato 'dalla plebaglia nell’ uscire di palazzo, 
sbucò sul fare del giorno per la porta della cucina , 
montò in una cattiva carrozza col suo confessore e con 
me, c prese impunemente la via di Loeches, villaggio 
di cui egli era signore, e dove la contessa sua moglie 
avea fatto fabbricare un convento di frati deirordine di 
sah Domenico. Ivi noi arrivammo in meno di quattro ore, 
e poco tempo dopo giunsero tutte le persone del suo 
corteggio. - . 

CAPO X. 

inquìelucttni e cure che turbarono da principio la quiete del conte-duca, 

e dolce tranquillità die vi succedette. Occupadoni di questo ministro 

net suo ritiro. ' . 

La contessa d’Olivares lasciò partire suo marito per Loe- 
ches e si fermò qualche giorno alla corte dopo di lui, col- 
l’idea di tentare se colle lagrime e colle preghiere potesse 
farlo richiamare; ma per.quanto ella abbia pregalo e sup- 
plicato le loro maestà, il re non badò punto ad umiliazioni, 
tuttoché preparate con arte, e la regina, che la odiava 
mortalmente, rideva delle sue lagrime. Contutlociò la sposa 
del ministro non si stancò di avvilirsi sino ad implorare 
la mediazione delle dame della regina, ma il frutto ch’ella . 
raccolse da tali bassezze non fu se non quello di accor- 
gersi ch’ella eccitava piuttosto il disprezzo ohe la com- 
passione; laonde, desolala di. aver fatto invano tanti passi 
-umilianti,' andò ad unirsi a suo marito per rammaricarsi 
seco lui della perdita di una carica, cTie sotto un re come 
Filippo IV era la prima del regno. 


Digitized by Coogle 



346 GIL BLAS 

Il ragguaglio che questa dama fece dèlio stato in cui 
avea lasciato Madrid raddoppiò il cordoglio del conte-duca, 
«i I vostri nemici,. diss’ella piangendo, cioè il duca di, Me- 
dina Celi e gli altrLgrandi che vi odiano non cessano di 
lodare il re per avervi cacciato dal ministero, e il popolo 
celebra la vostra disgrazia con insolente allegrezza, qua- 
siché le disgrazie del regnò avessero cessato col finire 
della vostra amministrazione. — Consorte, gli disse il mio 
padrone, imitate il mio esempio; soffrile il vostro dolore, 
cedendo alla tempesta dalla quale non possiamo sottrarci. 
É vero che io avea creduto di poter perpetuare il mio 
favore sin alla fine della mia vita, ma questa pur troppo 
fu una delle consuete illusioni dei ministri e nei favoriti, 
i quali non si ricordano che la sorte loro dipende dal 
loro re. Il duca di Lerme non si è forse anch’egli ingan- 
nalo al pari di me, benché egli s’immaginasse che la por- 
pora di cui era rivestito dovesse conservargli eternamente 
la sua autorità? » - 

Per tal modo il conte-duca esortava sua moglie ad ar- 
marsi di pazienza, mentrechè era egli medesimo in una 
agitazione che ogni giorno si rinnovava dalle lettere che 
riceveva da don Enrico, il quale, essendosi fermato alla 
corte per osservare ciò che nasceva, avea tutta la cura 
d’informarnelo esattamente. Scipione era quello che por- 
tava le lettere di questo giovine signore, con cui egli stava 
ancora, e dal quale io mi era allontanato dopo il suo ma- 
ritaggio con donna Giovanna. Le nuove che ci dava que- 
sto figlio adottivo, erano sempre spiacevoli e per mala 
sorte non poteano riuscire che tali. Ora egli scriveva che 
i grandi non si contentavano di far pubbliche feste pel 
congedo del conte-duca, che si erano tutti riuniti per far 
discacciare le sue creature .dalle càriche e dagl’impieghi 
che possedevano, e per farle dare ai nemici di lui; un’al- 
,tra volta ci Taceva sapere che don Luigi di Aro comin- 
ciava ad entrare in favore, e che secondo tutte le appa- 
renze era per divenire primo ministro. Ma di tutte le cose 
rincrescevoli che intese il mio padrone, la più amara per 
lui fu quella del cangiamento della carica di viceré di 
Napoli, che la corte, solo por mortificarlo, tolse al duca 
de’ Medina de las Torres, da lui amato, per darla aH’almi- 
rante di Castiglia ch’egli avea sqmpre odiato. 

Si può dire che pel corso di tre mesi . monsignore non 
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senti nella sua solitudine che turbamento e cordoglio; ma 
il suo confessore, che era un padre dell’ordine di s. Do- 
menico, e che a soda pietà riuniva maschia eloquenza, 
ebbe il potere ,di consolarlo. A forza di rappresentargli con 
ene'rgia ch’ei non dovea più pensare fuorché alla, salute 
deiranima» potè felicemente co’ soccorsi del celeste aiuto 
distaccare il suo animo dalla corte, talché sua eccellenza 
non volle più saper nulla di Madrid, e non ebbe altra 
cura che di apparecchiarsi ad una buona morte. Dall’altro 
canto la contessa d’Oliyares, facendo buon uso del suo ri- 
tiro, trovò nel convento, di cui era ella stata la fondatrice, 
una consolazione preparalal.e dalla Provvidenza, poiché vi 
erano tra quelle monache alcune sante vergini,' che coi 
loro soavi ràgionamenlì mitigarono a poco a poco gli acerbi 
guai di sua vita; . ’ • 

pi mano in mano ohe il mio padrone si distaccava dalle 
cose del mondo, ei. divenia più tranquillo, ed ecco in qual 
maniera, egli regolava le sue giornate. Se he stava quasi 
tutta la mattina ad ascoltare le messe nella chiesa delle 
monache, dopo di che tornava a pranzo; e poscia diver- 
tivasi a giuocare ad ogni sorte di giuochi con me e coi 
suoi più affezionati famigliari; ìndi si ritirava per lo più 
solo nel suo gabinetto, da cui non usciva fino al tramon- 
tare del sole, e allora o faceva una passeggiata attorno il 
suo giardino o andava a . spasso in carrozza nei contorni 
del suo castello, accompagnato dal suo confessore oda me. 

Un giorno mentre io era solo con lui ed ammirava la 
serenità del suo volto, mi pigliai la libertà di dirgli: c Mon- 
signore, permettetemi che io mi rallegri con voi di. quel- 
l'aria di contentezza che vedo spirare dalla vostra fronte, 
da cui arguisco 'che vostra eccellenza comincia ad abi- 
tuarsi ai piaceri della solitudine. » Ed egli: «lo mi sono 
abituato del tutto, e tuttoché sia stato per lunga pezza 
avvezzo a starmene in mezzo alle gravi faccende, ti. pro- 
testo , figliuolo , che ogni -giorno più mi affeziono alla 
vita dolce e pacifica che meno nel mio ritiroi » 
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CAPO XI. . 

Il conte-duca diventa all' improvviso malinconico e pensieroso. Strano nwtivo 
della sua tristezza e acerbe conseguenze’ che ne derivarono. 

Monsignore per variare le sue > occupazioni sj divertiva 
qualche volta a coltivare il suo giardino. Un giorno dun- 
que, mentre che io lo guardava, ueU’alto del suo lavoro 
ei mi disse scherzando: « Vedi, Santillane, un ministro 
sbandito dalla corte è diventato giardiniere a Loeches. — 
Eccellenza, gli risposi anch’io sullo stesso tenore, mi pare 
di vedere Dionisio di Siracusa maestro di scuola a Corinto.» 
Egli sorrise alla mia risposta, e non s’ebbe a male del para-' 
gene. Nei eravamo tutti contenti in quel castello, vedendo 
il padrone, superiore alla sua disgrazia, trovare tante dol- 
cezze in una vita si diversa dà quella cbe avea .sempre 
menata, allorché lo scorgemmo cari nostro dolore di mo- 
mento in momento cangiare e divenire cupo, pensieróso 
e pieno di tetra malinconia, cessando di giuocare cori noi, 
e mostrando di non più aggradire tutto ciò che potevamo 
inventare per divertirlo. Dòpo pranzo si serrava nel suo 
gabinetto, dove se ne stava solitario sino a notte; e imma- 
ginaiÀloci noi cbe tale tristézza fosse in lui generata dalla 
rimembranza della passata grandezza^ lasciavamo seco lui 
il padre domenicano, il quale però, a malgrado della sua 
eloquenza, non potea vincere la malinconia del conte- 
duca, che in vece di diminuirsi sembrava che sempre più 
si accrescesse. , • 

Mi venne allora in pensiero che la tristezza di questo 
ministro procedesse da una 'cagione particolare eh’ ei 
non volesse dire , il che mi fece fermare il disegno di 
cavargli di bocca, H segreto, e per ottenere l’intento, 
indagai l’óra di potergli parlare senza testimoni!, ed 
-avendola trovata, gli dissi con aria mista di ossequio e 
di affetto: « Monsignore, sarebbe permesso a Gii Élas il 
fare una domanda al suo padrone? — Si, te lo permetto, 
parla. — Dove se n’è ita quella aria di contentezza -che 
spirava dalla faccia di vostra eccellenza? Avreste forse 
perduta la forza, con la quale resistevate alla vostra sven- 
tura? 11 favore , di cui godevate una volta, ecciterebbe 
ancora il vostro cordoglio , 'e sareste di nuovo immerso 
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•in quel mare di affaroni,' da cui la vostra virtù, vi aveva 
salvato? — ,Nd , médiante la grafia* di Dio , rispose il 
ministro, io mi sono affatto dimenticato di quel chejo èra 
alla corte ed ho obbliato per. sempre gU onori di cui bo 
goduto. — Dunque, gli dissi, se avete la. forza di obbliare 
quéste cose, perche avete la debolezza di cedere ad una 
malinconia che ci mette tutti ih pensiero?.. Che avete, mio. 
caro padrone? proseguii inginocchiandomi davanti a lui : 
voi senza dubbio siete tormentato internamente da-qual- 
che cosa affànnosa : non ne date adunque mistero a San- 
tillano, del quale conoscete la prudenza, lo zelo e la fe- 
deltà. Ho io forse meritato di perdere la vostra fiducia? 
— Tu la possiedi sempre, dissemi monsignore, ma ti con- 
fesso che ho ripugnanza a rivelarli il motivo della tristézza 
in cui.mi vedi sepolto : nondimeno non posso negare nulla 
alle istanze -di un servidore e di un amico come sei tu ; 
ma sappi che ad alcun altro fuorché a Santillano, non 
potrei risolvermi a fajr slmile confidenza. Ascolta dunque 
.la cagione del mio tormento .-.Si, continuò egli, sono in 
preda alla più nera malinconia che consuma a poco a poco 
i miei giorni: vedo quasi ogni momento uno spettro che 
mi si affaccia in orridaTorma, nè giova che io mi sforzi a 
considerarlo per una vana apparenza o fantasma della im- 
maginazione, attesoché il continuo suo aspetto m’ingombra 
gli occhi e mi turba. La mia. mente è sana abbastanza 
per convincersi che vedendo quello spettro, non vedo'nulla; 
ma l’ànimo è si debole che a quella visione impaurisce. 
Ecco ciò che nii costringesti adire, ei soggiunse; e perciò 
pensa se io noii .avea ragione di voler celare a tutti la' 
causa della mia tristezza. » 

Non so se io abbia concepito più dolore o sbalordimento 
per cosa si strana, che procedeva dall^ alterazione dei 
sensi « Monsignore, dissi, questo forse deriva dal poco 
cibo* che voi prendete; perchè, a dir vero, la vostra so- 
brietà è eccessiva. — Anch’io sul principio pensava cosi, 
rispos’egli ; e per provare se io dovea incolparne il di- 
giuno, è da qualche giorno che incominciai a mangiare 
più del consueto, ma tuttociò fu inutile e l’ombra mai 
non disparve. — Sparirà; diss’jo per consolarlo; e se vostra 
eccellenza volesse un poco divertirsi giuocando co’ suoi 
servi fedeli, credo che non tarderebbe a veder dissipate si 
nere malinconie. y> 
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Poco tempo dopo questo colloquio monsignore cadde 
ammalato, e prevedendo che Taffare divenisse serio mandò 
per due notai a Madrid coll’idea di far scriv^ere da essi il 
suo tcstainerito: oltre di che fece venire tre famosi medici, 
i quali aveano la riputazióne di guarire qualche volta i 
loro ammalati! Tostochèsi sparse nel castellala voce del- 
Tarrivò di questi ultimi non si udirono più se non che ge- 
mili e lamenti, considerando ormai vicina' la morte -del 
padrone: cotanto stimavasi la virtù di questi saccenti, i 
quali aveano condotto seco uno speziale e un.'chirur®p, 
consueti esecutori delle loro sentenze. Prima di tutto la- 
sciarono che i notai facessero il proprio mestiere, e dopo 
essi si disposero a fare il loro; e siccome aveano le mas- 
sime del dottor Sangrado, nel primo consulto ordinarono 
salassi sopra salassi, dimanierachè in sei giorni ridussero 
il conte-duca agli estremi e nel settimo lo liberarono dalla 
sua visione. 

Dopo, la morte del ministro. tutta' la gente del castello 
di Loeches fu compresa da vivo e -sincero dolore: i suoi 
famigliari lo piansero amaramente, e tutt’altro che con- 
solarsi della certezza di essere ricordati pel testamenlo, 
noafuvvi -un solo che non avesse volentieri rinunziato al 
suo lascilo per ridonargli la vita. Jn quanto a me che fui 
suo prediletto e-che mi era dedicato a lui per inclinazione 
verso la sua persona, sentii più dolore di tutti gli altri, 
talché non saprei dire se Antonietta mi abbia costato più 
lagrime del conte-duca. 

CAPO Xll. • 

Ciò die accadde nel castello di Loeches. dopo la morte del conte-duca, 
e partito preso da Santillano. 

Il ministro, come avea disposto, fu sepolto senza pompa 
e senza solennità nel m.onaslero delle religiose, accom- 
pagnalo dai nostri pianti. Falle le cerimonie funebri, la 
contessa d’Olivares si fece leggere il testamento, di cui 
tutti i famigliari ebbero motivo di essere soddisfalli. 0- 
gnuno avea un legalo pcòporzionato al posto che occu- 
pava, e il più piccolo era diduemiia scudi; ma il mio era 
il più considerevole di lutti, stanlechè monsignore mi la- 
sciava duemila dobb'le per contrassegno deiratfetlo singo- 
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lare che avea avuto per me. Ei non obbliò gli spedali e 
legò anniversari! di messe in parecchi conventi. 

La contessa d’Olivares mandò tutti r domestici a Ma- 
drid a impossessarsi dei loro lasciti daH’agente don Rai- 
mondo Caporis , il quale, avea ordine di effettuarne il 
pagamento. Ma lo non potei partire con essi a cagione di 
una violenta febbre derivante dalla mia afflizione, la quale 
mi trattenne sette o otto giorni al castèllo. In questo men- 
tre il padre domenicano non mi abbandonò; e siccome 
questo buòn religioso avea preso per me affetto ed aveva 
a cuore la mia salute, quando mi vide convalescente , 
mi domandò quello che dovea essere di me. « Non so 
niente, risposi, o reverendo padre, perchè non sono an- 
cora d’accordo con me medesimo, a segno tale che in 
qualche momento mi viene la tentazione di chiudermi in 
una cella per far penitenza. — Momenti preziosi! sciamò 
il domenicano: signor di Sanlillano, voi dovreste profit- 
tarne. lo vi consiglio da vero amico di ritirarvi continuando 
a rimaner secolare, per esempio, nel nostro convento di 
Madrid, e di rendervene benefattore colla donazione di tutti 
i vostri beni, e poscia morire con l’abito di San Domenico. 
Quanti non ve ne sono che, espiano una vita mondana con 
simile fine?» 

Nella disposizione in cui trovavasi l’animo mio, il con- 
siglio del religioso non mi spiaceva, sicché risposi a sua 
riverenza che farei sopra ciò le mie riflessioni; ma avendo 
consultalo su tale proposito Scipione, che vidi poco dopo 
del frate; ei condannò questa risoluzione, e mi disse che 
gli sembrava un’idea da ipocondriaco. «.Come diavolo, si- 
gnor di Sanlillano, ei mi di^sse, potete essere sedotto dalle 
delizie di un chiostro? Non vi torneranno assai più gra- 
dite quelle del vostro castello di Lirias? Se altra volta ne 
foste incantato, ne gusterete ancor più le dolcezze presen- 
temente che siete in una età, in cui le bellezze della na- 
tura ponno darvi maggior diletto. » 

li figlio della Cosciina non durò fatica a farmi mutare 
d’opinione. « Amico, gli dissi, tu hai più potere sopra di 
me del frale domenicano, e vedrò realmente che farò me- 
glio a tornare al mio castello: cosi dunque sarà, e andremo 
a Lirias, subilochè sarò in istalo di mettermi in viaggio. » 

In breve lo fui di fatto, perchè, essendomi liberato dalla 
febbre, mi sentii poco dopo in forza tale da poter mandare 
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ad effetto la nuova risoluzione. Intanto mi portai a Madrid 
in compagnia di Scipione; ma la veduta di questa città 
non mi ^illettava, più come perle inrtanzi; e siccome io 
sapeva che quasi tutti gli abitatori abborrivano la memo- 
ria di un ministro, del quale io conservava la più affeU 
tiiosa ricordanza, cosi tutto mi disgustava ; e perciò non 
mi lernaai che cinque o sei giorni per aspettare che Sci- 
pione disponesse la nostra partenza per Lirias. Nel mentre 
ch’egli pensava alle cose nostre, io andai a. trovare Caporis, 
il quale mi diede il mio legato in tanti dobbloni; oltredi- 
chè visitai i ricevitori delie commende, sopra le quali io 
aveva le mie pensioni,, e mi accordai con essi pel pàga- 
inenlo: in una parola , misi in ordinò tutti i negozii. • 

11 di che precedette quello della nostra partenza, doman- 
dai al figliuolo della Cosciina se avesse preso congedo da 
don Enrico. Ini rispose, noi, ci siamo separati tutti e 
, due amichevolmente questa mattina'^ e veramente mi disse 
che gli rincrescèva che io lo lasciassi; ma s’egli era conr 
Jento di me, io non l’era gran fatto di lui; perchè, non. ba- 
sta che il servo piaccia al padrone, ma fa d’.uopo che il 
padrone piaccia al servo^ altrimenti non islanno bene in- 
sieme nè l’uno né l’altro Oltrediciò, don Enrico non 

' fa più alla corte che una meschina figura, ed è caduto in 
tale disprezzo che per le strade è mostrato a dito e non si 
chiama con altro nome che quello di figlio della Genovese: 
pensate dunque se sia bella cosa pel suo ciamberlano il ' 
. servire un. uomo disonorato.)) 

Finalmente partimmo da Madrid in un bel giorno allo 
spuntare dell'aurora e pigliammo la via di Guenca con q.uel- 
l’ordinc e con quel seguilo che ora dirò. Il mio confidente 
ed io procèdevamo in un calesse tirato da due mule gui- 
date da un postiglione; tre muli carichi delle nostre baga- 
glie e de’ nostri danari, e condotti da due pahàfrenieri, ci 
'' seguivano immediatamente, e due grandi lacchè scelti da 
Scipione veniano dopo, cavalcando due mule, e armati 
come due paladini. 1 palafrenieri portavano anch’essi le 
loro sciabole,. e il postiglione avea due buone pistole sul- 
l’arcione della, sua sella. Siccome noi eravamo in sette 
uomini, sei dei quali erano assai animosi, mi posi alle- 
gramente in viaggio, senza avere il minimo timore di per- 
dere i miei legati. Nelle ville per le quali passavamo, i 
nostri muli facevano orgogliosamente udire i loro sonagli 
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e i contadini accorrevano alle loro porte per vedere il no- 
stro tfeno, che parea loro, quello di un viceré che andasse 
al possesso della sua reggenza. 

. CAPO XIII. * ' . 

>• 

Ritorno di Gil Blas al suo castello. Allegrezza ch’ebbe di trovar Serafma 
sua figlioccia nubile, e di quale dama divenne amante. 

Iinpiegai^quindici giorni a 'restituirmi a Lirias, essendo- 
ché nulla io avea che, mi desse- fretta: tutto quello che 
desiderava era di arrivarvi felicemente e fu esaudito que- 
sto mio, desiderio. Ma* al vedere il mio castello mi si de- 
starono da principio, alcuni tristi. pensieri per la rimem- 
branza di Antonietta; se non che ben presto li feci sva- 
nire, non volendo di altro occuparmi fuorché di quello 
che potea darmi piacere, e oltre' a ciò, dopo ventidue 
anni ch’ella* era morta, crasi in me di molto affievolito 
l’amore. 

Tostochè entrai nel castello, Beatrice e sua figliuola 
vennero sollecitamente a salutarmi, dopo di che il padre, 
là madre è la. figlia si abbracciarono con tal espansione 
-di cuòre che io non mi saziava di riguardarli. Finiti que- 
sti abbracciamenti, dissi, osservando attentamente mia fi- 
glioccia: «Come mai può essere costei quella Serafma 
che io lasciai ancora in fasce quando partii da Lirias? -Mi 
rallegro assai di vederla si grande e si avvenente, e. vedo 
bòne che bisogna pensare a darle* marito. — Come mai, 
mio buon santolo, sciamò mia figlioccia arrossendo al- 
quanto in udire le mie ultime.parole: non è che un istante 
che mi vedete, e a quest’ora pensate ad allontanarmi da 
voi? — No, figliuola mia, le risposi, noi. non intendiamo 
di perdervi col maritarvi, ma vogliamo che abbiate un 
marito, il quale vi posseda senza punto togliervi ai vostri 
parenti, e che' viva, per cosi dire, con noi. — Appunto, 
disse allora Beatrice, ve n’hamno di questa fatta, ed è un 
gentiluomo di questi paesi, il quale, avendo veduta un 
giorno Serafina alla messa, si è innamorato di lei, e do- 
mandò il mio consenso: a cui io risposi che quand’anche 
lo avesse ottenuto, .non avrebbe guadagnato nulla, perchè 
Serafma, gli dissi, dipende da suo padre e dal suo pa- 
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drino, i quali soli potrno disporre di lei; sicché luUo 

D uello che posso fare è di scrivere loro, informandoli 
ella vostra domanda, la quale è onorevole per mia fi- 
gliuola In fatti, proseguì ella, quésto era ciò che io 

avea divisato immediatamente di l^are, ma poiché siete 
venuti in persona, farete voi tutto quello che vi sembrerà 
più a proposito.' 

Cui disse Scipione: «Di che indole é questo idaìgo? È 
egli del taglio dèlia maggior parte de’ suoi pari, i‘ quali 
sono superbi per la loro nobiltà e insolenti con (melli che 
sono ignobili? — Oh, no certamente, rispose Beatrice: 
questi é anzi un giovine di natura dolce, di maniere ci- 
vili e oltre a ciò di bella presenza e che non ha ancora 
compiuti i trent’anni. 5< Ed io a Dcatfìce: « Voi ci fate un 
assai bel ritratto di questo cavaliere: qual é di grazia il 
suo nome? — Don Giovanni di Tu tei la, cispose la moglie 
di Scipione: egli consegui, non é molto, la eredità di suo 
padre, ed abita nel suo castello, una lega distante da qui, 
con una sorella minore che ò sotto la sua tutela.» Ed io: 
«Ho udito altra volta parlare della famìglia di questo 
gentiluomo, e so ch’e|la ò una delle più nobili del regno 
di Valenza.» Allora Scipione: «Stimo più le virtù della 
mente e del cuore che la nobiltà della nascita, e cotesto don 
Giovanni farà per noi, se sarà buon galantuomo. — Egli 
ne ha riputazione, disse Sera fina, entrando abch’ella in 
discorso, e tutti gli abitatori di Lirias, che lo conoscono, 
ne dicono un mondo di bene.» A queste parole di mia 
figlioccia, guardai sorridendo suo padre, il quale aven- 
dole pesate al pari di me, giudicò che ramante fosse ria- 
mato da sua figliuola. 

Quel cavaliere seppe subito il nostro arrivo a Lirias, 
perché due giorni dopo lo vedepimo capitare al castello. 
Egli si presentò con bel garbo e in vece di smentire colla 
sua presenza quanto di lui ci avea detto Beatrice, ci fece 
concepire alta opinione del merito suo, dicendo che, come 
vicino, veniva a congratularsi con noi del nostro felice ri- 
torno. Noi all'ora lo accogliemmo nel miglior modo pos- 
sibile; ma questa non fu visita che di pura civiltà, sicché 
tutto finì con cerimonie scambievoli, e don Giovanni, senza 
dir parole del suo amore per Serafina, si ritirò pregandoci 
soltanto di permettergli di tornare a trovarci e di appro- 
fittare di una vicinanza ch’ei prevedeva dover essere per 
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lui (li grande soddisfazione. Subito ch’egli parli, Beatrice 
ci domandò quello che ci paresse di quel gentiluomo, e 
noi rispondemmo che eravamo ben disposti a suo favore, 
e che ci sembrava che la fortuna non potesse offrire a Se- 
rafina miglior partito. 

Il giorno seguente uscii dopo pranzo con Scipione per 
andar a restituire la visita di cui eravamo debitori a don 
Giovanni. Pigliammo dunque la via del suo castello, con- 
dotti da una guida, che dopo tre quarti d’ora di cammino 
ci disse: «Ecco il castello del signor don Giovanni di Tii- 
tella.» Ma per quanto noi lo cèrcassimo cogli occhi nella 
campagna, passò mollo tempo priinachè lo potessimo scor- 
gere, e noi vedemmo che arrivando, attesoché era situalo 
alle falde di una inonlii^na, in mezzo ad un bosco, gli al- 
beri elevali del quale lo^toglievano alla nostra vista. Avea 
il palagio l’apparenza di antichità e di rovina, c da questa 
si polca desumere anzi la nobiltà che la opulenza del suo 
signore: ciò non ostante, quando fummo dentro, scorgemmo 
che la vecchiezza della fabbrica era compensata dalla de- 
cenza degli ornamenti. 

Don Giovanni ci ricevette in una sala bene addobbata, 
dove fece venire anche una giovane, che chiamò in nostra 
presenza sua sorella Dorotea, la quale potea avere dician- 
nove 0 venti anni. Ella era leggiadfamenie abbigliata, come 
persona che aspettando la nostra visita àvea voglia di mo- 
strarsi amabile, talmentecbè presentandosi alla mia vista 
con tutti i suoi vezzi,* fece sopra di me la stessa impres- 
sione di Antonietta, vale a dire, che io rimasi turbalo; ma 
seppi però celare si bene il mio commovimento, che lo 
stesso Scipione non se ne avvide. Nel nostro ragionare 
parlammo, come nel giorno antecedente, del piacere scam- 
bievole di cui potevamo godere vedendoci qualche volta, 
e vivendo insieme da buoni vicini; nè don Giovanni an- 
cora fece parola di Si^rafuia, e noi non gli dicemmo cosa 
che potesse impegnarlo a manifestare il suo amore, aspet- 
tando ch’ei venisse da per sé stesso sull’argomento. Men- 
tre si discorreva, io gittava gli occhi tratto tratto sopra 
Dorotea, tuttoché affettassi di guardarla meno che potessi; 
e tutte le volte che gli sguardi di lei s’incontravano nei 
miei, erano tanti nuovi dardi che mi si piantavano nel 
cuore. Dirò pertanto, a tino di rendere esalta giustizia 
all’oggetto amalo, che non era di perfetta bellezza; e se 
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ella avea le carni candide come la neve £ la bocca ver- 
miglia come la rosa, avea però il naso troppo lungo e gli 
occhi alquanlo piccoli: nondimeno il tutto insieme per me 
era un incanto. 

Finalmente non uscii dal castello di Tutella come vi 
era entralo, e tornatomi a Lirias con lò spirito pieno di 
Uorolca: io non vedeva che quella e' non parlava che di 
lèi. «Poffare! padrone mio caro, mi disse Scipione guar- 
dandomi con aria di stupore, voi parlate un po’ troppo 
della sorella di don Giovanni: vi avrebbe ella' forse inna- 
moralo? — Si, amico, gli risposi, ed arrossisco per ver- 
gogna. Oh cielo! io, che dopo la morte di Antonietta ho 
veduto con indifferenza mille bellissime donne, dovea tro- 
varne qui una che nella età in cim sono accendesse in me 
inestinguibile fiamma? — Or via, signore, disse Scipione, 
in vece di lagnarvi di questa ventura, Compiacetevene: 
voi siete ancora in età in cui non è cosa ridicola che bru- 
ciate di ardore amoroso, e la vostra fronte non è tanto 
increspata da potervi levare la speranza di piacere ad una 
donna. Dunque aseoltate, quando ^vedrete don Giovanni 
domandategli francamente sua sorella: egli non la può 
rifiutare a un par vostro; oltredichè se fosse assolutamente 
necessario esser gentiluomo per isposare Dorolea, non lo 
siete voi forse? Voi avete un diploma di nobiltà che ba- 
sta pei vostri discendenti; e quando 11 tempo lo avrà in- 
volto nel denso velo che nasconde la origine di tutte le 
famiglie, dopo quattro o cinque generazioni la prosapia 
dei Santillani sarà una delle più illustri del mondo. 

CAPO, XIV. 

Dei due matrimonii fatti a Lirias, coi quali finisce la istoria 
di Gii Blas di Santillano. 

Scipione m’incoraggiò colle sue parole a dichiararmi 
amante di Dorotea, senza pensare ch’ei poteva espormi a 
soffrire un rifiuto. Non mi vi determinai nulladimeno se 
non che con grande timore, perchè quantunque non sem- 
brasse che io fossi della età che aveva, e che mostrassi 
di essere più giovane di dieci buoni anni, non mi credeva 
però più da tanto di poter, piacere ad una bella ragazza. 
Ciò non ostante, presi la risoluzione di arrischiare la do- 
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manda subilochè vedessi suo fratello, il quale dal canlo 
suo, non essendo sicuro di ottenere mia figlioccia, tro- 
vavasi alquanto inquieto.- 

Ei tornò al mio castello nella mattina seguente, mentre 
io finiva di vestirmi e mi disse: a Signor di Santillano, 
oggi-sono venuto a Lirias per parlarvi di cose serie. » Io 
dunque lo feci passare nel mio gabinetto, ove subito en- 
trando in materia continuò a dire: «Credo che non igno- 
riate il motivo che mi ha condotto qui : io amo Serafina, e 
siccome voi potete tutto sul l’amino di suo padre, cosi vi 

f irego di rendermelo favorevole; e se mi fate ottenere 
'oggetto del mio amore, io sarò debitore a voi della fe- 
licità della mia vita. — Signor don Giovanni, gli risposi, 
poiché voi non andate per le lunghe, non- vi dispiacerà 
che io seguiti il vostro esempio, e che dopo di avervi 
promessa la mia mediazione presso il padre, di mia fi- 
glioccia, vi domandi la vostra appresso la signora Do- 
rotea. » 

A queste ultime parole don Giovanni mostrossi preso - 
da grato stupore, per ’cui io trassi favorevole augurio. 
«Come può darsi, disse egli, che Dorotea siasi ieri im- 
possessata dal vostro cuore? — Ella mi ha rapilo, risposi, 
ed io mi crederci il più fortunato di tutti gli uomini, se 
il mio desiderio fosse conforme a quello di voi due. — Di 
questo potete essere certo; e conlullochè noi vantiamo 
nobiltà, non rifiuteremo la vostra parentela. — Sono ben 
contento, gli dissi, che non abbiale difficoltà a diveatar 
cognato di un plebeo; questo accresce in me la stima 
per voi, perchè in ciò conosco il vostro ottimo talento; 
ma quand’anche foste si vano da non voler dare vostra 
sorella ad altri che ad un nobile, sappiate che io ho di 
che contentare la boria di un gentiluomo. Ho affaticato 
venti anni negli uffizii del ministero, e il re, per ricom- 
pensare i servigi da me rcnduli allo Stalo, mi diede in 
premio il diploma di nobiltà che voglio mostrarvi.» Cosi 
dicendo cavai fuori la mia patente da un cassellino, in 
cui la teneva celata, e la presentai al gentiluomo, il quale 
la lesse attentamente dal principio sino al fine con estrema 
satisfazione. «Benissimo, diss’egli nel rendermela, Dorotea 
è vostra. — E voi, soggiuns’io, state certo di avere Se- 
rafìna. » 

Questi due matrimonii furono dunque stabiliti tra noi, 
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e non si trailo più se non ohe di sapere se le future 
spòse vi acconsentissero di buona voglia, perchè don Gio- 
vanni ed io , egualmente delicati, non. intendevamo di 
averle a malgrado loro; per la qual cosa questo gen- 
tiluomo tornò al castello di Tutella per farne la proposta 
alla suora, ed io unii insieme Scipione, Beatrice c mia 
figlioccia per significar loro-' il colloquio avuto col cava- 
liere. Beatrice senza esitare opinò di accettare il partito 
per la figliuola, e Serafina col suo silenzio dimostrò di 
essere del parere di sua madre. In quanto al padre, a 
dir vero, non opinò altrimenti, ma manifestò solamente 
qualche inquietudine sulla dote che facea duopo dare, 
ci diceva, ad un gentiluomo che av.ca un castello lutto 
in rovina. Chiusi la bocca a Scipione, dicendogli che questo 
toccava a me e che io faceva un regalo a mia figlioccia di 
quattromila dohble per la 'sua dote. 

La sera medesima tornò don Giovanni e gli dissi; «Le 
cose vostre vanno benissimo, e Dio volesse che cosi se ne 
andassero le mie. » Ed egli rispose: « Non ponno andar 
meglio, talmentechè non mi fu d’uopo usare d’alcuna au- 
torità per avere il consenso di Dorotea : la vostra persona 
le dà nel genio e le vostre maniere le piacciono. Voi te- 
mevate di non piacere a lei, ed ella teme con più di ra- 
gione che non potendo offerirvi che la sua mano e il suo 
cuore... — Che potrei altro desiderare ? l’ interruppi io 
tutto giubilante. Poiché la vezzosa Dorotea non ha ripu- 
gnanza di unire la sua sorte alla mia, io non bramo di più, 
essendo io ricco abbastanza per poterla sposare senza dote 
e per essere contento solo di possederla. » 

Don Giovanni ed io, soddisfattissimi di avere condotte 
a quel segno le cose, risolvemmo, per affrettare le nostre 
nozze, di ometterne le cerimonie superflue; sicché feci 
che questo gentiluomo si abboccasse coi genitori di Sera- 
fina, e posciachè si accordarono sulle condizioni del ma- 
trimonio , egli prese congedo da noi, promettendoci di 
tornare il giorno seguente con Dorotea. La voglia di fare 
di me leggiadra mostra in faccia di questa donzella mi 
fece impiegare almeno tre ore in actonciarmi e nel tarmi 
hello, e mai non finiva di contentarmi del mio assetta- 
mento. Questo non è che un passatempo per un ragazzo 
che si prepara per farsi vedere dalla sua amorosa, ma è 
seria faccenda per un uomo che comincia a invecchiare. 
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Nomliraeno io fui più fortunato di-quello che meritava, 
perchè nel rivedere la sorella di don Giovani fui risguàr- 
dato con occhio si favorevole che m’immaginai di valere 
aneora qualche cosa. Ebbi con essa lungo colloquio, c fui 
incantato deU’indole del suo spirito, in guisa che giudicai 
che colle maniere e colla compiacenza diventerei un ma- 
rito riamato. Pieno dunque di sì dolce speranza, mandai 
a Valenza per due notai, i quali fecero il contratto di ma- 
trimonio, poscia mandammo pel piovano di Paterna, il 
quale venne a Lirias e maritò don Giovanni e me colle 
nostre amanti. 

Cosi io feci accendere per la seconda volta la fiaccola 
d’imene e non ebbi mai motivo di pentimento. Dorotea, 
da donna virtuosa, cominciò ad esercitare con piacere i 
proprii doveri, c soddisfatta della cura che io mi prendeva 
di prevenire i suoi desiderii,*si affezionò a me come se 
'fossi stato nella più fresca gioventù. Dall’altro don Gio- 
vanni e mia figlioccia si accesero di- scambievole ardore, 
e quello che v’ha di singolare si è, che le due cognate si 
strinsero insieme coi nodi di un’affettuosa e sincera ami- 
cizia. In quanto a me, trovai in mio cognato tante belle 
doti che mi sentii nascere per esso verace affetto, di che 
ne fui pienamente contraccambiato. Finalmente Tarmonia 
che regnava fra tutti noi era tale che la sera, nel mentre 
che ci lasciavamo per riunirci il giorno seguente, sen- 
tivamo dispiacere di questa separazione; laonde avvenne 
che di queste due famiglio risolvemmo di farne una sola, 
la quale dovesse abitare talora nel castello di Lirias e ta- 
lora in quello di Tutella, a cui per tal effetto facemmo 
fare immense restaurazioni colle dobble di sua eccellenza. 


Sono ormai tre anni, amico lettore, che io meno vita 
deliziosa con persone a me tanto care, e per colmo di mia 
contentezza il cielo si è degnato di concedermi due fi- 


gliuoli de’ quali, piamente credo essere il padre, e la cui 
educazione diventerà il passatempo della mia vecchiq«^ 
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qual affare fosse venuto a Madrid » 

57 
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XIII. Gii Blas trovò alla corto il suo caro amico Fabrizio. lairo 



allef;rezzc scambievoli; dove andarono tutti c due, e 



curiosa confabulazione. pag. 

U 

U 

XIV. Fabrizio impiega Gii Blas dal conte G.iliani gentiluomo 



siciliano '. u 

12 

U 

XV. Impieghi dati a Gii Blas dal conte Galiani nella sua casa.» 

15 

» 

XVI. Accidente succeduto allo sciraiotto del conte Galiani, e 



dolore che n'ebbe questo gentiluomo. Malattia di Gii 



Blas e conseguenza di quella » 



LIBRO OTTAVO. 


Capo 

L Gii Blas fa conoscenza con onesta persona e trova im- 



piego che lo consola dcH’ingratitudine del conte Galiani. 



Storia di don Valerio de Luna » 

ai 

H 

II. Gii Blas è introdotto dal duca di Lerme, il quale lo ac- 

coglie nel numero de’ suoi segretarii, lo fa lavorare, ed 


A contento del suo lavoro ^ » 

92 

» 

111. Gii Blas conosce che il suo impiego non è senza spino- 

sitò. Inquietudine cagionatagli da tal cognizione, e qual 


norma egli abbia dovuto seguire » 

9tì 

1 _ 

IV. Gii Blas acquista la grazia del duca di Lerme, il quale gli 



affida un importante segreto 

9S 

P 

V. Gii Blas è ricolmo di allegrezza, di onori e di miseria. » 

IM 

» 

VI. Maniera con cui Gii Blas fece conoscere la sua miseria 



al duca di Lerme, e come trattò con lui questo mi- 



nistrn a 

liì5 

P 

VII. Buon uso che fece Gii Blas de’ suoi mille e cinquecento 


ducati. Primo affare in cui egli meschiossi; quale prò- 



litto po ricavò . . . . . » 

ino 

» 

Vili. Storia di don Ruggero di Rada » 

Ili 

N 

IX. Modo con cui Gii Blas fece in breve tempo ragguarde- 



voi e fortuna, e gran fumo che aveva .... » 

H9 

P 

X. Gii Blas si guasta interamente alla corte. Commissione 



che gli è addossata dal conte di Lemos, e imbroglio in 



cui si trovano entrambi implicati » 

m 

P 

XI. Visita segreta e presenti che il principe di Spagna fece 



a Calalina » 

132 

V 

)» 

XIL Chi fosse Cataliria. Imbroglio di Gii Blas, sua inquiptu- 


dine e qual precauzione fu obbligato di prendere per 



calmare il suo animo » 

136 
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Capo XIII. Gii Blas continua a farla da grande. Notizie da lui rice- 
vute di sua famiglia ; quale impressione gli abbiano fatto. 

Egli trova baruffa con Fabrizio. . • . . . pag. 139 

i 

LIBRO NONO. 

Capo , I. Scipione vuol maritare Gii Blas e gfi propone la figlia di 
un ricco e celebre orefice. Passi che si fecero in conse- 
guenza di questo » 143 

» II. Accidente per cui Gii Blas si ricordò di don Alfonso di 
Leiva, e servizio da esso prestato per vanità a questo 

signore »147 

» 111. Preparativi fatti pel matrimonio di Gii Blas e grande av- 
venimento die li fece tornare inutili » 148 

n IV. Come fu trattato Gii Blas nella torre di Segovia, e in 
qual maniera egli smpe la cagione del suo imprigiona- 
mento. . . . % » 151 

» V. Riflessioni fatte da Gii Blas prima di addormentarsi e 

strepito da cui fu svegliato » 154 

Il VI. Storia di don Gastone di CogoIIos e di donna Eléna di 

. Galisteo » 157 

» VII. Scipione va a trovare Gii Blas nella torre di Segovia, e 

gli reca parecchie nuove »173 

» Vili. Primo viaggio di Scipione a Madrid, e quale ne sia stato 
il motivo e il successo. Malattia di Gii Blas e conse- 
guenze di quella »176 

» IX. Scipione torna a Madrid ; come e a quali patti fece libe- 
rare Gii Blas ; dove andarono entrambi, usciti che fu- 
rono dalla torre di Segovia, e loro ragionamenti. . » 180 

» X. Quel ch’essi fecero arrivando a Madrid. Qual sorta di per- 
sonaggio Gii Blas abbia incontrato per istrada, e quale 
avvenimento sia stato seguito da questo incontro . » 182 

LIBRO DECIMO. 

Capo 1. Gii Blas parte per le Asturie c passa per Vagliadolid, 
dove va a visitare il dottor Sangrado suo vecchio pa- 
drone. Incontra a caso il signor Emmanuello Ordognez, 

amministratore dello spedale . » 187 

» II. Gii Blas continna il suo viaggio e giunge felicemente 
a Oviedo. In quale stato trova i parenti. Morte di suo 
padre e conseguenze di questa morte . . . . » 194 
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III. Gii Blas s’awia verso Valenza ed arriva finalmente 
rias. Descrizione del suo castello; come ivi sia 
^accolto e qual Rentc vi abliia trovato .... 

a Li- 
stato 

DOO, 

900 

N 

IV. Gii Blas parte per Valenza, e va a trovare i si{(nori di 



Leiva. Ragionamento tenuto con essi e buona ; 

acco- 



glienza fattagli da Serafina 


205 

li 

V. Gii Blas va al teatro dove vede rappresentare una nuova 



tragedia. Suo esito c gusto del pubblico di Valenza 


208 

M 

VI. Gii Blas passeggiando per le contrade di Valenza in- 



coiitra un religioso che crede di riconoscere. Chi fosse 



cotesto religioso 


ili 

U 

VII. Gii Blas torna al suo castello di Lirias, dove Scipione gli 



dà gradite novelle. Riforma che fecero dei loro servi- 



dori 



U 

Vili. Amori di Gii Blas e della bella Antonietta . . . 

. N 

220 

» 

IX. Nozze di Gii Blas e dellaAella Antonietta. In uual 

1 ma- 



niera si celebrarono; quali persone vi assistettero ; da 



quali allegrie furono susseguitale 

. 

225 

)» 

X, Continuazione delle nozze di Gii Blas e della bella An- 



tonicità. Cominciamento della storia di Scipione 

. * 

220 

li 

XI. Fine della storia di Scipione 


242 

H 

JUI. Continuazione dcilla istoria di Scipione . . . 

. N 

258 


LIBRO UNDECIMO. 



Capo 

I. Massima allegrezza di Gii Blas ed infausto accidente da 



cui fu turbata. Cangiamenti successi alla corte, i 

quali 



furono la cagione che Santillane vi è ritornato. 

. » 

213 

li 

II. Gii Blas ritorna a Madrid; si fa vedere alla corte. 

dove 



il re lo riconosce e lo raccomanda al suo primo 

1 mi- 



nistro. Conseguenza di questa raccomandazione 

. » 

977 

«1 

111. Quale fu il motivo per cui Gii Blas non ha potuto 

ese- 



guire la risoluzione in cui era di abbandonare la corte; 



e servigio importante a lui renduto da Giuseppe Na- 



varrò 


281 

» 

IV. Gii Blas si fa amare dal conte d’Olivares. . . 

. » 

283 


V. Gii Blas ha un segreto colloquio con Giuseppe Navarro. 



Primo uffizio assegnatoli dal conte d’Olivares . 

, » 

285 


Vi. Uso fatto da Gii Blas delle sue trecento dubbie e cure da 



lui date a-Sdpione. Successo dello scritto di cui testé 



fu parlato 

. B 

282 
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Capo VII. Per n»al caso, in qual luogo c in quale stato Gii Blas 
ritrovò il suo amico Fabrizio , e colloquio ch’ebbero 

insieme pag. 292 

>' Vili. Gii Blas si rende ogni giorno più gradito al suo padrone. 

Ritorno di Scipione a Madrid e ragguaglio del suo 

viaggio » 29,'S 

X IX . Come e a chi il conte-duca maritò sua figliuola, e frutti 

amari di questo matrimonio » 298 

I X . Gii Blas incontra per accidente il poeta Nugnez, che 

gli dice di avere fatta una tragedia la quale deve es - 
sere incontanente rappresentata sul teatro reale. Pes - 
simo successo di questa coiiiposizione e stupenda for- 

tuna da cui fu seguita » .‘100 

» XI. Santillane fa dare un impiego a Scipione, il quale parte 

per la Nuova Spagna » 903 

» XII. Don Alfonso di Leiva viene a Madrid. Motivo di questo 
viaggio. Afflizione di Gii Blas e allegrezza da cui fu 

seguitata » 2Q5 

a Xlll. Gii Blas trova presso il re don Gastone di Cogollos e 

don Andrea di Tordesillas. Dove andarono tutti e tre. 

Fine della storia di don Gastone e di donna Elena de 
Galisteo. Come Santillaiio abbia giovato a Tordesillas. » 309 

» XIV. Santillano va dal poeta Niigiicz. Persone die ha tro - 
vato da lui e discorsi ivi temiti . . . » HJi 

LIBRO DUODECIMO. 

Capo L Gii Blas è mandato dal ministro a Toledo. Motivo e 

succcesso di questo viaggio » 318 

a II . Santillano rende conto della sua missione al ministro. 

il quale gli d.ò incombenza di far venire Lucrezia a 
Madrid. Arrivo di questa commediante c sua introdu - 
zione alla corte . . ^ . . . . ^ . . . » 325 

» 111. Lucrezia dà molto a parlare alla corte e recita alla pre- 

senza del re, il quale se ne invaghisce. Conseguenze di 

questo amore » 327 

» IX. Nuovo iiflìzio ilato dal iniiiistrn a Santillano . ^ . » 332 

» X . 11 figliuolo della Genovese è riconosciuto con alto auten - 

tico e chiamato don Enrico-Filippo di Guzman. Saii - 
tillano si mette alla direzione di questo giovane e gli 
procaccia ogni sorte di maestri a 331 
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Capo VI. Ritorno di Scipione dalla Niiova-Spagna. Cil Dlas lo 

inette al servigio di don Enrico. Studii di questo gio - 
vine signore. Onori che gli si fanno e con qual dama 
il conte-diica lo marita. Come Gli Blas, suo malgrado, 

fu creato nobile pag. 336 

» V II. Cil Blas inrnntra nuovamente Fnhri/in. Tlltimn Inrn r.nl - 
loquio ed avviso importante che Nugnez dà a Santil - 

lano » 339 

n Vil i. Come Gii Blas seppe che ravviso di Fabrizio non era 

punto fallace. Viaggio del re a Saragozza ...» 341 
» IX Rivoluzione del Portogallo e disgrazie del conte-duca. » 343 
» X. Inquietudini e cure che turbarono da principio la quiete 
del conte-duca, e dolce tranquillità che vi succedette. 
Occupazioni di questo ministro nel suo ritiro . . » 345 

» XI. Il conte-duca diventa airiniprovviso malinconico e pen- 
sieroso. Strano motivo della sua tristezza e acerbe con- 

seguenze che ne derivarono ' . » 348 

» XII. Ciò che accadde nel castello di Locches dopo la morte 

del conte-duca, e partito preso da Santillano . . » 350 

» XIII. Ritorno di Gii Blas al suo castello. Allegrezza cirebbe 
di trovar Serafina sua figlioccia nubile, e di quale dama 
divenne amante . . . . . ^ . . . . . » 353 

» XIV. Dei due matrimonii fatti a Lirias, coi quali finisce la 

istoria di Gii Blas di Santillano » 356 
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